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TÀKTICÌUjA OTTJSTATAÈ. .. , 

S ‘ . ' 

ODO, oltre a tutte le dette , medesrmd^ 
mente voci di verbo queste , y^maruio. Te- 
nendo^ Leggendo^ Partendo: le quali dab 
la terza voce del numero del meno di cia- 
scun verbo Ama , Tiene , Legge , Parte , 
si formano ; quella sillaba , e quelle lette- 
re, che voi vedete, ciascuna parimente giu- 
gnendovi (d3). E il vero, che si lascia di loro 
addietro quella vocale t che nella prima vo* 
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ce non istà, masi piglia 4opo,lci;sl come 
si piglia in Tiene, e Paole, e simili che . 
Tengo , « Posso avere non si veggono. An- 
zi se ella ancora nella prima voce avesse 
luogo , sì come ba in questi verbi JS/uoto , 
Scuoto , e in altri , ella medesimamente ne 
la scafccia.t c NoUtndo , Seotendo nc fa in 
quella vece. Piglia nondimeno la vocale U 
in questò verbo Odo, in vece 'dell 
dicesi Udendo. 11 quale O tuttavia in altre, 
che nelle tre prime voci del numero del 
meno, o nella terza del numero>, del. più 
delle mdesime pùme.w.ci, e di quelle an- 
cora, che si dicono condizionalmente. Odo, 
Odi ì Ode, Odotfo Oda-^, ^Odano , non 
bft luogo, i • . ‘ ‘ ' 

• Ii2LX.XlV* È tuttavia da sapere , che 
ferma regola è. di questa maniera di dire; 
«he sempre il primo >caso* se le dà. Par- 
lando io , Operandol tuy che Parlando 
me , e Operandol te, da niuno si , disse 
giammai (84). Nè voglio io a questa volta, 
che l’ esempio di Dante mi si rechi, che 
disse : ■ ' 1 • ‘ 1 . 

»■ ' 

Latrando lui pon gli òcchi in già raccolti; 

nel 'qual Inogo tZm , in vece di,Oo/wr, non 
ptiù esser detto. Perciocché egli ,niuna re- 
gola os.servò , che bene di .trascendere gli 
mettesse ;^nè ha di lui buono, e puro, e 
fedcl Poeta la mia lìngua , da trarne le leg- 
gi , che noi .cerchiamo. £ se il Petrarca, 
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cTtri osscrvaTuissìtiio Tu di intts, non sola<* ^ 
mrhte le regole, ma > ancora le leggiadrie 
della lingua, dis*e:‘ ' ^ > / V 

^ »* r. ' j «il*.’ j; • ' I » ■ • -> 

' Ardendo lei che’ coni un ghiaccio stassi^ 

è pèrciò, fthe egli pose in vece di Com 
Fei, in qnesto' luogt>; s)' coraeiravea posto< 
Dante prima in quest’ altro, il quale in ciò 
non usci del diriifo: ; '■ ' n* V - . . i: 

1 ÌM. , <>!•.. j ,-t ,f, ,, (.^ 

Ma''perchè lei i che< di e ntittè JUar" »,. 

“Non gli avaa tratta ancora la conocchia. 

I > «'-i ' •> : il. ,v O'! . PCI ■. 

II che 'si* fa più chiaro per la vóce Ch&f 
che seguita nell’un luogo, e noU^ altro ^ 
perciocché tanto è a dirè Lei chff, come 
sarebbe a dite Colei' la ^uétle. E qnesto tan- 
to potrà' forse bastare a essersi- dette del 
verbo , inquanto eoa aitira forma si ragiona 

di lui. • ■ ■ Wì 

' ' '' LXXXV. Inquanto poi passivamente si 
possa «‘oh' esso formar^ la scrittura,? «gli 
nuova faccia non ha , si come ha la Latina 
lingua (85). Nella qual cosa vie più spedita ai . 
vede essere la nostra, chetante forme non 
ammette; alle quali appresso più di rego- 
le,’ e^ più 'di' avvertimenti faccia mesiiero. 
ila nondimeno ^quosto’di particolare, e di 
’propriò , thè pigliandosi di ciascun verbo 
ìina‘'sobT voce, 'la quale è quella, che io 
dissi*,‘che ‘al passato*si d.ì , in questo mo- 
do Amato , 'Venuta^ Scritto , Ferito - S’ 
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con essa il verbo Essere gingnendosi , per 
tutte le sue' teci discorrendo , si forma il 
passivo di questa lingua ; volgendosi , per 
cHi' vuole, la detta voce ’ytmalo^ Tenuto ^ 
è le ''altre, Dèlia voce ora' di femmina, e 
ora di maschio ; e quando nel numero del 
metro pigliandola , e quando in*({\iellò drl 
più'j secondochè altrui o la convenienza , o 
la necessità trae, e 'porta della scrittura. 
E' nondimeno da sapere, che nelle* voci 
senza 'termine , suole la lingua bene spesso 
pigliar quelle , che attivami^te si' dicono, 
e dar loro H seniimgnioi della passiva for- 
ma : "/a-'TIeina conoscendo il fine dell» 
sita- signoria esser 'venuto ^ in piè levatasi, 
'6 trattasi la corona, tptella in capo 'mise 
a' Panfilo ì H quale solo di cosi fatto ono^ 
re'reàtava"' a onorarci nel qual Inogo A 
onorare , si disse , in vece di dire , A es- 
ser onorato, E poco appresso : La vostra 
virtù , e degli altri miei sudditi farà sì, 
che A>'; come, gli altri sono stati , starò da 
lodare I in vece di , dire. Sarò' ^ essere 
iodato,! Piassi, Stassi, Camminasi, Leg- 
gesi, c simili, sono appresso verbi, che si 
dicono, senza voce alcuna seco avere , che 
0 nome sia , o in vece di nome si ponga 
altresì, come si dicono nel latino j e too- 
'conn come gii altri per' gli tempi , e per 
lo' guise loro, tuttavia nella terza voce se- 
larocnie del numero :del meno, dove ‘ ella 
può aver luogo.* de’ quali non fa uopo rbe 
si ragioni aluameote, se non si dice 3 che 
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quindo essi sono di una sillaba, come sou 
4|uesii Fa, Sta^ sempre. si raddoppia la 6» 
ebe ,vi si pone appresso., f^^assi , ,Stassù 
E ciò avviene per cagion dell’ accento, qbe 
xinforza la, sillaba^ il che non ^avvieneiia 
qctegli altri. . ■ . t'i. ■ , ! ... <1 .• . 

.1, LXXXVI. Ragionare olire ‘ a,, questo 
de’ verbi, che sono regola ’ non. isianuo , 
pon i là lungo niespero : conciossiccosacbò 
es«i son pochi, e di poco escono, s» eome 
esce Fóychci Ire, e Andare -, ha per vo- 
ce, .senza termine,' parimente » Aidel.-quale 
•le .voci- tulle (.del tempo, che corre ' mentre 
V uora parla, a. questo modo 'si dicono, 
.Fa, frodai le altre latte da questa, che 
io dissi andare formandosi^ cosi ne. vanno, 
-Andava^, Andai , Andevò-, e più toscana- 
Jircnte Andrò, e Andrei-i Care Già 
Gio,t e Girci, e Gito, e aimili sono voci 

' .del verso; quantunque , Dante .sparse, J ab- 
,bia-.per le sne ^ prose (86). u' .. 

. LXXXVII. Esce ancor 5ono , ette 5 o«, 
e So aUe volte si è detto e nel verso , , c 
nelle prose : e .Se’ in vece dii .Set ncUa se- 
conda sua voce , del quale è la .voce senza 
termine questa Essere: che con niuna del- 
le al'tre non si avviene , se ntwa si avvien 
con questa , Essendo , che ti dire eziandio 
Scfido 'alcuna I volta pel verso (87);- li qual 
verbo «ha nel passato i^ur, e Sono stato , 
e^ò'nto'y che vale quanto < Stato ^ nella 
terza' vece! dell nuipero del più. Furono, 
che Fut si è detto troncaaente , • Furo , 
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che non così troncamente disse il Petrarca; 
Qn.inMinrjtic Stato è oltracciò la voec del 
passato, che di verbo, o* di. nomo parieci-' 
pa, c torcesi per gli generi, o per'gli ai»»‘ 
meri. ‘lùie, che di.sse • il 'medesimo i Petrar- 
ca , in vece di /*« , voce puro“dcl verso , 
ma non sì, ch'ella non sìa eziandio alle, 
vòlte delle prose , -e con quella' licenzia» 
dello J con la quale molli degli altri Poeti a ' 
molte altre voci giunsero la stessa per ca-- 
giòne della rima , Tufy.Piue. Sue, 'Giue, 
l)ae\ Staó, Uàie, Ufoiey e alla tenta ;vm- 
ce ancora di qsiest» j stesso verbo che' 
disse Dante, e Mee^e ad infinite somiglian- 
ti. Dalla quale troppa" liccazia nondimeno 
si raticrme il detto Pfttrarea, il quale, oltre 
a questa voce /' , altro che Die, > in ve- 
ce di DI , iwn disse- di questa maniera^ «• 
fa egli in ciò più guardingo ne’ suoi versi, 
che*Giovan Villani ' non è stalo nelle sur 
prose, conciossiecosarhè in esso'yfcj c 
e’ Segnie , e, Co.vie si leggono. Qiian- 
rutique si è detto amicamente' alcuna 
volta eziandio nelle prose perciocché di- 
cevanó, Nel die giudicio, in vece di diro 
Nel di del giudicio. Di questo voriio poso ' 
il Boccaccio la' terza voce del numero «lei 
meno ,'e'c.on'qnelló del più ne’ noinii Già 
è molti anni^ dicendo. Le terze voci di lui, 
che si danno al tempo,' che è a* venite, 
in"due modi si dicono , Stirò ^ 'in Fia , e 
Saranno , e Fitino; «■ poi nel tempo, che 
corre, condizioualmenio ragionandosi, Siety 
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c Siano f 6 Fora voce del verso, di, cui 
1’ altrieri < si idisse ,t che vale , quanto 
be, «■ iVaria ' quello atesao, che si disse ^ 
sfiesse volte Sarie nelle' prose; dello quali 
sono* pariioenié- vocìi . ‘e Fieno ,• Sie , e,' 
iSVeno,.ia)vece>delle già dette. Ha il detto 
Veil»o qiielloy'.che di niun-aliro dir si pupj 
e» o» -èj chb la prima voce sua del, nume:, 
ro del neoo ,'e'la' terza di. quello del più 
•ooo quelle, stessei' 1.1 . .. : ;x.!, (.- 

I . ' lìXXXVIIl. s Esceu Ho I auch’ egli > . 
quanto da .H&'er. non pare » ctc sL-possa lar, 
giotoovelteonteformaee cosi quest} voce (38).^ 
Più 'dirittamente inenviene \rihbo j.cfce dis- 
se Dante^ e degli altri;antichi i lu.'i 'dia è 
voce. moJto diua;«. e '|ieroiò' era .in , tutte 
riiìntata e da’ Ritnalcùi , e da’ Prosatori pa- 
rimente.. Nomò '.cosi I riCutliia u4ggio, . che 
ne viene men dirittamente; sì come voce ^ 
non cosi. rozza, e salvaiicai; e per questa 
detta dal Petrarca nelle sue canzoni , tolta 
nondimeno da’più aniicfai ^.cfae la osarono* 
senza, risguardo t dalla '{{naie, si fotmò /^g- 
^ùx, '6 -uéggiate , che ,il 'medesimo -Poeta 
nétte medesime canzoni disse più di .una 
volta. 'Dalla .^o .prima .voOe del presente 
tempo « 'molto t Usata, formò M. Ciao la pri-, 
ma aliresìi del passai» Eè, quando e' disse: 

II. Ili' l'H'. . ’ V’,'’! ' ' r'...> 

, Orx foss'-io mòrto y x^uando la. mirai: ^ * , 

« Che non ei poi , se non dolore e pianto: 

E certo sòrt i ch\io non avrò gUumuait 
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’ ' T.XXXIX. Fare Ao,j che ^lcUP< Volta 
si 'disse Saccio i sì r^tne ti • disse i dal Bo&< 
cacciò in persona di Micò da>Sici^><i(89)^ 

: ■' Temo morire ^ e gi&i non; saccio rara. 

là qual voce timavia non è jdella patria mia; 
e che lia nella rena voce «Sa i c alcuna 
^oha Sape , di cui si<dÌ8se, per jter/a vo- 
'ce t' e Sapere per voce senza lennire. , Del 
qual .verbo più sono a> usanza' e 
Saprei, ohe Sapo^, e> Saperci ■ non . ioao.^ 
E questo parimente dire si pnò di tutte, le 
àlùé voci di questi tempi; .j. - i, 

' ’ XC.' Esce 'Fo , ' che ti ditte ancor Fao- 
ciò da* Poeti,- si come» disse IVI. Cino.; di 
Cui ne viene Face poetica voce ancora es- 
sa, della qual dicemmo, e Facessi : le qu»* 
»Ji tutte' da , di cui si disse, voce 

senza termine^ usata' nondimeno iu alcuna 
parte della Italia , più tosto è da dire, che 
si formino (qo). . 

« / XO. Etconoj .fliedr, e Biede. ,da'Poa- 
'ti solàtnente dette, se Dame l’tina non 
‘avesse recata nelle sue prose; e iniatito an- 
cora escono ma^gionneme, inquanto elle 
sole, 'che in uso sieno, così escono, senza 
■altra (91). E il vero,, che ’l medesimo Drit- 
te nella sua Commedia , > o M. Cino iiclle 
sue Canzoni , e il- fiocoaccio nella tue ter- 
ze Rime, .fledt/ie, ‘alcuna voha dissero :»ma 
questa pose Dante eziandio nrllc- sue pro- 
se,' c Pietro Crescenzo altresì; e oltraceiò 
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tl'édìro ; in vece di Tornarono nell’ istoria 
di Gi&van Villani , e Redi , in vece di Tor- 
nd / in t più' antiche .prose ancora di queste 
si leggono; Tenm\ Pongo, Vengo, e s^- 
niUiy non ai’ pno'lien dire , che escano,; 
comechè essi nella voce, senza termine, e 
nella maggior ' parte .delle oUre la ,G non 
rioevano. Escono peravvemura degli, alirt, 
de’ quali, purcioochèi sono più , agevoli,. npn 
ha^uopo che ti i ragioni. E sono di xjuelli 
ancora che poche vocivhanno, 8 ;.,coine( e 
Cale,' che altre . voci , gran £aito,.non ha,^^ 
tioa" Colse , Caglia Calesse , Cal^e , e 
alcuna volta Calato , e radissime volte 
léu‘, c Calerà, te antichissimamcnlo Cor- 
rebbe, in vece di Odierebbe., ';}i .ù-> 

- • XGil. .Sono, oltre a questi, ancora 
Verbi 'della quarta maniera', .cb® cscqqo in 
t alquante loro voci', e tutti ugualmente., 

* Ardisco , Nutrisco , I mpallidisco a- e degli 
.altri: conéiotsiebosachc con .la loro voce,, 

• senza termine, Ardire, Nutrire ,,,Iinpallì- 
\dire , questa voce non ha somigliania (92). 
iEtcooo ' tuttavia' nelle loro , tre , pripiiere vo» 
ici del numero .del meno', e nell ultima di 

quello"’ del p'tù^- . Ardisco , ^Ardischi , Ardt- 
">506 , Ardiscono i e nelle tre deh numero 
/del' meno h di quelle , che all uno, de due 
'"‘.modi conditionaltneOie laiodicono , che to- 
■,BO nondimeno ■ tutte. line sola Ardisca, o 
i'.put'dtte ;'i peTQióocbò ila seconda^ fa eeian- 
tho così Afdisehi,: come 'Si disse; e. nella 
terza parimente idei .più,, .^ndiVw/io: quau- 
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riiii ; ì Poeti huiino eziandio regolalatnen 
le alle volte usalo alcune di queste nied«-;-|' 
sicno voci. Percioccliè Piece dissero] in ye- 
ce di Ferisce, c Paio j e Paté , \a vccq 
ò\. Patisco, e Patisce , 'c Pere^^ 

o Pera , ,e Nutre , e Xj angue , c^peravven^ 

tura delle altre. .| . 

’ XGIH. IJeesI per piò che detto si è 
del verbo, c. per addietro^ detto ^si er^i del," 
nome, dire appresso di quelle voci, ch^j 
dell' uno e dell’ altro col loro sentimento paf.-, 
tecipnrio, e nondimciiq separata forma hanpoy 
da ciascun di questi j comechè^ ella più vi- 
cina #ia, del .nomo ,, .che del ^yerbo , ( 9 Ì)pj 
Ma teli poco addire ci, ha, conciqssiccpsa-y 
che 'due sole , guise di queste voci ha la^ 
Ihigua j ft non più. Pcrpioccliè bepp, si di- 
ce Ammte^y^‘^7énenfe.j,.^ fibbia' 

dente ,( 6 Amato Tenuto , Letto , Ubbi<-_, 
dito*, ma aliramonlp non si può dire. Pcr-i 
ciocché questa voce Futuro , che la lingua 
usa, si/ è così tòTia dal 'latino ,, senza da. 
se. aver forma. < • ,i i 

XCIV. Formasi T una di queste voci^ 
da' quella voce del,yefhp chp si dice ! 

do , ,xTenendo , di cui dicei^ino : l’.al,ipa è 
quella, stessa vocc^ del passatp,,di ciascun, 
verbo, ,\lii quale col verbo Aeere ìr^ f^,fCp\t\ 
vej'ho, Èsst^e jÀ manda ^fuori , idi cui.rocdn- 
simaniente dicepini.o (04)* n,.. p ; r. ii ,:-i 
XCy. Di qucstcpdjic , vocR,,/copipcbì|..i 
r una pajafvocé, iche sempre al tempo,, da-» !*, 
re SI debba , che coi‘re , mentre T uom par- 
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Ja, Amante, Tenente', c T altra, che e 
Amato , Tónutó , niecles'miameiue sempre 
al triiipò, che è passato; nondimeno c;;Ii 
noh“è così (q 5). Perciocché elle sonp amen- 

aiRiàÌ ct 
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che tanto c a dire, quanto.- La donna si 
rfo£re-^ perciocché' Rimase è voce del pas-^ 
salo. Va La donna ' Rimarrà dolente se ^tu 
tl partirai ; dove Rimarrà ^dolente', vale co- 
me fio.aicesse, ot dorrà: pcrcioccne Iit- 
marra del, tempo , tne è a venire , e Téce; 

E ancóra : 'ainata 'màrito 

7ìÓh'''pùòi^ di ciò dolersi', nel qnal luògo 
Amata tanto é quanto a dire , La i^iiale 
il marito ama', e eòs;, fìa del présente,^ 
perciocché é del presente voce , Può do- 
lersi, O pure, La donna amata dal mai 
rito non poteva di ciò dolersi ; nel qual 
dire Amata ,è in vece di dire. La 'quale 
il marito amava : perciocché Poteva è vó-‘ 
ce del pendente altresì. E cosi per glTahri ‘ 
tempi discorrendo, si vede, che avvicqò di 

3 uesta qualità di voci., le quali 'possono 

arsi parimente a tutti i tempi. ' * 

XGVI. E oltracciò, da sapere quello, 

che tuttavia mi sovviene ragionando della 

detta voce dèi passato , Restituito , Messo', ' 

e somiglianti* la quale alle volte si dà alla 

femmina; quantunque^si mandi fuori ncllà” 

guisa che si dà al maschio; e posta nel nu- 

iuero‘'dòf meoo dassi a quello del pid si- 
li jikj.’’ ^ ‘ > r>i» . .1 ) ,» 
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milment<«(96). Il clie$i fece,nua solamente 
da’ Poeti , che dissero : • ' -, 

Passato è (juelia^ di eh' io piansi^ e scrissi: 

i 

e altrove : 

Che pochi ho visto in questo viver breve: 

\ 

e somigliantemente assai spesso: mada'Pro-» 
satori ancora, c dal Boccaccio in moltisAÙni- 
luoghi , e tra gli altri in questo : L Gentil- 
uomini miratola'^ e commendatola molto , 
e al Cavaliere affermando , che cara la 
doveva avero , la oomincktrono a riguar- 
dare} e in quest' altro : E così detto, a 
un’ora messosi le ma/ii capelli, e rab- 
buffatigli ; e stracciatigli tutti, e appresso 
nel petto stracciandosi i vestimenti , comin- 
ciò a gridar forte • • 

XCVIl. Nel qual modo di ragionar si 
'Vede anror questo, che si dice Miratola, 
c Commendatola in vece di dire ^ ^ 4 ven- 
dala mirata , e Commendata , e così Mes- 
sosi le mani ne' capelli , in vece di dire, 
Avendosi le mani ne' capelli messe (97). La 
<]<iat guisa , e maniera di dire, si come 
Vaga, e l»rieve,'e graziosa -mollo , fu da* 
buoni a. riitori della mia lingua usata , non 
iheno i:hé altra, Os dal medesimo Boccaccio 
sopra lutti : il quale ancora più oltre pas- 
sò di 'questa guisa di dire. Perciocché egli 
disse eziandio cosi nella novella di Ghino 
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éi Tacco aasai Icggiadrameaie , Concedulo- 
gliele il Papa , in vece di dive , Avendo- 
gliele il Papa conceduto. Nè oltre a rjitc- 
sto Ite perawentura sovcrcbio il dirvi ^ M. 

Ercole, che quando la. detta voce del pas- 
sato ripone assolatamente con alena nome., 
al nome sempre 1* ultimo caso si dia, sì 
come si dà, latinamente favellando,* C<7r/u- 
to lui , Desto lui : come diede Giovanni 
Villani, che Ineontansnte^tHimf^to, 
si partirono gli 'Aretini; 'O altrove: Avuto 
lui Milano , e' Cremoni», più grandi Signo- 
ri della^Magna y O'di 'Prààeia il vennero 
a sdtvire\ * come diede il medesimo Boc- 
caccio , che disse: f^oi dovete sapere ^ che 
generai passione è di ciascun , cke vive , 
il veder varie xsose mi sonno ; le quali , 
quantunque a oolui , tdie dorme , dormen- 
do tutte pajan verissinte , e desto lui al- 
cune vere, alcune verisìmili. Passi pari- 
mente ciò eziandio niella voce del presente ** 
di questa maniera : E non polendo com- 
prendere costei, in questa cosa avere' ope- 
rata malizia, nè esser colpevole h' volle , / ^ 

lei presente, vedere il morto corpo. , ; 

XCVIII. Avea tutte queste cose , dette 
il Magnifico; e M. P'ederigo, udendo che 
egli si tacea, disse (98); Voi mi avete col dir 
dianzi di quella parte del verbo , che sì 
dice Amando, leggendo, una usanza del- 
la Provenzale favella a memoria tornata di 
qneàte manieVa; e‘ cioè, che essi danno, 

- Bméo Voi. XU, ^ y a:, 
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e prepongono a questo tuodu di dire ]<« 

5 >irtict‘lla In , e faniione In andando , In 
egf^ndo\ della quale usanza si vede, uhe 
si ricordò Dante in questo verso : 

Però pur va , e in andando ascolta', 

e il Petrarca in quest’ altro: ' • 

»l ■ ' t , 

E se t ardor fallace 

‘ 'Durò moli' anni in aspettando un giorno. ' 

Il che si trova alcuna volta eziandio negli 
antichi Prosatori, sì'eome in Pietro Cre- 
scenzio, il quale disse, parlando di letame: 
Ma il vecchio I ha tutto perduto in animi- 
nistrando , e dando il suo umore in nutri- 
mento f e in Giovali Villani che disse: E 
fatto il detto sermone , venne innanzi il 
f^escovo , che fu di yinegia • e grùiò tre 
volte al popolo , se voleano per Papa il 
detto frate Pietro e contuttoché ’l popolo 
assai se ne turbasse, credendosi avere Pa- 
pa ’ Romano • per temo risposano , in gri- 
dando , che sì j e in Dante medesimo che 
nel suo conviio disse: Quanta paura è 
qiiella di colui, che appresso sé- sente ric- 
cheasa, in camminando , in soggiornando. 
Quantunque non contenti gli antichi di da- 
re a questa parte’ del verbo la particella 
Ih , essi ancora le. diedero la Con ; si co- 
me diede il medesimo Giovan Villani , il 
qual disse: Con levartdo ogni di grandis- 
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si ne,preJe, ia vece di dire Levando. -Mà 
voi tuuavi.i non vi riiiiaete per rpiosio. 
Laonde il Mignillio, cosi a ragionare ricO' 
Irando, disse; Resterebbe, oltre le dette 
cose, a dirsi .Idl i particella del parlare , 
che; a' verJii si dà in più maniere di voci , 
Q'ùui, Lì., Poi., Dinanzi , e simili; o 
dello altre particcile ancora, clic si dicono 
ragionando , coinochè sia. Ma elle sono .age- 
voli a conoscere, e M. Ercole da se a|>pa- 
rare.- Io si potrà, scnz.a .altro, ^'on dite così, 
rispose iiiconlanenie M. Ercole; elio a uno 
del tutto nuovo , conio sono io,, in questa 
lingua , di ogni uiiniitn cosa f.i mestiero 
die alcuno avverti menilo gli sia dato, e 
quasi lume che il cammino gli dimostri , 
per lo (piale egli a camminare ha, non vi 
essendo stato giammai. Cosi è, disse ap- 
presso M. Federigo, ad Magnifico risgnar- 
dando , che si t.icea , e M. Ercole dice il 
vero. Oi che voi farete corteseipente a fornir 
quello , che così bene avete(, Gialiano , 
tomo oltre portato col vostro ^ragionamen- 
to; massimamente |>ìcciola parte a dire 
reataiida ,1 se alle già dette si risguarderà. 
PechaquilcoM il Magnifico disposto a sod- 
disfargli, seguitò, e disse. Sono voci da tutte le 
già dette separate, che qmle a’verlii, e quale 
a’ numi si daiiuo, e quaic all’ uno, e all altro, 
e quale ancora a' qieoihri medesimi del par- 
lare , comochè sia, , si dà più tosto,, che 
9 una semplice pane di luì , e ad una vo- 
rev X)eUc. quali io , così , <'.ame ello^ini.si 
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pareranno dinanzi, alcuna cosa vi ragione" 
rò j posciachè cosi volete. Sono adunque 
di queste voci, che io dico. Qui, e Qua, • 
che ora stanza, e ora movimento diniostra- 
nò; e dannosi al luogo, nel quale è cohiì, 
che parla: ed ^ Costì, che sempre stanza, 
e Costà, che quando stanza dimostra , e 
quando movimento; e a quel luogo si dan- 
no, /nel quale è colui con cui si parla; e 
In Costà detta pure in segno di movimen- 
to ed è Là, che si dà al luogo, nel qua- 
le né quegli , che parìa è , né quegli che 
ascolta,' e talora stanza segna, c talora mo- 
vimento : che poscia Lì, si come Qui, 
non si disse, se non da' Poeti : la qual 
particella nondimeno si è alle volte post» 
da’ medesimi Poeti iu vece di Costà. 

‘ Pure là sa non alberga ira, nè sdegno. 

Disseti eziandio Colà, cioè In qu^ luogo, 
e A quel luogo. Ed è Quivi, che vale 
quel medesimo: e Ivi dal Latino e in sen- 
timento,, e in voce tolta, il .9 nello ^mu- 
tandosi. E tuttavia, che alle volte Ivi si dà 
al tempo , c dicesi , Ivi a pochi giorni-, si 
come anco Qui, che si è detto, infino a 
qui , e come ancora Colà un poco dopo 
V avemaria, e Colà di Dicembre, e somi- 
glianti. Ma queste due Qui, e Ivi, ezian- 
dio si ristrinsero , che l' una Ci e I’ altra 
I^i si disse. Venirci Iridarvi; e Tu ci 
verrai: Io vi andrò. È ancor da sapere , 


I 



Digiiized by Google 



|V • 

LIBILO TERZO. . al 

che. quando queste particelle Qua, e Là, 
insieme si pongono; non si dice Qui, nia 
diccsi Qua , per non fare 1’ una dall’ altra 
dissomigliacte; Chi qua con una, e chi là 
con ìin altra cominciarono a fuggire \ Se 
non, quando la Qui dopo 1' altra si dicesse: 
Senzachè tu diventerai molto migliore, e più 
costumato, e pià datene là, che qui non fare- 
sti^ e ancora: Pensa, che tali sono là iPrelati, 
quali tu gli hai qui potuti vedere.^&ssìà so- 
migliante nella Di qua quando cpo la Di 
posta: Acciocché, io di -là vantarmi 
possa , , che io di qua amato aia dalla più 
bella donna , che mai formata fosse dalr- 
la natura. Che senza essa parlandoai Di 
qui e non Di qua $i dice : DL,qui alle 
porte di Parigi: Villa assai vicina di qui^ 
e dassi alle volle al tempo , Donpa , io 
jio avuto da lui, che egli non ci può es- 
sere di qui domane , e simili./ Passi ancora 
nella Costà, quando con la Qtz 4 si.ponc: 
Nè possa costà una sola , più che qua 
molte. È i) vero ohe qual volta si dice Di 
qua, per dire Di questo mondo , non si 
dice giammai Di qui i ancoraché ella non 
si accompagni con la Di là, o accompa- 
gnandovisi , a lei si posponga ; ma dicesi 
Di qua : Per quelli di qua i e Se di là , 
come di qua si ama ; e similmente quaiv- 
do, è sola nel mezzo del parlare : A gfiisa, 
che. quelle sono , che le donne qua chia- 
mano, rose. Dicesi eziandio In qua sempre, 
si come sempre Infino a Qui, e dicesi 
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Quaggiù , Qn(jssù , quacntro , Di qfuien- 
tra, e parìiiienie Costassù, Costaggiù , c 
Di costà ; sì reme Di colà, c Colassù , • 
to/aggiù. Sono Ove, c Dove, ebe airuna 
volta si è detto U' di Poeti, e va^Iiono 
fjtirllo si€^5fso : scnonehè Dove alle volte 
vale, (juondo vai Quando, posta in vece 
di condizione, e di \>iVo\ Madonna Fran- 
cesca dice, che è presta di volere ogni tuo 
piacer fare- dove tu a lei facci un gran 
servigio, il die é tmiavia molto usato dal- 
la lingua. Sono rnedesmiatneme Onde , di 
cui r altrieri M. Federigo ri ragionò ; c 
Donde , clic poetica voce è, più die delle 
prose , e vagliono rnianto si sa ; c alcuna 
Volta quanto Perlàqua/cosa , si come vale 
anco J/i che, voce assai usala dallo prose; 
comediè il Petrarca eziandio la ponesse 
nelle sue rime : 

Di eh’ io son fatto a molta gente esempio, 
e ' ' 

Di di' io veggio' l mio ben , e parte duoimi. 

Da onde, e Da erre, i;hc Dante disse, 
sono più tosto licenziosamente dette, che 
ben dette. F D’altronde, che è D'altra 
parte-, ed è Laonde , che alcuna volta si 
è dello, in vece di dire Onde , si come si 
disse dal Boccaccio : La donna lo 'ncomin- 
ciò a pregare per l' amor di Dio, che pia- 

! 
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cer gli dovesse d’ aprirla perciocché ella 
non veniva , laonde si avvisava : e al- 
cun' slira volta, in voce di dire, Perla- 
quahosa : Jl quale lui in tutti i suoi beni, 
e. in ogni sua onore rimesso uvea ; laon- 
de egli era in grande, e buono stato. Si 
come Là dove, in vece di Dove medesi- 
mamente ai è detto : Perchè la Giannetta, 
ciò sentendo , uscì di una camera ; e qtU- 
vi venne , là dove era il Conte. Il che ^ 
medesimamente ne! Petrarca più di una 
Tolta si legge , e Dante medesimamente 
disse : 

* 4 

Ma là dove fortuna la balestra : ^ 

Quivi germoglia, coinè gran di spelta. 

Le quali due particelle tuttavia sono stale 
alle volte da' Poeti ristrette a essere sola- 
mente di due sillabe } che Lave in vece 
di Laove , e Lande ^ in vece di Laonde 
dissero: comechc questa non si disse giam- 
mai , se non insieme con la prima perso- 
na, così Land io. Sono Indi, e Quindi, 
che quel medesimo portano, cioè ^Di là\ 
e ancora Dappoi, e Quinci, Di qua, e 
Da questo e Linci , Di là, che a questa 
guisa medesima formò Dante. Dissersi ezian- 
dio Di quinci, e Di quindi, che anco 
■Di quivi alcuna volta si disse. Comechè 
Indi alcuna volta appo il Petrarca vale ^ 
quanto Per di là. 
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“ Però che dì , e notte ■ indi m invita t r i 

I? io contro sua voglia altronde 7 m&tQ, 

Sì <;onie'vaIe questa ' medesima Altronde f 
non ^quanto Da altra parte ^ i\ come suole 
pei-* io pià valere, -ma quanto Per altra- 
parte . questa medesima Indi^ che vale 
quanto Per Ji /à,' disse Dante Per indi 
nel suo inferno, te Per <fuindi.\\ Boocac> 
ciò nelle sue novelle. Sono Quincisà ^ e 
Q/iindigià., e* Qiuneenlro che tanto alcu^ 
na volta vale, quanto Per qua^ entro', si 
come la le' valere , non solo Dante nelle 
terre rimetsue-più volte, ma ancora il Boc- 
caccio^ nelle' sue Novèlle , quando ei disse: 
Io son certo.) che ella è ancora quincen~ 
tro , e risguarda i luoghi de’ suoi diletti. 
Dalla detta maniera di voci formò perav- 
ventnra Danto la voce Costinci.) cioè Di 
co 5 fà quando <ei disse: • 

Ditei costinci ,< se non F arco tiro. 

La qtial voce si potrebbe nondimeno, sen* 
za biasimo' alcuno , usar nelle prose. E In- 
torno , la quale alcuna volta i sii partì , e 
fecesene In Quel tomo, in' vece di dire 
Intorno a quello-, ed è Dintorno, e Dat- 
torno il medesimo. DiiTerente sentimento , 
poi alquanto da queste ba la Attórno, che 
vale , quanto Per le contrade , e luoghi 
circostantii senonchè Dattorno è alcune 
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voke, che vale questo stesso; e pongonsi 
oltraeciò una per - alunt.’Dissesi eziandio al- 
cuna volta Perattwno. Sono /n,- e Ne^ 
quel medesimo ; ma l’ una si dice , quando 
la voce, a cui -ella st dà, non ha 1 ' artico- 
lo terra , In oieloi l’altra quando ella 
ve Vhi.NeWaafua, Nel fuoco: o pure quando 
. ella ve ’l dee avere , Ne' miei bisogni , in 
vece- di dire Ne i miei bisognL li che -non 
solamente si serva continuo nelle prese, 
ma deesi fare parimente nel verso: sì co- 
me -si vede sempre fatto, e< osservato- dal 
Petrarca, nel quale se si legge: 

' t-r 

Ma ben ti prego > che'n la terza spera 

• Guitton saluti, e M. Cino , e Dante 3^,- ■ 

• •• > ^ V 

e ancora: • , t.» ... 

-« r* / 

'Sai, che'n mille trecento quarantotto .. 
Il S sesto d’ Aprile in Fora prima', « ' 

I 

è ìncorrettaraente scritto. Peircimchè deesi 
così leggere : 

. • ■■ tri-, , > 

Ma ben ti prego , eh’ a, la terza spera , 

' * Guittan^ saluti 1 > )k- .. (.1 .. ■ 

■ ■ . . . . . I 'l!|- y, .1 

e ancora ., ."'1 , os , c vt t u 
•n.; i.i; X -«Ili it h 

-di'selo d’ Aprile- all oca primoé- y 

SoiioiiPoi^ e Po^ia^^ùMappoi^ che taci 


y 


.'ai^ 
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; 
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fnedesimo , vagliono , e. daonosi al tempo ; 
, e Dopochàn] luo^o si dà,, e ancora &11' or- 
dine , c alcuna volta eziandio al , tempo ; 
contraria di riti é Dlnatuù- E comecbè a 
<|iiellc Irei paja che sempre (la pariii-ella , 
Chg, stia dietro in questo modo di ntiìo-; 
nore ^ Poiché coshvi piacela Po&ciachè io 
la vidi: Dappoiché sotto ’l cielo \ non è 
tuttavia, ehe alcuna volta non si parli an- 
cora senza essa: . > 

■ ■ - . I . , . . M ^ ’ 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta . 

' V esser altrove i \ < 

r 

Ci.- Che poi a grado non. ti fu, che io ta- 
citamente , e di nascoso con Guiscardo 
vivessi. ,Ed è oltracciò avvenuto , cfie in 
questa voce Dappoi si sono tramutate le 
sillabe ; ed essi dello Poi Da’, sì come le 
trtMnuta.il Boccaccio, che disse; E da che 
diavol siam noi poi da che' noi siam vec- 
chie : Ed è alcuna volta stato, che si è la- 
scialo a dietro la voce Poi ; cd essi detto 
Da che, in vece di dire Dappoiché, non 
solo nel verso ; 

». V 

, Con lei foss' ió da che si parte il sole j 

ma ancora nelle prose; Da che, non aven- 
domi ancora quella Con' essa veduto . ella 
si è inaamomta di me. E oltracciò da sa- 
pere , cito gli antichi Poeti posero la detta 
particella Poi , e la seconda voce del ver- 
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l»o Posso in una mcdtìsima rima con luuo 
queste voci 'Cut,*Lul, Costui, Colui,' 
trai ^ Fui; sì come * si lcf;^e nelle canzoni 
di Guido Cavalcami c 'di 'Dino Freseo- 
kaldi'. e di Dante; lasciando tdaiparie lo 
terze rime' sne^, ebe sono'vie pin^ che hoil 
si convieo , piene di libertà , e di ardire: 
Quantunque Brunetto Latini, che fu a Dam 
te nirtcstro, piò licenziosamente ancora, che 
quelli non fecero, o pure più rozzamente^ 
T.una^ e Persona-. Lngione, e Comune: 
Motto e Tutto.- Uso , c' G razioso ; Sape- 
re , e Fenii-e , e dejl’ fibre di questa nia- 
nicra ponesse eziandio per rime nel suo 
Tesorciio: il quale nel vero' tale non'' fu 
che il suo discepolo, furando;;lirlo , se ne ' 
fosse potuto airicchire.’ Ma lasciando ciò 
da parte, è ./Appresso, ohe vale quanti) 
Dappoi, olita l'altro sentimento suo% 'che 
è alle volte Vicino , e ylccanto ; e si dis- 
se ancor Presso;- contraria di cui è Z>a 
lutile, e Da lungi, che sono del verso; n 
Di lungi , e Dalla lungi', che sono delle 
prose; E ultimamente Poco dappoi, ehe 
si disse più toscnDanicntc Pocostantei E la - 
Dinanzi, che io dissi, e Innatvfi , c Da- 
vanti, e jf vanti altresì : tra le quali , co- 
mccliè paja, che inolia differenz.avi dtbb» 
potere essere; sì come è, che' Z>//ianzi , e 
Davanti' si pongano con la voce , che da 
loro si reg;;e : Dinanzi al Saldano : Da- 
vanti la casa : ■ A me si jmra dinanzit 
Allo ' stradico andò davanti s e Innanzi ^ 
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e '‘Avanti , senza essa : Avendo un ^m.‘ 
hiule di bucato innanzi sempre ì e Co' tor? 
chi avanti : e si come è ancora, fche'I^ 
Dinanzi al luo^o si dia : Se nói \dlàanzi 
non gliele leviamo ; e le' alirfe' si diano al 
leotpot Innanzi tratto:. Il di à^Anif -.^Avan^ 
tichè otto giorni passino *' egli "nohtf inumo 
non è regolatarnenie ' COSI. Pétclgicl^è 'cl!è 
ai pigliano una' per altra multo spesso. Se- 
noucliè la Davanti rade volte si dice ^ sen- 
za la voce , che da' lei si regge j e la In- 
nanzi, é' la vagtionò ancora , quan- 

to Sopra, e Oltre, o‘ simil così: Carlo in- 
nanzi a ogni altroì e'Da ninna altra co- 
sa essere pià avanti e oltraccià!' si pon- 
gono , in vece' di 'Put toito iVll che non 
avviene delle altVe.' Comeché àncora in que- 
sto sentiniento si dica alciina volta Anzi; 
Che mi pare anzichenò , che voi ci stiate 
a pigione. La quale Anzi si dice parimen- 
te , in luogo di Prima: Anziché venir fatto 
le potesse; e tale tolta in luogo di Avan- 
ti: Anzi la iporte; senza quest' altro, che 
i il più usato sentimento suo : Cito caldo 
fa eglil ami non fa egli caldo veruno. 
E avvenne ancora , che Avanti si è presa, 
in luogo di dire In animo; ovvero in luo- 
go di dire Trovato, somiglian- 

te cosa: Aguzzato lo’ngégnòf gli venne 
prestaminte avanti quello, che dir dovesse. 
Ante , e Avarile , e Davante, che alcuna 
volta si dissero , sono solamente dei verso. 
Olirà le rjuali particelle tutte è la Dinan- 
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zi , la quale vale a segnar tempo , ohe di 
poco 'passato siaj e la Per innanzi^ che 
si dà al tempo, che è a venire; contraria 
di cn\ k\Per tfddi(etro\^^ che al passato si 
dà, e disscrsi j'a^ooca Per lo innanzi, e 
Per lo addi£tro\ è^Da qui/tei innanzi^ 

, e /)a iWf iVifinnz/ j la qual si disse alcuna, 
volta Dà indi^innayaTUi^, xaz\n\i\a\'\a di 
rado. E Testé, che ^tanto vale^ quanio Ora, 
che si disse ancora Testeso B<cnaa„volie 
molto aniicq,menie , ‘e • da Dante , ,cbe; più 
di una volta la pose, nelÌe,j«uej 
me , 'e dal lloccéccio ,^che> non solamOiite 
la pose ne' suoi ^ sonetti , ,ma .ancora nelle 
sue prose: /o non'' so-, festesq ^mi diceva 
Nello , che io gU pareva < liuto camhiatq } 
e altrove; Tu non sentivi quello , che io, 
quando tu mi tiravi ^testeso i capelli ,• e 
ancora : Egli dee venir qui testeso unoy 
che ha pegno il mio farsetto. Sono Tosto, 
e alcuna volta Tostamente , e Ratto quel 
medesimo ; se non inquanto alle volte Tb- 
sto vale, quanto, vai Subito; e dicesi To~ 
stochè , in vece di Subitochè i il che di 
Ratto non si fa : quantunque il Petrarca 
dicesse : ^ 

Ratto , come imbrunir veggio la sera ; 

Sospir del petto , e degli occhi escon 
onde ; 

Ed è Prestamente quello stesso , che si 
disse alcuna volta eziandio Rattamente , e. 
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Spacciatameiite , e Jn/rettat ed è Immani 
tenente^ e lucontansntó aUrcsl., M» quella 
è più del verso» e quasta è- delie proso., 
che in loro si disse ancora. < TantostOi Pre- 
Sto ^ che Alcuni luodotni pigliano in que- 
sto seniioteoto vale i<|uauio Pronto t e 
Apparecchiato-^ ed.è: nome, e non. mal alr 
Irò ; ! dal qtiale si fortua /tpprestare , « 
Appresto^ che è- dpparecohiare , e Appai 
rttcchùimento . fe oltre ai queste Repente so- 
laoDoiue del verso. Sono Doitlane., c Dasera^ 
e Di merigge', che pire dal Latino detta, 
la D in due Gg muiandovisi , sitcoaie- si 
muta in Oggi »U[>er 1’ uso -cosi fatto della 
Liingii.a ; il.. quale uso, in molle alireivoci 
ha.' luogo. Oicesi ancora Di meriggio, e , 
Di meriggiana '.che disse il Boccaccia.: 

Se alcuna volesse o dormire , o giacersi 
di merig^ianat Sono Unqua , e Jlai quel- 
lo stesso; le qu.ili non niegono , se non si 
dà loro In parlicela acconcia a ciò fare. 
Alici ,è alle' volte-, che due p.Trficollc in 
vece di iin.i se ne le danno piu p*r u:i , 
cotal mudo di «lire, che por alir-o ; sì co- 
llie diede il Boccaccio : iVè guunmni non 
mi avvenne , che to perciò altro che bene 
albergassi. Ld è Oggimai , e . Ormai voci 
solamente dello prose, e • Óffww’delle pros^ 
e del verso altresì j' le .quali si, danno pari- 
mente a tatti i tempi U,<Unqiis, che, si 
dice ezi-andio Unqua nel verso ; C'l Cò?- 
quanco , che di queste duo, voci Unqua.-, 
e Anco è composto; c vale quauio Ancor- 
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altro che' «('passato , e alle rime 
non! si dd , e con la pariicellaì che aiega, 
st pon sempre. Sono Ancora , e la detta 
.Ymco’;' 1’ una V delle 'quali si di< al tempo, 
r altra j che alcuna' volta si è delta Ancke^ 
v.ile' qn.intu Etiandio - Nondimeno elle si 
pigliano' .spesse volte una per altra; so no» 
itKfuaiUo * la' y/rico: j e' Anche si danno' al 
tempo imlamcBte net verso. È il veru,> che 
r una di loro si pou ter più volte;, quando 
alcuna '> consonante la segue , Aneor'' tu , 
Ancor ieri' e d'altra, quando la' segue 
alcnua' vocale'^- >^»scùa’ io\' Anche ella \ 
tJfnjuemai 'dire ' non si dovrebbe, die é 
nn dire quel' lued'esimo due volte; > nome* 
che e Dante, '“e M. (imo le ponessero noU 
le loro caritotiii QuantunffUCy che vuole 
propriamenie é\te >Quandomai , oliraehè si 
legge nelle tcrac rirte di Dante, esso a»> 
eora , e !M Ciiio medesimo la posero nelle 
loro canzoni, 'e il Boccaccio nelle sue pro- 
se. Ondun(fUe^ oltre a queste, medesima^ 
niente si legge alcuna fiata e Dovunque 
molto sposso. È oltracciò Quantunque, la 
qual voce alle volte si è presa , <in luogo 
di questo nome Quanto, non solo ne' Poe- 
ti , ma ancora nelle prose , e così nell' un 
genere, cóme nell’ altro; od essi detto Quan~ 
tunque voite , e Quantunque gradi vuol , 
ehe giù sia messa. Prendesi ancora invece 
di Quantosivoglia i si come si prende in 
questo verso del' Poir.irca , \ 

Tra qiuintunque leggiadre donne e helleì 
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òioé: Tra donne quanto si voglia belle, 

e leggiadie ; e m quest' altro: 

Dopo quantunque offese a mercè vene ; 

Dopo quante off -se si voglia viene a mer- 
cè. Prei)(le<i eziandio y in vece di Tutto 
quello che. Il Buccacoio : Al qual pareva 
pienamente aver veduto , quantunque desi- 
derava della pazienzia della sua Donna ; 
e altrove : Pur seco propose di voler ten- 
tare qtuuitunque in ciò far se ne potesse ; 
quasi dicesse , Quanto mai desiderato uvea, 
e Quanto mai far se ne potesse. £ così 
fia di sentimento più somigliante alla for> 
mazìon sua; e più in ogni modo alle vol- 
te opererà , che se Quanto semplicemente 
si djeesse. L’ altro sentimento suo , che 
vale quanto Benché , assai è a ciascun per 
se chiaro , ed è solamente delle prose. E 
ancora Comunque, che in vece di Come 
assai sovente si i detta ; e Comunquemen- 
te quello stesso , ma detta tuttavia di rado. 
Leggesi Sovente, che é Spesso: di cui 
Guido GuinicelJi ne fece nome, e Soventi 
ore disse in questi versi : 

Che soventi ore mi fa variare 
Di ghiaccio in foco , e d’ ardente ge- 
loso j 


e Guido Cavalcanti io questi altri : 
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Che soventi ore mi dà pena tale , • 

Che poca parte lo cor vita sente. 

Si come di Spesso fecero Spesse ore co* 
manemente quasi tutti quegli antichi. Al* 
la cui somiglianza disse A tute' ore il Pe- 
trarca. Dicesi alcuna volta eziandio Soven- 
temente ; si come si disse da Pietro Cre- 
scenzo : E questo faccia soventemente che 
puote • in vece di dire , Quanto speiso puo- 
tei sì come egli ancora , in vece di dir 
Secondo , disse Secondamente molte volte: 
Al. tempo , che vale, quanto Al bisogno^ 
ed è del verso. Ed è In tempo delle prò* 
se , che si dice più toscanamente A ba* 
da , cioè A lunghezza ^ e A perdimento 
di tempo : dalla qual Voce si' è detto Ba- 
dare ^ che è Aspettare, e alcuna volta 
Avere attenzione , e Por mente. Ed è Per 
tempo , che vuol 'dire A buona era. E 
Da capo , che vale comunalmente , quan- 
to Un' altra volta. Trovasi nondimeno det- 
ta ancora in luogo di dire Dà prmeipio. 
Ed è A capo , che vale , quanto A • fine. 
E Da Sezzo , che è Da ultimo ; a cui si 
dà alcuna volta Particelo, e fessene Al 
Da sezzo : da queste si forma il nome 
Sezzajo. Ed è Alla fine , che medesima- 
mente si disse dagli antichi Alla per fine, 
e alcuna volta Alla finita. E Del tanto , 
che vuol dire , quanto Per altrettanto , 
Bembo Voi. XII. 3 
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cioè Per ahreUanta cosa, quanta' è qnel- 
ia , di che si parla ; die si disse ancora in 
forma di nome , Altróttaìe , e Altrottaìi 
nel numero del piu. td e Cotanto « che 
Tale quanto vai Tanto ; senonchè ella di- 
mostra maogiormente quello , 'di- che si 
parla : onde dir si può , che ella più to- 
sto Taglia , quanto Tale Così grandemente-. 
Madonna Francesca ti manda diòendo , 
che ora è 'venuto il tempo, 'che tu puoi 
avere il suo amore , il qtsalc'tn hai co- 
tanto desiderato. Ed è Duecotanto , e 
cotanto , che sono Due volte tanto , e Tre 
'Volte tanUf, e fasscne alle Tolte nomi, e 
ùieonsi nel' numero del' più , e sono voci 
delle prose : Jo oveà tre cotanti genti di 
lui , cioè Tre 'volte più genie di lui. E ul- 
■ timaiuenle è jdlquanto ; della qual voce 
‘ Guido Gninicelli ne fece nome, e disse: 

- N 

•' " È voce alquanta , che parta dolore ; 

' l « 

V » 

e il lli'craccio ancora che disse : Ma io 
~ intendo di farvi avere alquanta compas- 
'sl.-iiie : e Alquanta avendo della loro lin- 
gua apparata. È Guari molto usata dagli 
'aiiucbi , che vale , quanto vai Molto ' la 
-qual voce, comechè si ponga quasi ]>er lo 
continuo con la particella che uiega, iVon 
ha guari, I\cn islette guari-, non è tutta- 
via , che alcuna (lata ella non si trovi on* 
coi'a posta , senza essa. Ma è ciò s't di ra- 
do, che ajqicna dire si può, che faccia 
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RumerOr'Sono Più, e Meno particelle as- 
ifiai- chiare, e coute a dasouuo : le quali 
nondimeoo alcuna volta , in luogo di que- 
sti nomi Maggiore, e Minore si piglialo ; 
.sì come ci presero dal boccaccio, quando 
• ei disse:, più belle:^za,e della meno 

ideile raccontata novelle disputando. Dal- 
r una «delle quali ne viene Almeno , ’e 
^ ancora Nondimeno , , Nientedimeno ,• Nul- 
ladimeno , che son tuttettrè quello st^so : 
delle quali > tuttavia ^ la primiera è la più 
. usala, e la ultima la* meno. Yale quel 
.medesimo ancora 1» Nonpertanto, yedesi 
.nel Boccaccio: Nonpertanto, quantunque 
■ molto di ciò si maravigliasse , in altro non 
volle prender cagione di doverla mettere 
in parole. E Per paco , che si è posta al- 
cuna voltai’ in vece di , dal , mede- 

simo Boccaccio : La quale ogni cosa casi 
particolarmente de' fatti di Andreuccio le 
disse, come avrebbe per poco, detto egli 
stesso ; e altrove : Laonde egli cominciò 
si dolcemente, sonando , a cantare -^questo 
suono , che quanti nella reai sala n era- 
no , pareano uomini adombrati : _ sì tutti 
stavano taciti e sospesi ad ascoltare ; e il 
> ite per poco più che gli aUri. E 'Tale, in 
vece di Talmente , ileXiss. alle volte da Poe- 
( ti ; e Quale, in vece di Qualmente , ma 
detta tuttavia più di rado : ^ 

. Qual sogliono i campion far nudi è unti-. 
Avvisando lor presa , e lor vantaggio. 
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E Perciocché delle prose , e alcuna volta 
Imperciocché i ed è Perocché del verso, e 
alle volte ancora Perchè di quel medesimo 
sentimento ; 

Tion percK io non m' aweggia , 

Quanto mia laude é ingiuriosa a voi., 

la qual voce tuttavia è ancora delle prose: 
Colui che andò, trovò il familiare stalo 
da M. Amerigo mandato , che avendole 
il coltello e i veleno posto innanzi, perchè 
ella cosi tosto non eleggeva, le diceva^ 
'villania. Ed è oltracciò Che, la quale 
da’ Poeti molto spesso in luogo di Per- 
ciocché , da’ Prosatori non così stresso, an> 
zi rade volte , si trova detta ; sì come dal 
Boccaccio , che disse : Che per certo in. 
questa casa non is tarai tu mai più. E que- 
sta medesima Che è ancora , olie si pose 
dal Petrarca , in vece di Acciocché : 

• Un conforto tri è dato, eli io non pera:. 

Acciocché io non pera. E dal medesimo 
Boccaccio : Se egli é così tuo . come tu, 
di, che non ti fai tu insegnare quello in- 
cantesimo , che tu possa far cavalla di 
me , e fare i fatti tuoi con C osino , e con 
la cavallai cioè Acciocché tu possa: do-, 
ve si vede, che la detta Che , eziandio in 
vece di Perché , si usa di dire comune- 
mente : Che non ti fai tu insegnare quel- 
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10 incantésimo ? Si come alio ’acontro ai 
dice la Perchè ^ in luogo di Che alcuna 
fiata : C/ie vi fa egli , perchè ella soprst 
tfuel veron si dorma? E poco dappoi : E 
oltracciò maravigliatevi voi, percltè egli 
le sia in piacer T udir cantar t usignuolol 
Ed è alle -volte , che la medesima Che si 
^®Sg® in vece di Sicché, o In modo che, 

11 medesimo Boccaccio : E seco nella sua 
cella la menò , che ninna persona se ne 
accorse. E ancora in vece di Nel guaio 
assai nuovamente il pose una volta il Pe- 
trarca : 

Questa vita terrena è quasi un prato, 
Che'l serpente tre? fiori, e P erba giace, 

E II Perchè delle prose , usato tuttavia rar 
de volte , in vece di dire , Perlaquaìcosa, 
li Boccaccio: Il perchè comprender sipuò^ 
ella sua potenza essere ogni cosa siigget.- 
ta% c ancora, in vece di dire Perchè ciò 
sia , o pure La cagion di ciò. Il medesi- 
mo Boccaccio : Universalmente le femmi- 
ne sono più mobili; e il perchè si potreb- 
be per molte ragioni naturali dimostrare. 
Sono Benché , e Comechò quello stesso : 
ma questa sarebbe patavventura solamente 
delle prose, se Dante nel verso recata noa 
r avesse. Ed è la detta Perchè , che si 
prende alle volte in quel medesimo -senti- 
mento , ed è del verso; e alle volte, anzi 
pure molto più spesso si piglia in vtee di 



38 BELLA TOLGAR LINGUA 

Perlflqualcosfl^ o Perleqiialicnse nelle pro- 
be; 8Ì fome si piglia ancora Di che . della 
qual diceinino , e alcuna rolla . Io 

intesi che vostro marito non c era: sicché 

10 mi sono tenuto a stare alquanto, con 
esso voi. Ed è Non che, la quale, olirà 

11 comune sentimento suo, rale quello 

stesso anche olla ; ma rade roUe cosi si 
prende. Prendesi nel Boccaccio : che 

la Dio mercè ancora non mi bisogna , in 
vece di dire Benché i Purcliè ^ chetale 
quanto SelamejièBchè. Ed è Tuttoché, che 
pur vale il medesimo <li quelle altre, det- 
ta dalle prose , e nondimeno ricevuta da 
Dante più di una volta nel verso. La qua- 
le si disse ancora cosi . Tutto , senza giu- 
cnervi la particella Che. Glovan Villani : 
l.joarqpati di mone della battaglia tutto 
/ossonh .pqcld , si ridussono ov è oggi la 
cùtà di Pisfoja-, e altrove: E tut.to fossi 
per, questo cagione uomo di sangue, si 
fece,, buono fine. Dove si vede , che alle 
volte la p.iriicolla Si vale , quanto Nondi- 
meno: «Si jece buono fine, cioè Nondimor 
no Jece buona fine. solo Glovan Villa- 
ni usò di dire Tutto , in vece di Tuttò- 
cltè ; ma degli altri antichi Prosatori anco- 
ra ,, si come fu Guido Giudice , di cui di- 
cemmo Ditesi oltracciò in quello sehll- 
menio ipe^esimo Avvegnadlochè dagli àd- 

\ìehì , c Avvegnaché ancora, _ e uUiina- 
~xaealc, AsyegTuit àìs\ Petrarca : ‘ ^ 
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’ Amor ( avvenga mi sia tardi accorto ) 
yuol t ohe tra duo contrarj mi di- 
. ‘ ' stempre. 


È òllrsàcclò , che alcuna volta Tuttoché 
altro' sealimento ha , e molto da questo 
lontano si come ha nel Boccaccio , che 
nella novella di Madonna Francesca disse: 
E così dicendo , fu luUochè tornato a ca- 
sa e poco dappoi: Da quali tuttoché rati- 
tenuto fu : il che tanto porta , quanto è 
a dire : f*oco meno che tornato, in casa-., 
e Poco meno che rattenuto fu: Altro senti» 
mento ancora, e diverso alquanto dal det- 
to di sopra hanno le voci Perchè , e Pur- 
ché', inquanto elle tanto vagliono, quanto 
Eziandiochè, Il medesimo Boccaccio : Che 
perchè egli pur volesse , egli no 7 potreb- 
ie , nè , saprebbe ridire-, e Dante: ! T 


E però. Donne mie, purcìi io volessi',' 
Non vi sapre' io dir ben quel , eh’ C sono. 

Somigliantemente diverso sentimento da' già 
detti ha talora la particella Che. Concios- 
siqcosachè ella si pone alle volte in Vece 
di Piuchè -, quasi lasciandòvisi la Pià nel- 
la penna, e nondimeno inteudendolavi. Gid- 
van. Villani: Perocché allora la città di 
Firenze _non ''area, che due ponti ; e il 
Boccaccio : ’ Il quale . in tutto lo spaziò del- 
la sua vita rion ebbe , che una sola fi' 
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É liuola, E oltre a qu^le Mentre^ cbeya» 

! quanto Infitto , c quanto Infinchk \ e 
ciò è , secondochè a lei o si dà « e giugne 
la particella i.'ke^ o si lascia : il che si fia 
parimente. Ed è Parie ^ che vale quello 
Stesso , detta nondimeno rade volte in que- 
sto sentimento. 11 Boccaccio; Parte che lo 
Scolare tfuesto diceva , la misera Donna 
■pianf>eva continuo \ e altrove: Parte che 
il lume teneva a Bruno ^ che la battaglia 
de* topi f e delle gatte dipingeva. Ponsi 
nondimeno comunalmente Parte da' Poeti, 
in vece di dire In parte. E In quella , 
che vnol dire in quel mezzo , o pure In 
quel punto. M. Cino : 

-• Sta nel piacer della mia Donna Amore, 
Come nel Sol lo raggio , e ’n del la stellar. 
Che nel mover degli occhi porge al core 
Sì , eh* ogni spirto si smarrisce in quella. 

E Dante: 

Qual è quel torOf che si slaccia in quella. 
Ch'ha ricevuto già'l colpo mortale. 

E il Boccaccio , il quale, non pur ne* So- 
netti , cosi disse : 

E conC io veggio lei più presso farsi : 
Levami per pigliarla, e per tenerla'. 
E'I vento fogge , ed ella spara in quelUs', 
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• ma àncora nelle Novelle : O marito mio , 
disse la Dorma ^ g^i venne dianzi di su- 
bito uno sfinimento , eh' io mi credetti , 
eli e' fosse morto , e non sapea^ nè che 
mi for j nè che mi dire^ senoachè Frate 
Rinaldo nostro compare ci verme in quel- 
la. Il che imitando disse più vagamente il 
Petrarca : > i 

In questa passa 'I tempo \ 


« ancora : . i 

' E in questa trapasso sospirando. 


E questo sentimento ispresse egli , e disse 
eziandio con quest* altra voce Intanto. E 
Contro t e Contro^ che si disse parimente 
Incontro , e Incontra ; ma qurat* ultima è 
solo de’ Poeti , de* quali ò Alt incontra al- 
tresì. Ed è Rimpetto , e A rimpetto , e 
Dirimpetto solamente delle Prose ; e va- 
gliono , non quello che vale Alt incontra^ 
ma quello che vale Di rincontro , e Per 
iscoruro , c Affronte ; contraria ' di coi è 
Di dietro. Ed è Per mezzo alle volle po- 
co da queste lontana , e alle volte molto ; 
conciossiecosacbè non riscontro , ma entra- 
mento dimostra : 


Per mezzo i boschi inospiti, e selvaggi. 
La qual si disse' Per lo mezzo , qualora 
ella non ha dopo se voce, che da lei si 
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reef;n‘. E misesi con le si^c passa- 

re foste de'nimici per lo mezzo. Ma <jue- 
sta voce Per mezzo si adisse jtoscanament? ^ 
ancora cosi Per .piei, trpncamenle, e tramu- 
teTólmente pigliandosi, come udjle. Quan- 
tunque Mei si disse eziandio iu.vece dij 
Meglio • per abbreviamento dagli antichi 
sì come disse buonagiunta: 

^ • I 

. Perchè la gente mei me lp„cre^sse’. 


e M. Gno: - , . - 




: ,Durufue saredA^e^Tnei fcK io fossi morto. 

La qual poi si disse ^Me'^ non solo dagli 
altri I Poeti , ma dal Petrarca ancora:.^ , 

r-! i:" K > . ! ' ■ l.‘ I 

, .Me'.v'era, clte da -.noi fosse' l difetto. 

• 1 . 1 ', . ' 

Sono Al lato ., e A petto ^ ebe quello 
stesso • vagliono ; cioè A comparazione ; 
P-una delle quali snlame.nte è delle pros^ 
Cotnecbè A lato alle volte porti, e vaglia 
quello, che ella dimostra; sì come fa Ac- 
canto , che vale alle volte , quanto queste, 
€ alle volte quanto ella dimostra; lontana 
da cui piò di seiiiiinento , che di scriltur 
xa , ' è fia canto , cioè Da parte. Ed g 
Perso, che usò 'I Boccaccio, e vale, oltra 
(Improprio seotim‘'nto suo,, quanto A cam» 
parazi'^nei • E se^ H Re ^-ristiani son^cusi 
fatti Ee jterso di.se , chetUe postai , è (far 
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vaVtére. Verso di le, disse, cioè A conh- 
parazion di se. Nel qual luogo si vede, 
che là voce Cliente vale , non solamente 
quello, che vai Quanto^ sì come la 
lerc il medesimo Boccaccio in mokissirai 
luoghi V ma ancora quello cbe vai Quale i 
il nie si vede eziandio in altre parli del- 
le sue prose. Anzi lai presero i più anti- 
chi qua^i sempre a questo sentimento. E 
Addietro quale stanza più tosto dimo- 
stra, che moviménto; e Indietro e Al- 
lo'ndietro, e Al di dietro^ che movimen- 
to dimostrano; e dissersi altramente A ri- 
eroso , dal Latino togliendosi', dalla quale 
si è formato il nome; ed essi detto Ritro- 
so calle , e Ritrosa 'via , come sarebbe 
quella de’6umi : se èssi , 'secondo la favo- 
la, ritornassero alle lor fonti, da cui si 
tolse a diré Ritrosa ■ Donna ; e Ritrosìa , 
il vizio. Leggesi'.^/ tutto, che i più anti- 
chi dissero Al postutto', forse volendo* di- 
re /#/ tutto. Leggesi Niente,^ 
Neente anticamente si disse;- e Nò mica', 
o pure 'Non mica , e iV«//a quello stesso; 
comechè Non mica si sia eziandio sepq- 
ratamente detta r EIH non hanno mica buo- 
na speranza ; c Miga altresì , e Niente al- 
le' volte si ponga , in vece Alcunaoosa: 
Né alcuna altra rendita era , che di nier^ 
te gli' rispondesse dove Di niente disse U 
Bocèaccio , in vece di dire Di alcuna kó- 
jflT.'Cbègesi Punto ,• \n vece di Niente , '^ 
CaveìlT^b era del tutto Romagouola* 
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che Covelle si dice. Qaantunque Punto 
alcaoa volta etiandio , in vece di Momen- 
to, si prenda, che si disse ancora Motto, 
sì come si vede in Brunetto Latini : 

E non sai tanto fare , 

Che non perdi in un motto > 

"Lo già acquistato tutto. 

Leggesi eziandio Fiore , la qnal parti<%1la 
posero i molto antichi e nelle prose , e 
nel verso in vece di Punto. Leggesi Me- 
glio, e II Meglio : ma l’una si pon, quan- 
do la segue la particella Che , alla qnale 
la comparazione si fa : Si facciam noi me- 
•glio , cìte tutti gli altri uomini. Il meglio 
poi si dice, quando ella non la s^ue: E 
vuoivi il meglio del mondo. Dissesi questa 
eziandio così , Il Migliore. E oltracciò , 
che Meglio vale, quanto vai Più, o an- 
cora Più tosto ; il quale nso !V[. Federigo 
ci disse , che si era preso da’ Provenzali. 
Leggesi Molto , e Assai , che quello stes- 
so vagliono; ciascuna delle quali si piglia, 
in vece di nome , molto spesso. Leggesi 
Altresì , la qual vale comnnemente , quan- 
to Ancora : ma vale alcuna volta eziandio 
quanto Così : E potrebbe sì andare la co- 
sa , che io ucciderei altresì tosto lui , co- 
me e^ me. Leggesi La Dio mercè. La 
vostra mercè nelle prose , e Mostra mer- 
cè, e Sua mercè nel verso. Quantunque 
Gianni Alfani rimator molto antico a quel 
modo la ponesse in questi versi di una 
delle sue Cantoni: 


LIBRO TERZO. 


45 

» . ¥ 

, C/l amor la sua mercè mi dice ^ ohUo 
Nelle tema mostrare 
Quella ferita , doruf io vo dolente ; 

e il Boccaccio in questi altri di nna altre- 
sì delle sue ballate: 

E quelf che'n questo ni è sommo piacere^ 
E c/i io gli piaccio, quarUo egli a me piace. 
Amor la tua mercede. > ■ 

Leggesi . Malgrado . 'vostro , Malgra^ di 
lui , Mal suo grado , e A grado , Di gra- 
do. ^Le^si rer, in vece di Verso, ne’ 
Poeti , Ver me , Ver lui, che si disse an- 
cora Inverso da’ Prosatori. Qoantunque 
nel Boccaccio si leg^a eziandio così : Il di 
seguente , mutatosi il vento , le cocche, 
ver ponente vegnendo , Jer vela. E Sot, e 
Sor, io vece di Sotto, e di Sopra : ma 
queste tuttavia congiunte con altra voci ; 
sì come sono Sotterra, Commettere, Sop- 
posto , e Soppidiano , e Soppanno , che 
disse il Boccaccio, Coscritto, Sostenuto, 
Sospinto , e Sormontare , Soggiornare, qua- 
si giorno sopra giorno menare , nelle pro- 
se } e Sorprendere , Sorvenire , Sovrempie- 
re , Sorviziato , Sorbondato , che 'dissero 
gli antichi Rimatori , e Sorgozzone, che 
disse il Boccaccio nelle novelle Il che è 
percossa di mano , che sopra il gozzo si 
dia. £d è Gozzo la gola , onde ’ ne viene 
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il Tcrbo SfiozMre , che e l'agliaro il Goz- 
zo ^ e Ingozzare y e altre; comechè Lapo 
Gianni ponesse Sor dar se, sola io' questo 
■verso si i. . . - • i •> . > • 

'■'Che ni ha sor tutti Umanti meritato -y 

\ r.l < *» *>ì - •» . . 

e r Impcrador Federigo in questi altri: > 

> iJbr V altre donne ' avete più valore : i • 
Valor sor F altre avete. ; -.' m m. 

'E degli altri scrittori antichi ancora la po- 
sero nella lor prose.- Leggasi Fuor,. e Fo- 
r«i, o‘ Fora , e Fuori y le quali ituttcvsono 
del ' verso'; ma la prima , e 1’ ultima sono 
,• ancor > delle prose : «leggesi , dico , questa 
particella-, che pare che sempre abbia . do- 
po se il segno del secondo caso, luor di 
I affanni F uor di tempo •, eWe rolle ancora 
senza: *sso , sì come si legge in quel rerso 
■ del Petrarca ; • > . <■ * 

-il i I I. 

Fuor Catti i nostri lidi. 

• 4 '’ ■ V.' ■ 

Che lo potè peravvenlura pigliar da Gui- 
do Orlandi, il qual disse; • v’ 

E- amor fori misura - è gran follore\ 

’i *’ ' ' * 

e da Francesco Ismera, che disse: v< 



Pensandot chc'l partir fu for mia eoljHc, 
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« a-ncora da M. Cmo, il qaal così, disse: 

^ V « ' ' ■ # . I l * 

~ Uomo son for misara. > 

Tane' è V anima mia smarrita ornai. 

Ed ò alle volle,' «die invece del detto se- 
gno se le dà la particella Che ; come die- 
de* il Boccaedo 2 II qiìale m ogni cosa e- 
ra santissimo , Juorichè nelC opera delle 
femmine', e alle volte non se l»j dà« sì co- 
me non gliele diede il . medesimo . Boccac- 
cio: Egli entrò co’ suoi compagni in una 
cosa , e quella^trovò dì roba’ piena esser 
degli • abitanti abbandonata , fuor Jola- 
inente' da questa fanciulla. La* qual par- 
ticella si disse eziandio In fuori e disse- 
si in questa maniera ; La quale io amo, 
da Dio infuori,- sopra ogni altra cosa. 
Pensi anche ella con questa voce Sermo, e 
formasene Forsennato voce aittica, non 
più del verso, che delle prose;' di cui. an- 
cora ci ricordò 1’ altrieri M. Federigo, ' di- 
cendoci, che era tolta da' Provenzali , e 
con quest’ altra Via, e formasene -jForziia- 
re voce solamente delle prose, aulica non- 
dimeno anche ella , e oltracciò poco usa- 
ta. Leggesi Come^ '.non solo per voce, che 
comparazione la , in risposta di que- 
st’ altra ,’C'o«i ; ma ancora, invece di X-hm 
Che per certo, se possibile fosse ad aver- 
la , procaccerebbe come t. avesse. Dove 
Come C avesse, si disse invece di dire, 
Che* l' aveste'. Leggesi ancora , inveoe di 
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Poiché i o di Quando: Il qual, corneale 
quanto fu fatto oscuro , là sene andò : e 
Come costoro ebbero^ udito questo , non 
bisognò piti avanti. E oltracciò alcana vol- 
ta , che ella si legge, invece di In qua- 
lunque modo: E disse a costui, dove vo- 
leva esser condotto , e come il menasse , 
era contento : cioè In qualunque modo U 
menasse, era contento ; e ancora in vece 
di Mentre : E come io il volea domanda- 
re chi fosse, e che avesse , ed ecco M. 
Lambertuccio, meno si legge , in vece 
di Quanto'. Oimè lasso , in come picciol 
tempo ho io perduto cinquecento fiorin di 
oro , e una sorella ! Nel qual sentimento 
ella si è detta eziandio troncamente da 
molti degli Antichi in questa guisa, Com, 
e dal Petrarca altresì^ che disse : 

O nostra vita , eli è si bella in vista, 
Com perde agevolmente in un mattino 
Quel, che 'n molC anni a gran pena s'a- 
cquista-, 

I 

e altrove: 

Ma com più men' allungo , e più m'ap- 
presso. 

Leggesi la voce Oimè , che ora si dice, 
non solo in persona di colui , che parla , 
si come in quel luogo del Boccaccio, Oi- 
mò lasso-, ma ancora in quella, di coi là 
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parla, Oisà : sì come si legge nel medesi- 
m.1) Boccaccio: O/se, dolente se-, che'l por- 
co gli era stato imbolato. Dissesi oilracdò 
la Oi anticamente, in vece della Ai, die 
poi si e detta , e ora si dice: Oi mondo 
errante , e uomini sconoscenti di poca cor~ 
tesia. Leggesi la particella O, non solo per 
voce , che si dice , chiamando che che sia* 
o per quella , che di due , o più coso ra* 
gionandosi , in dubbio , o in eiczion le poc 
ne degli ascoltanti ; come qui , che io in 
dubbio, o in elezion dissi: la quale O, Ov- 
vero , eriandio si disse ; o pur per quel* 
l'altra, che è di doglianza principio: O 
quanto è oggi coiai vita mal conosciuta ; 
o ancora per quella, che ò segno di alcun 
disio , e siiolsi con la particella Se il più 
ddle volte mandar fuori : 


O se questa temenza 
Non temprasse F arsura, che m' incende. 
Bealo venir men. 


Mandasi tuttavia alcuna volta eziandio , 
senza essa: ^ 

/ 

E o par non molesto 
Le sia'l mio ingegno, el mio lodar non 
sprezza. 

I 

Ma leggesi oltracciò per un cotal modo 
di parlare, che alle volte contiene in se 
maraviglia più tosto, che altro ; alle volte 
Bembo Voi. XII. 4 
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Doo la coutìeue: ora con richiesta posto , 
sì come la pose il Boccaccio: O maugiuno 
i morti! e era setiza essa : ed e»si tlelia 
ancora cosi. Ora, e Or : Qra le parole 
furono assai , e il rammaricìùcì della Don- 
na grande; e poco davanti : Or non 'sono 
io 5 malvagio uomo , cosi bella , come 
sia la moglie di Ì?/cc/art/o? qua! jiui • 

,, . >, VI.. • ^ ? •> P 

sa ella si dice sempre nel verso : 


O fido sguardo or 'che còlei tu dirmìì 

, t- U' Il •> \r 


Ma tornando all' O, che in vece di Ovve 
ro SI dice ; è da sapere, che le dàuiio i 
Poeti spesse volte il,^, quando la segue 
alcuna vocale , per empiere la sìllaba : sì 
come diede Lapo Gianni, che disse 

• » I I ;i 


Nè spero dilettanza. 

Nò gioja aver compita: 

Se' l tempo non rrC aita ; 

Od amor non mi reca altra speranza ; 


e come diede il Petrarca, dicendo: ‘ 

.. r ,0 

Pomrrì in cielo, od in terra, òdyin a- 


bisso. 


■I. > 


Quantunque non solo 'all’ diedero^ i Poe- 
ti il />, ,ma oltracciò anopra .^ ^lla particel- 
la Se ; sì come fece Dante , che disse nel- 


le sue canzoni 




j'itr 
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che domuncìi amór sed egli è vero. 

E .-illa Nè; sì come 'diede il Petrarca , il 
quale disse: ' i 

♦ . .ai.i. •*. ;i ; ’ k f 

■Ned ’&ll^ fi riìc per tutto' l suo disdegno 
Torrà giammai. 

E oltre a questo alla voce Che ; si come 
si vede iu Cianai degli Alfaoi , il qual 
disse : 

- E se vedrà' l dolore , 

Chc'l distrugge ; i‘mi vanto 

Ched c' ne sospirrà di piòta alquanto. 

E ntl Doccaccio , clic in nome del dianzi 
dello JVlìcu disse : 

Che vadi a lui , e donigli membranza 
Del giorno ched io il vidi a scudo, e lonza 

Comecliè ciò si legga , non solo ne' versi , 
ma ancora nelle prose: E perciò poi ched 
ò vi pure piace, io il fatò; e altrove: Fu 
da’ Medici consigliato , ched egli andas* 
se a' bagni di Siena ; e guarrcbbe senza 
fallo. Sono ancor di quelli, clic dicono cbe e- 
ziundio alla particella £i,cbecougiuiige le vo- 
ci, si dà alle volte il D, iti vece del T, cbe 
latinaineale parlandosi sla seco ; si come 
alTcrmauo , clic diede il Petrarca, quando 
ei disse: 
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S* avesse dato a f opera gentile 

Con la figura voce ed intelletto. 

CooriossiecosacLè più alqaanlo empie la 
sillaba, e falla più graziosa il ebe il T. 
Dicesi Non la voce, ebe niega; coulraria 
di cui è >Si, che aflrrma \ comeche ella e^ 
ziaudio, invece di Con, si ponga per cbi 
vuole. La qual Cosi si disse ancora Così 
fattamente nelle prose. Nè solo , in vece 
di Così, ma ancora invece di Che, la po- 
se il Boccaccio più volte per un colai' mo- 
do di parlare, ebe altro non è, ebe vago 
e gentile; Il fante di Rinaldo, veggenào- 
lo assalire , sì come cattivo , ninna cosa 
al suo ajuto adoperò', ma volto il caval- 
lo , sopra il quale era , non si ritenne di 
correre', sì fu a Castel Guiglielmo, in luo- 
go di dire. Non si ritenne di correre, che 
fu a Castel Guiglielmo-, e ancora: Egli è 
la fantasima , della quale io ho avuta a 
queste notti la maggior paura , che mai 
si avesse tale : che come io sentita t ho ^ 
io ho messo il capo sotto ; nè mai ho a- 
Vuto ardir di trarlo fuori ; sì è stato di 
chiaro. Nella qual maniera Dante medesi- 
mamente più volle nelle sue rime la pose» 
e altri antichi Scrittori ancora^ nelle loro 
prose. È oltracciò , che la detta particella 
si pone a un altro seniimento , condizio- 
nalmente parlandosi, in questa maniera- : 
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Se ti piace, si ti piaccia,' senon , sì tene 
stai dove si pare, che ella adcperi quasi 
pei* UD gipgner forza al ragicnameoto : e 
aocora non rondizioualmeote , sì come la 
pose Giovan Villani : Ma per seguire suoi 
diletti massima mente in caccia, sì non di- 
sponea le sue virtù, al reggimento del Rea- 
me',' e il Boccaccio, clie disse: Che se mio 
marito ti sentisse , pogniamo , che altro 
male non^ne seguisse; si ne seguirebbe , 
che mai in pace , nè in riposo con lui vi- 
9>er potrei. Dicesi eziandio alcuna volta >$l 
in atu> di. sdegno , e^. di disprezzo, e di lut- 
to il contrario di quello , che noi diciamo: 
Si tu mi credi con tue carezze infinte lu- 
singare. Ma , tornando alla parlìcclla Non, 
avviene ancora, che ella si dice bene spes- 
so soverchiameute ; e pure è toscaoaaieu- 
te cosi detta. 11 medesimo Boccaccio : La 
qual sapea , che da altrui, che da lei rù 
maso non era , che moglie di Nastagio 
stata non fosse ; dovendosi per lo diritto 
più tosto ^ dire: Che moglie di Nastagio 
stata fosse', e altrove: Io temo forte , else 
Lidia con consiglio , e volere di lui que- 
sto non faccia , in vece ^ di dire. Questo 
faccia. ,La qual particella eziaudio si dice 
No, quando con lei si fornisce, e chiude 
il sentimento , /o ,no , Questi no. Che, al- 
tramente .dicendosi, si direbbe iVo/i io , 
JS OH. questi, .0 quando ella si pon dopo’l 
•'▼erho;,. \ 
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* ' • ' # » X ■ • ** , t > ■ A 

Mn ronifier no P immof^ine aspra^ e cruda . ' 

O ancora quautin si jmu due ¥0116 : Noti 
farnetico no. Madonna , e A'o» son mio 
no : e d' quei i dir di no non ti puole ^, 
e simili. O quando-. cll.a si pon coi iNl: 

> V * \ 7 

eh' or si t or no / iniendon le parole, » • 

Dicesi ancora No ogni roUa , clje dopo 
lei si poi! l’articolo //, e nelle prose , e. 
nel verso. Nel qu.al verso èàlcua'altra vol- 
ta , ch’ella così si dico'4 quando la-, segue 
alcuna vocale ]>er lo medesimo divertimen- 
to della N ultima, che vi si fa : 

Nè chi lo scorga 

, se no amor , che mai no' l lascia 
un passo. 

E oltre a questo, che la Non si pone in 
tina^ maniera, che vi s* intendono f>iù pa- 
role^a fornire il sentimento, si come »i 
vede ap]»o’l Boccaccio: Non ne dovessi io 
di certo morire ; che ' io non mene metta 
a far ciò > che promesso Pho ; e come al- 
tri parla , ragionando tuttavia, massimamen- 
te tra se stesso: ^>erciocchè> tanto è a dire 
in quel modo , come se si dicesse : Non 
rimarrà , se io ne dovessi di certo mori- 
re , che io non rni metta a far ciò , che 
promesso P ho. Ni poi , che ancor ui^a , 


I 

/ 
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ifc qn&si sempre si pone in compagnia di 

«e stessa .odi altra voce , cbe pur DÌeghi) 
è alle volte , cbe posta da’ Frosatori in 
tm luo^n ha fonea di negare ancora iu al- 
tro luogo dinanzi , dove ella non è posta ; 
cod^ E ' cornandone , che più parole^ itè 
romor facesse", e ancora: Accioccìiè egli ^ 
senza erede, nò essi, senza signore rima- 
nessero. VA e alcune altre volte, ohe da’ 
Poeti si poue , ili vece di questa particel- 
la Ovvero, che si dice parimente O, come 

si è detto : ■ 'o ■ \. > . i .. , .y 

■ Onde ‘ quani io di lei parlai , nè scrissi, 

• I . .. ,, . I, 

e ancora : ’ ^ i i, 

Se gli occhi suoi ti /ut dolci, nè' cari", 

> » t .» r <. 

k tuttavia, che questa particella si è po- 
sta dagl' isH'Ssi Poeti , senza niun sentimen- 
to avere in se, ma solo per aggiunta, e 
quasi finimento ad altra voce; forse affine^ 
di dar modo più agevole alla rima ; si co- 
me si vede in Oanle, non solo nel suo 
poema, nel quale egli licenziosissimo- fu > 
ma ancora nelle canzoni, che hanno cosb- 

V. » ,»♦ . I . ; • V f . ^ .V 

■’ nemica figura , che rimane 

Vittoriosa e fera , ... 

''E signoreggia la virtù, che vote, 

■ y^aga di se medesma onda/ mi fané 
Colà , dov ella è vera. 
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£ come si' vede io quelle di M. Cioo»cb4 
cosi' htrtino : 

# • I 

< E Aee , • lafisa , che sarà di menel 

^ » 

11 che si vede medesimamente nelle otta- 
ve rime del Boccaccio posto , e detto da 
lui più volte. Leg{|;esi la particella Senon ^ 
che si pone condizionalmente : Se ti pia- 
ce J io ne son contento ì se non ti piace , 
e' rn incresce\ £d è spesse volte t che si 
dice Senon , invéce di dire Eccetto : nel 
qual' modo alcuna" volta< élla si è mandata 
fuori con una sillaba di più ; ed essi det- 
to Senonse , e Senonsi : 

Senonse ■''ol/juanti , oli hanno in odio il 
Sole. _ 

■ • fi 

Gomecbè la Senonsi si pose- sempre col 
verbo Essere : Senonsi furono i tali. Tut- 
tavia- è particella, che cosi pienamente 
detta rade volte si vede usata e nell’uà 
mudo , e nell' altro. Dicesi eziandio alcuna 
volta Senon, in luogo di dire Solamente', 
lo non sentiva alcun suono di qualunque 
istrumento ; quantunque io sapessi, lui Se- 
non di uno essere ammaestrato ; che con 
f>Ji orecchi levati io non cercassi di sape- 
re chi fosse il sonatore. Ma tornando alia 
Se condizionale, dico, che ella posta col 
verbo Fosse si lasciò alcuna volta , e la- 
cquesi dagli Antichi iu un cotal modo di 
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parlare, quale ella noudinieno &'iu- 
tende ; sì come si tacque alcuiia volta ezian- 
dio da’ Latini Poeti ; il qual modo appo 
noi , non eolainente ne' Poeti si legge, sì 
come furono Buonagiunta da Lucca , che 
parlando alla sua donna del cuore di lùi, 
che con lei stava , disse : 

.E lauto gli oggi adisce il vostro , regno y 
Che mai da voi partir non pottehb\eUoy 
Non Josse da la morte a voi furato : - 

A 

cioè , Senon Josse ; e Lapo Gianni , che 
disse : . ')... 

Amor poiché tu se' del tutto ignudo , 
Non fossi alato , morresti di freddo ; 

cioè Senon /ossi ; o come fu Francesco 
Ismera , che disse; 

Non fosse ^Ipa, non saria perdono y , 

’ . ^ ^ . ‘ *' 

o come fu ancora il Petrarca , il quale 

disse : • . . 

Solamente qtsel nodoy 
CK amor circonda a la mia linguOy quando 
L’ umana vista il troppo lume, avanza \ , 
Fosse disciolto , i' prenderei baldanza. 

ma oltracciò si legge eziandio nell’ istoria 
di Giovan Villani , il quale disse : E poco. 
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^i- fosse ' pa'i durato all' assedio, erà stnn* 
cotn ‘ 111 vere (li dii e: li se pocxy più da-‘ 
rato </i fosse. È aicuii' altra volto' ancora , 
che ella da’ Poeti si pone, iu vece di Cosii 
a cui si' feode la particella Che, iii vece' 
à\ Co tf te iri' questa maniera; •' 

«r io esca vivo de' dubbiosi scogli 

E nrrìve il mio esilio' ad un bai fine-, 

eh' C sarei 'vago di voltar la vela ; 

< V" I », 

éioè: c( 3 j/ esca in vivo' degli scogli, coni» 
io satei 'vago di voltar la ■vela.- Sono /«-■ 
tra', e' Infra qaelló stesso-, che per ahbro»' 
Tramenio Tra, e Fra si (Jissero. Dello qua- 
li le ''due Tagiiono ^ molto spesso , quanto' 
vài 'Dentro x Infra H tetmini di una piccio- 
lo cèlla : Andarono infra mare : e Fra se 
Stesso comint^ib''' -a' dire: Si mise intanto 
fra la •> selva: e\ la Intra alcetna volta al*- 
trtiai : Entrato intra' lé mine. Quantunque 
la Era sir» stata presa talora eziandio in 
un altro sentimento, che «i disse dal me- 
désimo Boccaccio', Fra tfui a otto di , itr 
vece di dire Di qtii a otto di', quasi di-‘ 
cesse. Fra otto dì. Ma la particella 'Tra,' 
la quale si è alle volte posta latinamente, 
lu:etrompere , Interdetto nel verso ; e In- 
tervenuto , Interponendosi nelle 'prose, è 
tale volìa , che vale, quanto vale In. Gio- 
vai! \ iliani ; I quali mandarono in Lom- 
baidia mille Ca'valiefi tra due volte. E il 
Boccaccio: Si 'come colui, che da lei trà 
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una volta, et aitra^nvmva avuto quella, che' 
valenza ben trenta \Jìowii oro.- Tuttavia-, 
ella* si pone • irt t quel primo sentiuieoto 
eziwndir* molte. volte con più .di «na voce» 
Tra te' e me: Gran pezza.f tette tra,pieCox 
so , e / 7 ««rojo. t Pensi uondiio eoo con più> 
di una voce ancora, di modo ch’ella un 
«ìlio senlimcnlo \ià.\' Sicché tra per t una 
cfisa , e' ' per r altràx io. non vi m>lli star 
più', e altrove ^ fi n5»ò‘£/«> per gridate ^ 

e per lo piagnere , e per la paura , e per 
lo lungo digiuno era si vinto , che piu a* 
vanti non potea. Ka qUal |)arliceJla -pare^ 
che vaglia , cpjanlo swolivalere la. «Si j due 
Volle, o più delia ;i.si cOme.siorebbe a di- 
re. Sì' per questo e. sì f«r Dissesi 

oltracciò da ' molti - atllicbi alcuna (volta 
eziandio in vece dello O , coodizionalmen- 
te posto: fi qué' mi donufndur^ per la ver 
rìtà di cavalleria ,\ eh\'io dicessi , qual fos-* 
se migliore Cavaliere'' tra */• buon Re Me- 
iiadus', o'I Cavaliere senza^ìpaura t' C al- 
trove : 1 Romani tennero consiglio , qual 
era meglio tra che gli uomini avessero due 
mogli , o le dotine due mariti. Il che 
si vede eziandio in Dante , che disse : 

La mia sorella , che tra bella , e buona 
Non so , qual fosse più. 

Ed è ancora, che Tra si dice alcun* altra 
Volta, in luogo di' dir Tutto , si come si 
disse dal Deccaccio: £ in brievv .tra ciò i 

K 

' 
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che v' era » non ,valeìui <il,tra, .che dugentQ 
^rini., cioè Tutto ciò , che y],era. Quc-sla 
medesiiDa particella tuttavia, quando /col 
verbo si conglugue, ella ora dalla Intra., 
che la intera è , si toglie , Traporre , Tra~ 
mettere, che parinienle si dis- 
se ; ora dalla Trans Ialina, a cui sempre 
ai leva , la iV , Trasporre , Trasportare , 
Trasformare, Trasandare', perciocché r/ww- 
lato, che disse il l’etrarca, è latinamente, 
Sun toscanamente detto ; e alcuna volta 
eziandio la S , 'Traboccare , Trapelare , 
Travagliare , quando propriamente si di- 
ce , Trafiggere, Dassi al verbo ale;- na , volta 
eziandio la Ira , che dalla Infra si toglie, 
e fassene Frastornare ; e ciò è Addietro 
alcuna cosa tornare : coociossiecosachè el- 
la non qI verbo Tornare si giugno , anzi 
' al^verbo 5for/*«re ,. che quello stesso var- 
rebbe , se si us-issc a dire , si come si usa 
Sgannare, Sdebitate, Se ignei e , e molti 
comi ^ancora*. Smemorato, Scostumato, 
' Spietato , e iniìniti altri , ne’ quali la lette- 
ra S molto adopera inquanto al sentimen- 
to. Comecbè altri verbi , e altre voci sono, 
nelle quali la iS. nulla può, ma giu^nevisi 
e lasciavisi, secondocbè altrui giova di fare, 
Travioje , Trasviare , 1’ una delle quali 
più è del verso , e 1’ altra più delle prose. 
Guardo, Sguardo-, nella qual voce veder 
si può, quanto «liligcnte copsideratore , 
eziandio delle minute. cose, stato sia il l'e- 
trarca :.,percioochè pgui volta , che ditian- 

/ 
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li a ctsa nel verso avveniva , eh’ esser vi 
dovesse alcuna vocale , egli vi aggiugneva 
la iS; e diceva- ; per empiere di 

quel più la’ sillaba*:' • 

‘ \^ì\ » , >1 '* >» I , . 

Se'l dolce ''sguardo di costei m'ancide.' 

. . . I . t \ 

Ogni 'altra' volta che vi era alcana con- 
sonante, egli allo ’ncontro gliele 'toglieva , 
afGne di levarne l’asprezza, e far più dnl. 
ce la medesima sillaba, e Guardo diceva 
continuo. ‘ 

‘ Fa cK io riveggia il bdl guardo , eh' un 
' Sole , 

Fu sopra 7 ghiaccio , oarF io solca gir 
carco. ■ \ ^ -M i 

.«.Hi ; ! ■ ■ ■ I • IL 

E ciò medesimamente fece di Piato , « 
Spinto , ’ per quelle rade volte , che gli av- 
venne di porle nelle sue canzoni ' e di al- 
tre. Sono poi altre' voci , alle quali la S ^ 
che io dico , vagginnU- nò qael molto, nè 
questo nntia si vede , che può in loro. 
Pnovvi nondimeno alquanto^ si come sono 
Spuntare , Stendere Scorrere , Sportnto , 
e Sporto, che disse il Boccaccio, e Sprn~ 
voto, che in sentimento di Ben prosato 
Giovan Villani disse. ' E baccene ez:uu>lio 
alcuna , in cui la S' » un altro modo ado- 
pera. Conciossiecosachè molto diverso sen- 
timento hanno Pehde , e Spende, Morto, 
e Srnortrj,', la qnal voce da Sniorire si f.>r- 
^ ma , che è Jaipallidire anticamente détto , 
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6‘ ilei " vtrso Paventare ' t aver paar.T , e 
Spaventate è farla';' lit quale poi nelle pro- 
le vaie, quanto 1 ’ uimV'c l’ altro ; e forma- 
6Ì dal 'nome Spaventóy'lA dove Paventare 
non par ehe abbiA -di che formarsi: che 
Pai’trnto ' per Paum , sì come Spavento , 
non li può dire. D.vsst a’ verbi, e ad altre 
voci ; oltre ’ a queste’, noW sólamente 
Z)iV>, thè quello stesso opera , che la S\ 
quando 'dia mOlta'ndnppra ; e fassenc Di- 
' sama , Disface , Disprepio , Disonore ,’ e 
infinite 'altre : noia ancora - la AftJ ,’ehe dì- 
niitinimento , e maiicaózó dimostra; e for- 
fnasene"Afù^re', 'Peccare , e com- 

liiéttere alcun tnalèpctìnctOSsiècosachè quan- 
do si fa men , che bene, si pecca ; c Ali- 
che ' è Disagio ',’àa Giovau Villani 
detié^ e Mispato altresì; e Alisìeale , e 
Miscredenza dette dal Boccaccio; e alcuna 
di queste da altri ancora più antichi , e 
peravvenlura delle altre. Oìcesi Quando- 
ché sia , Comechè sia Che che sia i e va- 
glioiio l’ iioa, quanto vale qualche tem- 
po , e r altra quanto ville A qualche mo- 
do'. e dissesi alcuna volta ancora cosi. In 
che che modo si sin. La terza tanto è a 
dire, quanto, Ciocché si voglia^ che si 
disse eziandio Che vuole dal Boccaccio Oei> 

le sue ballate : ' ; *■ . ^ • 

. . ■ ' . i , 

E che vuol seri' avvenga. 

Yale ancora móTto spesso , quanto Alcuna 


Digitized by Google 


HBmo tM*Q. 63 

co5a.,,|>^gge6Ì,, olire a queste, una' cotal 
iiutuieva ()i ,voc^ :. Carpone ^ quello di.mo* 
plijffilt , eh’ è, l’antlajre.co’ piedi , e con 1* 
jtnani , ,sì ci/rne .^)gli(>no fare i bambini » 
che aiu-ui a non si. reggono ; formala dallo 
andar la terra carpendo, cioè prendendo, 
d’d Petrarca detta ; e Boccone , e liove- 
; che. SODO 1’ una, il, cadere innanzi, 
delta dallo andare 9 bocca china, o pure 
)o stare con la bocca iu.giùj l'altra ijca.- 
deie, o stare rovescio e supino: e Tento^^ 
ne r che è Fandare con le mani innanzi* 
gui^a di . riero „ O; come avviene, qunnd,0 
alili è nel bojo ; delta dal tentare, che 
si fa , per non percuotere in che., die sia, 
e lirancolotìe , che è I’ andare con le ma- 
ni rbinaie abbracciando , e pigliando ; e 
Frugone, frugando,, c sitin;iolendo. ; e Ca- 
valcione , che è lo star SQpra uomo , o so- 
pra alno olla guisa, che si fa sopra cavab 
lo; e G in occhione f che quello ebe ella 
vale , assai per se fa palese. E oltre a que- 
ste , Supin , rbe disse Dante nel suo infer- 
no , in vece di dire .Supinamente. 

, Supin glaceya in terra alcuna gente. 

ti s •* 

Dicesi Forse, che così si posieseippre dagU 
antichi Porsi , che poi si è detta alcun* 
T(dla da quelli del nostro secolo , non dis- 
sero essi giammai. E dicesi Peravventura 
quello stesso. Gnaffe , che disse il Doccac- 
cio itelle^sue novelle è parola dd popolo | 
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nè vale per altro , che per un comiacla^ 
mento di risposta , e per voce che dà pria* 
cipio , e via alle altre. Sono alcune altre 
voci , le quali perciocché sono similmeote 
voci iutulio del popolo , rade volte si son 
dette dagli scrittori ; sì come è Mai , che 
disse il Boccaccio : Mai, frate, il diavol ti 
ci reca , che tanto vale , quanto Per Dio, 
forse dal Greco presa, e per abbreviamen- 
to così detta ; e (>onsi più spesso col SI , 
e col No, che con altro, più per uno 
uso cosi (atto, che per voler dire Per Dio 
si , o Per Dio rio, comechè la voce il va- 
glia.- Altro v/sle la Mai, che disse Dante 
più volte , Sempra ponendola con la Che : 

lo vedea lei ; ma non vedea in essa 
Mai che le bolle , che 7 bollar les’ava ; 

e altrove : 

La spada di qua su non taglia in fretta. 
Nè tardò mai , eh' al parer di colui , 
Che desiando , o temendo V aspetta. 

Perciocché queste due particelle Mai che , 
le quali dal medesimo Poeta si dissero al- 
cuna volta. Ma' che , vagliono , come vale 
Salvo che, o Se non, o simil cosa. E si 
come è Fa da lui similmente una volta 
posta in queste medesime prose: Fa, truo- 
va la borsa: voce d’invito, e da sollecita- 
re altrui a fare alcuna cosa , che ora si 
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dice Su più comuuemente. Quantunque el-^ 
la alcuna volta vale altro: coucioraieeosachè ' 
Fatti con Dio tanto ardire è, quanto Tit-' 
manti con Dioi E oltracciò Baco, voce, 
che 8Ì dice a' betnbim per far loro paura, 
pure dal BoOcacoio nella novella di M. To-- 
rello delta: Fìeggiam chi t' ha /tuta haco; 
e ancora nel suo'Corbàccio : Quivi ^ se- 
oondochè tu puoi i aver veduto , con stia 
mantel nero in càpo , ' e ■ secondochò ella ' 
vuole , che si- creda per' onestà , molto da'- • 
vanii agli occhi tirato, va faceto ,hacO' 
bacca chi la scontra. Sono ohraodò al*'" 
cune voci, che si -dicono compiutamente' ‘ 
due volte, si cdtan n'Aice Appena 'Appo-' 
no , e Appunto Appunto , che poco altro 
vale „ che quel medesimo i' le quali si sou. 
dette poeticamente, e'preveomimente (pcr- 
oiocchè io a M. Federigo do iuteia fede) 
ancora così , A randa a randa , non solo ' 
da Dante, ma da altri Toscani ancora, e 
come'y^ mano a mano, che vale quanto 
Appresso, e- quanto' Incontanente, e si- 
mili : quasi ella cosi congiunga quello , di 
ohe si parla , come se egli cou’^ mano si 
toccasse, u al tempo , o al luogo che si dia 
questa voce, ed «“«non meno del verso, 
che delie prose ; e come F'ia f-^ia, che 
vale quello stesso , dico detta due volte , > 
pemocchè detta solamente -una volta così, 

( ellav vale quanto ya\'^Molto , particel- 
la assai famigliare e dei verso e delle 
Bembo y al. 9 , ?v'5 t 
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pròse: ma qneste di una lettera la ittuta- 
rooo , yie dicendolane. Vale ancora spes- 
so , quanto Fuori % • poqsi'in segno di al- 
lontanamento , e in iqaesto sentimento Via 
si dice continuo ; e aienna volta • quanto 
Avanti, o quanto Da, o simile cosa; si 
come la fe’ valere il Boccaccio , che disse : 
Jn fin vie P altrieri , cioè Ialino avanti , o 
J^fin datP altrieri. E alcun’ altra si pone in 
luogo dì concessione, e tanto a dir viene, 
quanto Su. Il medesimo Boccaccio: f'ia 
Jaccialevisi un letto tale , quale egli vi ca- 
pe ; e Or via diangli ài < quello , che va 
cercando ', il che si dice medesimamente , 
Or , Oltra , Oltre. Ponsi ancora ; oltre a 
tutto ciò. Fia, io vece di Fiate, il* che 
C'Ora in> usanza del popolo tra quelli, che’ 
al numerare, e al'molliplioare oanoo ope» 
ra nel fandelleiragioni. Quantunque Guit- 
ton d’Arezzo in una sua canzone la ponea- 
«s . Speste via in luogo di Spesse- fiate à\-' 
«endo. E come A ora a ora , che vale , 
quanto Alle ‘volte', ed è 'del verso, e di- 
cesi alcuna volta A 'òtta a otta nelle pro- 
se, nelle quali non mancò, che ella anco- 
ra cosi ,-Olta per vicenda, noù si sia det- • 
ta. E come è ancona Tratto tratto i 'c\se 
vale anche ella, quanto A- mano a mano, 
ovvero quanto 'Ogni trattai, e Ogni punto, 
ohe disse il Boccaccio : E parevo gli - trattò 
tratto , che Scannadio' si dovesse levar, 
ritto, e quivi scannar lui."^ altre voci so- 
no, che due volte si dicono per maggiore 
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ispression del loro ientìmcato; el’una 
ta si dicouo mezze, o troucbe, e l’ altra 
intere: sì come Ben bene^ cbe è delie 
prose : e Pian piano, che pose il Petrar- 
ca nelle sue canzoni : e Tututto , in vece 
di Tutto tutto , cbe pose il Boccaccio nel- 
le sue Ballate ii| questi versi : 

E de' miei occhi tututto s' accese , 
e ancora: 

E coni io so , cosi V anima mia 

TiUutta gli apro, e ciò che 7 cuor desia, 

E in altri snoi versi medesimamente , e 
soprattutto nella Teseide. Nè solo la pose 
ne* versi , ma ancora nelle prose : I vicini 
cominciarono tutuLti a riprender Tofano ^ 
e a dare la colpa a lui. Nè cominciò tut- 
tavia dal Boccaccio a dirsi Tu , in vece 
di Tutto', perciocché cosi si dicéa da* più 
antichi; si come si vetle in Giovan Villa- 
ni , che disse : La notte vegnente la Tas- 
santi, In vece di dire la Tutti Santi, c\oò 
La solennità di tutti i Santi-, voce usata, 
a dirsi nella Francia , e peravventura pre- 
sa da lei. Ed è questa voce stata da loro 
detta; si come ora da* nostri uomini Po 
poco. Avvegnaché la voce TutuUo sia più 
tosto nome , che altra particella del parla- 
re , sì come son le altre, delle quali or 
ora vi ragiono ; anzi pure delle quali vi 
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Ilo ragionato; percicerbè ,a me non sovvie- 
ne ora più in ciò, che dirvi. 

Con le quali parole avendo Giuliano 
dato tìuc al suo ragionamento , egli da se- 
der si levò: appresso al quale gli altri due 
]>arimente si levarono , partir volendo. Ma 
mio fratello, che pensato avea di tenerli 
seco a cena, e areala già fatta apparecchia- 
re , partire non gli uscio , pregandogli a 
rimanervi. Onde essi , senza molle disdette, 
di fare ciò , che esso volea , si contentaro- 
^ no. E messe le tavole e data l'acqua alle 
mani, tiftti insieme lietamente cenarono. 
E poscia al fuoco per alquanto spazio di- 
morati, sopra le ragionate cose per lo più 
favellando, e specialmepte M. Ercole, il 
quale agli altri promettea.di volere al tul- 
io far prova , se fatto gli venisse di sape- 
re scrivere volgarmente, essendo, già buo- 
na parte della lunga notte passata ; gli tre, 
mio fratello lasciandone, si tornarono alle 
loro case. 
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GIUNTE 

AL LIBRO TERZO 
DI LODOVICO CASTELVETRO. ' 



GIUNTA. 

( 83 ) 

Non è vero , che i gerundj nascano dal- 
la terza voce del nomerò del meno de!-' 
Io ’ndicativo, come afferma il Bembo; ma 
sono presi da Latini loro, ne* quali si la- 
scia la vocale accidentale che si trovava 
nel restringimento di più vocali in una sii* 
laba nelle voci dello ’ndicativo presente « 
quando 1' accento aguto si traporU innan- 
zi, si come si mostrò di sopra. Il quale 
traportamento di accento è ancora cagio-* 
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ne, che di Odo si dice Udiamo ; cioè ge- 
neralmente parlando , dico ,'clie Odo ver- 
bo serva O, dove ha l’accento agulo sopra 
la prima sillaba ; e dove non 1’ ha , che 
non piglia , ma ritiene 'U solo ; perciocché 
O in Odo è composto , e vi sta in lu' 
di //li , essendosi detto Odo di yludio : il 
che nondimeno è stato detto altrove. Adun- 
que i gerundj Viilgari seguitano i vestigi 
de’ Latini, conservando la consonante, o 
le consonanti loro verbali , che prese la 
prima volta non si lasciano per modi, per- 
sone, tempi , e numeri del suo verbo, co- 
me appare in Conio , e in Coniando , e 
in l^agno preso da Lanio Latino, e in 
Lagnando , e in liiconcilio , e in Ricon- 
ciliando ^ e in Consiglio, e in Consigliata 
i/o ; e si contentano di essere semplici: ma 
ne’ verbi , che non continuano la conso- 
nante, o le consonanti prese la prima vol- 
ta per lutti i modi, persone, tempi, e 
numeri , che dicemmo essere alcuni della 
seconda , e certi altri della quarta manie- 
ra , e non nitino della prima , si trovano 
essere i gerundj doppi , cioè o con la con- 
sonante, o con le consonanti sue naturali, o 
con le prese di nuovo, o con alcona delle pre- 
se ; come di Abito, e di Debbo, perchè muta- 
no Bb in U, come appare in Avete, e Do- 
vete', similmente i gerundj sono Avendo , 
e Dovendo , e Abbiendo , e Dobbiendo ; 
ma non si dice già Aggendo , o Leggen- 
do ^ o Aendo , o Deendo , perchè si dic% 
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aucora. E di Foccto , perciocché lascia 
J’ un C, come si vede in Faceva , il ge- 
rundio è Facendo ,, e Faccenda , e Fondo 
anemia nella guisa, che si òÀce^Fat-e, di 
-facel«f couciossiecosacbè si truovi nella Te- 
seida del Boccaccio 

» r 

4 ■ * * 

*4/ Itiondo capo fondo', ^irlandella ; 

I - 5* « ■ 

ma non si dice pero Faendo, contuttochò 
ai dice Fo. W che nondimeno non h < luo- 
go jn Giacendo, in Piacendo, in Nocen- 
do, e in Tacendo, don raddoppia udovisi 
mai la C ; arvegn'uchè si dice Giaccio , 

I Piaccio , Neccio , e Taccio con due Cc : 
Tuna delle quali si lascia come ‘ è cosa 
manifesta in Giaci, Piaci, Nuoci, e ' Ta- 
ci, E di Faggio , di Chieggio^, di L'aggio, 
e di Peggio , poiché ripigliano la sua con- 
souante verbale naturale , cioè Z). 'lasciale 
le due Gg , come appare In Fedo , Chie- 
do, Cado, e Fiedo-, i gerundj sono Feg- 
gendo, Chieggendo , Caggendo , e forse 
Feggendo-, e Fedendo , Chiedendo , Ca- 
dendo , e forse Fedendo. Ora non pare , 
che si possa dire altro , che Credendo , e 
Sedendo , ancoraché si dica Credo, e Creg* 

• gio , e Cria , e Creo , e Siedo , e Seggio ; 

, dovendosi poter, dire , avendo riguardo a 
Creggio ,‘ Creggendo rea C'rio , Criendo ; .y 
e a Creo , Creendo : e a Seggio , Seggen- 
do, E - di Traggo , perchè lascia 'le due 
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Gfff come si Tede in Trai : il gerundio è 
Traendo f e Traggendo, E di Sagtio ^ di 
Voglio , di Doglio , di Vaglio , di Soglia^ 
e di Caglio f perciocché lasciano G, come 
appare in Sali^ Vuoli , Duoli, Vali, Suo- 
li , Cali \ i gerandj sono Salendo, Voleri» 
do , Dolendo , Valendo , Solendo , Colen- 
do , e Sagliendo , V ogliendo , Dogliendo , 
e forse Vagliendo , Sogliendo , Cogliendo^ 
benché non mi torni a mente di aver let- 
ti questi tre ultimi. E di V egno , di Te- 
gno , di Rimagno , e di Póngo , poscia- 
che lasciano G, come si tede in Vieni, 
Tieni , Rimani , e Poni ; i gerundj sono 
V menda , Tenendo , Rimanendo , Ponen» 
rio, e Vegnendo Tegneado , Rimagnen- 
do Pognendo. E di Sappio non usato , 
pe'rcioccbò la'scia l’un P, come dimostra 
Sàpère ; il gerundio è Sapendo, e Sappien» 
do , ma il gerundio di Cappio , che simil- 
mente lascia r un P , come dimostra Ca- 
pere , non è altro, che Capendo. Ed è da 
por mente , che Saccio manca di gerundio, 
sì come fa So ; non dicendosi nè Saccen- 
do , né Scendo. E di Chie.ro , che perav- 
Tenlura doveva fare Chajo, dissolveodosi 
il ristringimento delle vocali Ai, che ò 
in Quairo Latino ^ e dileguandosi il ; il 
gerundio è Che.rendo, e Caendo , cioè 
jendo: avvegnaché Paro, e,Muoro trasfor- 
mali in Pa/o , e Muojo , non abbiano al- 
tro gernndio , che Parendo , e Morendo. 
£ di Posto, perchè muta le due Ssjjo 7^ 


i 
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tome M vede In Potere ; il gerundio è 
Potendo, e Possendo. E di perchè tì 
si raddoppia la S, come appare in Essere', 
il gerundio è Essendo, Sondo, e Stando 
alcuna Tolta ; e attendi che Sono è senza 

gerundio, non dicendosi Sonendo, 

\ 

\ GIUNTA, ' 


(84). 


Poiché il Bembo io questo luogo , par« 
landò del reggimento de' casi del gerundio, 
parla ancora di Lei nella guisa , che parlò 
altrove di Lui , e non parla ben , al mio 
parere , di ninna cosa ; dico generalmente 
ragionando , e non solamente di Lei , o 
di Lui ; che Lui , Lei , Loro , Me , Te , 

Se, Altrui , non sono mai primi casi; ma, 
perchè si trovano in compagnia del gerun* 
ilio, del Come, e del verbo Essere-, sti- 
mando altri, che il gerundio, il Come, \ 

e *1 verbo Essere regga sempre il primo 
caso, si è dubitato, se si debba dire, ohe 
debbano essere primi casi, o per avvedu* 
ta scienza, o per tracutata ignoranza degli 
scrittori. Ma, come dico, non sono primi 
casi nè per iscienza , nè per ignoranza de- 
gli scrittori ; ma quarti o sesti , come ap- 
parirù manifestamente. £ prima comincian- 


/ 


do dal geniifdio, del quale si tratta qui 
priiicipalmei>le . dico» ébe lutti gli, «critiori 
aoticbi usarono iadiffereotemeDle di accooii* 
pagnare il primo caso , e *1 lesto col ge'<s 
rundìo de’rerbi» cbe.fioisoona in se l’a-* 
ziooe. Laonde Giovanni Villani disse Sia/ii 
do lui , e Andando lui , e Lai vivendo j 
e simili bene spesso » e senza addurre la * 
testimouianza degli altri, ebe parlano così, 
il Boccaccio medesimo nelle novelle disse : 
Essendo lei con un Prete, Perlacjualcosa 
non è da maravigliarsi di Dante nè da 
biasimarlo , perché dicesse , Latrando lui ; 
r autorità, e l'uso de’ quali, e degli altri 
seguì ( da» mò > che et veglia il Bembo ) 
il Petrarca , quando disse. Ardendo lei. 
Ma,^ttasidova verbi non finiscoito in s« 
r àzione , ma la trasportano fuori , è stata 
cosa molto ragionevole , cbe non si osi 
di acoMo pagnare il oasO' sesto col gerundio 
di cotali verbi , per i cessare il dubbio del 
seutimento , che ne poteva agevolmente na* 
scere, qual fosse l’operante, o l’operato, 
se si fosse detto , Amandote tei-, non aven* 
do differenzia tra ii quarto , e ’l sesto. 
Appresso è da sapere,, cbe gli antichi di 
Quomodo latino, disaero Conto , lasciando 
Do, e 'di qu^ta.voce Como sooipiene tut- 
te le rime antiche , e >poi tramutandosi O 
finale tn £, si disse .Come, Oltracciò di 
Cum latino «i disse, non^ solemeote Con., 
ma ancora Come. 11 j che appare maniìfe- 
stamente kx quel modo di' parlare, Cofiq 
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prima- venni Cum primum veni e ia 
questi esempli del Boccaccio : Non essen- 
dosi tosto , come lei , de' fanti , che veni- 
vano , avveduto. Costoro dalt altra parta 
erano % si come lui , maliziosi : Si vergo - 
gnò di fare al Monaco quello^ che,egU^ 
À come - lui f aveva meritato \ ne* quali 
C'ome' cODsemi il reggimento del sesto caso, 
come lo conserva Cnm Jatino; aignilìcao- 
do naturai mente- compagnia;^ quantunque 
8 * intenda' srgnilìoare sisnilitudine ; noti) 9 
potendo fare compagneeokacnteciaiui mcr 
desMaa eos» da.pià,' che noni si faccia an- 
cora 'similmente. Ma quando -Come viene 
da '{^uomodOf eomer^tk il reggimento del 
CBgo, che è andato avanti: Donne mie ca- 
re voi , .ri come iOj molte volte avete udi- 
to , secondocbè si conserva an.:K>ra nel la- 
tino. Io lascio di prodarre in mezam esem- 
pli del Boccaccio nelle altre sue opere, o 
degli altri scrittori, ne’ quali C'o/no' regge 
il sesto caso; essendo presti per tutto a 
tutti, che prenderanno qne’ libri in mano. 
Ultimaménte trovo, che «Sono verbo alcu- 
na volta significa semplicemente Essere , 
come lò sono\ e alcuna altra significa stan- 
za , come Io sona in Roma-, e certa altra 
congiongimento , quando . è trapposlo tra 
il snstanlivo , e d’e^iunto, come, li ca- 
vallo i veloce , con giungendosi la velocità 
per opera del verbo Essere con la susina* 
za del' cava'Ue; e-tal> volta significa trasmu- 
tazione ;^uapdo è trapposlo tra due su- 


slanlÌTÌ , come Se io fossi te , e Ciò che 
non è lei. Ora nelle tre prime significazio- 
ni si richieggono i primi casi; ma nella quar- 
ta la cosa , che si trasmuta , domanda il. 
primo, e la cosa, in che si trasmuta , il 
quarto nella lingua nostra. E pare assai co- 
sa ragiouerole, che delle due sustanze, es- 
sendone una operante , cioè quella , cbu 
si trasmuta, e l’altra , che patisce, cioò 
quella, in che è trasmutata; che il primo' 
caso si assegni alla susta n za , che opera, 
e '1 quarto alla sustanza^che riceve la pas- 
sione, E tanto basta aver detto, per ‘far 
piena pruova , che nè /.e/, nè Lui, nò 
Loro, nè Me, nè Te, nè, »Se , nè Altrui’ 
non sono mai primo caso in questi termi- 
ni; é ho lasciato di dire, che il parlare, - 
per ischiamazzio, può richiedere il quarto 
caso cosi nella lingua nostra , come nella* 
Latina : 


O me beato- sopra gli altri amanti : 

E tra r altre leggiadre e pellegrine 
Beatissima lei , che morte ancise ; 

i •' 

stimando ciò essere cosa tanto manifesta , 
che aitèi avvenendosi a simili esempli non 
dovesse dubitare, se Me, o Lei, o gli al- 
tri fossero primi, o quarti casi. Ora, ri- 
provando quello , che qui e altrove poco- 
veramente ha ragionato il Bembo intorno 
a questa materia, dico, ',che de' pronomi' 
alcuni sono relativi, alooni demostrativi , 
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V. 

e alciitni relaliti , e aempstratif i. Relalivi 
$ODO quelli, che reiterano la conoaceoza 
ile’ nomi già posti, Demostraliri sono qneU 
lì , che coostituiscoDo la prima oouotoeoza 
de’ nomi; come Eg/i è relativo paro, per- 
ciocché sempre reitera nome di persona 
coooscinta , e non mai constìluisce nome 
di persona, che si abbia da conoscere. 
Ma Co/uf può constituire nome di persona 
non ancora conoscinta : Colui t uhe 'volle 
■morire per la salute nostra^ fu conficcato 
su il legno della CrpCe, i«à dovp nOn^ài 
potrebbe dire , E^li che volle morire per^ 
la salute nostra , fu conficcalo su il legno* 
della Croce ; se prima non fosse andato 
avanti ragionamento di Cristo , il quale 
Egli potesse reiterare, lo non dico che £7o> 
lui non possa ancora essere relativo, e rei- 
terare il nome già posto : perciocché io 
credo, che i pronomi demostra tiyi possano 
essere relativi ; ma sonci de’ relativi come 
Egli t EllOf Gli, Le, Lo, e altri, i quali 
nuu possono essere demostrativì , cioè cou- 
stituire la prima conoscenza de’ nomi non. 
posti prima. Ora di questa distinzioue pro- 
nominale pare, che si accorgesse il Bembo, 
quando altrove disse : E ha Lui negli al~ 
tri nel numero del meno , la qual voce si 
è in vece di Colui detta e da' Poeti , si 
come si disse dal Petrarca : 

\ 

Morte hiasmate ; anzi laudate lui, 

. Che lega, e scioglie , ^ 
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tna non la comprese eompiatamente; per- 
ciocché non avrebbe detto seoiplicemenie, 
che Lui Si fosse detto in iscambio di Co- 
lui ; potendo Cului essere , ed essendo cosi 
relativo • come è Lui ; ma avrebbe detto 
ristringendosi , che Lui si fosse) detto ia 
iscambio di Colui , inquanto è demostrati- 
. TOf'e conslituiscc prima conoscenza. £ ac“ 

ciocché apertamente si dimostri , che egli | 
non la comprese compiutamente, vedi Per- 
ror grave , che commette in questo esein- j 

pk) specialmente del Boccaccio : Hi vergo~ ~ 
gnò di fare al Monaco quello , che egli , ’ 

si come lui , aveva meritato ; dicendo , ' 

che il Boccaccio pose questa' voce Lui iic 
luogC di Colui i quasiché il Monaco non si 
fosse mai in. quella’ novella nominato pri- 
^ ma e tanto poco prima , che io mi 
maraviglio assai , che dictf> o possa dire 
< sìmil cosa. Simile , uè punto minore erro^ i 
re commette nell’esempio di Dante: Dun* 
qua , se esso jàdamo fu nobile , tutti sia-* 
mo nobili^ e se lui Ju vile^ tutti siamo 
vili. Ma pogniamo ; che sia vero quello , 
che è manifestamente più falso di qualnn- , 

que falsità , i pronomi demoslrativi per | 

qu:\le ragione deono potere usare i suoi ; 

casi obbliqui per gli diritti 7 Io non veggo • 

già, che'' Questi , o Quelli primo, caso del j 

numero del meno , quando divieti^ prono- 
me^ demostrativq , si possa usare iu altro 
caso ,- che ' nel pi imo appresso t i regolati 
scrittori ; o se si può usare , si usa nua I 
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tneno y quando (i relativo j che qoando 
demoslraiivo. Ma tni si dirà, comeduaqu 
risponderemo all’ esemplo di Dante di so- 
pra addotto ^ Tuli fu vile , • tutti starno 
viH; e a quell' altre pur di ‘ Dante -citato 
dal Bembo : 

1 • »i y ) ili .1 , ,i 1)1, -i 

-^Ma-pemhè'leìf ch« dì e notte ' * 

’r Non avea tratta ancora la conocchia i 

' , •>' il'ii, i;» ff.,, 

coBciossieoeaacbè - Z)u{ 'e* Lei non eieno 
congrmrti , e posposti a f Corne i n<t' gorer- 
nali’dat verbo fjrtoa, nè dal gerundio^ > 
nè posti in gride 'affettuoso , 'dove, come 
abbiamo detto, Mtole avere luogo il quarto, 
o il sesto caso. 'Ore 'è 'da* dire, che il Itio^ 
gn' di Dante nel convito errato'} percioo- 
ebè è da sapere, che tra ‘tutti- ii dibri , coa- 
taminatì ; non ha niiiUd,. ebe sia stato peg- 
gio trattato dallo stampatore' di questo; e 
mi maraviglio del Berabo'^ >che)add»ea au- 
torità di quel libro , per istabilire regole 
di gramatioa ; essendovi» degli errori a mi- 
gliajn. Air altro esemplo- io dico, ebà Dan- 
te parlò Lombardo, ponendo Lei per pri- 
mo caso , come usiamo noi ; m comò aal- 
]’ altra parte disse Quei e» Quesci-t in caso 
c4}bli(]uo nel numero del meno, dì che non* 
dimeno in niun luogo il Bembo fa menaìo- 
ne. Ora' io non islimo , che faccia di biso- 
gno, elle si dimostri , come sia cosa vana, 
c loutanadal vero, quello, che dice il Bem- 


■« « 


So 

bo, volendo rispondere a quel luogo del 
Petrarca : 

E ciò f che non è lei , 

, Già per antica usanza odia , e disprezzo^ 

cioè o ha ili se o dimostra ; perciocché la 
mente del Petrarca non disprezzara sola* 
mente le cose che potevano contenere, e 
non contenevano Laura come luoghi , e 
città, e camerie , e le immagini non sue 
non dimostranti lei , tra le altre donne , 
e le immagini ancora rappresentanti Laui* 
va , da, quella infuori , che ella si formava 
di lei.. £ aimilm«nte còme .pure sia rosa 
vana e lontana 'dal vero quello , che dice 
a quel luogo del Boccaccio , Credendo che 
ùf fotei te\ volendo che vaglia tanto, quan*. 
to che, lo fossi in te\ perciocché nè mai si 
trovecà in simil forma di parlare il difet- 
to di /n ; nè perciò sarebbe coiiveoiito al 
i^occaccio parlare in questa guisa , Essere 
in te t o In tuo luogo , o Ne termini no*, 
t/uali tu ti Uuovi : conciossìecosachè non 
si sarebbe maravigliato Egano, che Aoichi- 
no. l’avesse bastonato , se egli avesse cre- 
duto , che Anichino avesse credulo , che 
Egano fosse andato nel giardino , in luogo 
della douna,..» 
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4 

Primierameate è da sapere , che le 
terze voci de’ Verbi uscenti, o trasportanti 
r azione iu altrui cosi del maggior nume- 
ro, come del minore, formano i passivi, 
quantunque apertamente il Bembo il aie- 
gbi , con la giunta del Si: Im donna a- 
rnasi, o si ama da noi : Le donne aman- 
si , o si amano da noi. Ma ciò non av- 
viene niiga nella prima, o nella seconda 
persona (Teli’ un numero o deli’ altro con 
la giunta del Mi ^ o del Ti ^ o del Ci, o 
del Ui: perciocché non si dice Io mi amo , 
Io amonii da te-, nè Tu ti ami , o Tu a- 
miti da me ; nè Noi ci amiamo , o Noi 
amiamei da 'voi ; né P^oi vi amate, o Voi 
amatevi da noi. E la ragione di ciò , se 
noi non siamo errati, è questa. La virtù 
del Si è doppia ; conciossiecosachè signifi- 
chi o ritorno della operazione nell' opcran- 
te , come Narcisso amasi, o si ama, cioè 
Narcisso ama se stesso-, o reiterazione del-, 
r operante, come Ecco si ama, o amasi 
Narcisso , cioè Ecco essa ecco ama Nar- 
cisso. Ora dapprima , quando la Lingua 
vulgare cominciò a scostarsi dalla latina , 
Bembo Voi. XII. 6 
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^iceadosl , Si ama la donna , o amasi la 
donna, s’ inteadcva, nomo incer- 

to si ama, o amasi la donna-, i ri guisa 
cbe la doiiua era quarto caso. Laonde an- 
cora dicevano; Uomo ama la donna. \\ 
cbe è oggidì ancora conservato dalla Lm- 
gua Fiaucesca , e ne apiiajouo vestigi nel 
Petrarca m quel verso: ^ 

// suono è veramente ^uale uom dice-, 

E nel, Boccaccio in quelle parole: f^erp 
mente è questi magnifico, come Uom di- 
ce -, e Nel vero, il peccato , per lo quale 
Uom dice , che io debbo essere a morte 
giudicato ; e Potrebbe C Uom far ciò, che 
volesse. Ora, tralasciandosi Uomo , o Per- 
sona, o altro di, ngual virtù e usandosi 
Si solamente in quel luogo, nè discernen- 
dosi ne’ nomi, se fosse primo , o quarto 
caso; e [lotendo Si siguilicar ritorno deN 
razione nell’operante, e per conseguente 
passione ; stimarono gli iiommi ignoranti 
in processo di tempo, che queste guise dt 
parlari , La donna si ama , o amasi , La 
donne si amano, o arnansi , fossero j>as; 
slve ; e cbe il Si si accompagnasse con La 
donna, e con Le donne, e non con Uo- 
mo , o con Uomini sotlontesi. E quindi 
ancora procedettero a soggiugnere il caso 
passivo operante cosi , La donna^ siama^ 
O amasi da me, o per me. Il qual caso,, 
ancoraché, pocho ,,voke ,, pure^ si^ trupya , 
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come appo »l Boccaccio: O sventurata\ che n 
dirà d} tuoi Fraim. da' Parenti , da 
Girini' e sencrulineiUc da tutti i Fioren- 
tini ’ Credest per motù FUosofanti , che 
ciò che si adopera da' mortuh , sia ilfi- 
gP Iddìi irninurlali dispusiuone. Ma que- 
sto errore óon è potato avveuirc cella pri- 
ma o Della seconda persoua / percioccuè 
iW<, e Ti, Ci, e Fi, noa pessouo cou^e- 
nire a tli>er8e persone, la guisa ebe per 
dubbiosi possa 
per lo primo, come 

hàrnUmio 'le donne, llònna , ,DodHè 
xiob 'si possono prendere se non per quat- 
to caso. Parimente .T’uwu la donna, P a- 
rnaie le donne.. Donna , e Doruie sono 
fuori di ogni errore quarti casi. Ura noa 
solaineute le terze voci del verbo t‘aspa^ 
laii'.e in altrui l’azione con la giunta dd 
Si diventano passive per, la ragione delta ; 
ma lo ’ulìuito ancora , quando regge terz^ 
pm-sona : lo so, la donna amarsi da voi, 
o ver voi. il quale iiilliiito , eziandio sen- 
za la giunta del Si, quando serve al ver- 
bo Fegeo , diventa passivo con pnvile^iO 
di poter congiugnere la cosa operante toO 
!Ì/non cbe%on Da, o con Per; coi^ 
lo ve^f;o ila te, o per te , o a 
re i’ nemici. Medesimamente lo uhuito , 
senza la predetta giunta del 5i,e con quel 
medesimo privilegio, divien passivo, quan- 
do ha riguardo a Resto , a Riffìongo ♦ ® , 
simili verbi , e ha ^ . o Z)a a canto a se^ 



cnraè To resto a onorare, o da onorare 
da voi, o per voi , o a voi Ancora, .sen- 
za la predella giunta, di vten passivo, quan- 
do ba rispetto a Sono verbo, e ba Da a 
canto a se ; non jvoteudo nondimeno con- 
giugnere r operante, se non con Da , o 
(jon” Per : Io sono da onorare da voi , o 
per voi. E questi sono modi passivi intro- 
dotti nella lingua nostra, per licenzia al 
parer mio , e quasi per errore : ma pro- 
pi i e regolati son que’ del parlefice prete- 
rito col ‘verbo ' A’orto. Ora è da , sapere, 
cbc il parlefice preterito congiunto ,cou 
Sono significa non tempo passalo, come 
facevano ^cuogruntor con i Do ; ma qtid tem- 
po 'seaiplioémenle , che ha in se riucbiuso 
rlWetbb Sono, eoa cui ai accompagna t 
SóVio^ amato Amor Era amato. Ama- 
^^ 'Pui amalo , Amatus sum\ Sarò amar 
tb''^'Amabor.' Adunque, acciocché il par- 
tHìée cong'Unto con Sono yerlm risponda 
in tempo al partefice congiunto con Ho 
ve'rbo,' è 'di necessità ad aggiugnervi 
'tome Sono stato omofo risponde a Ho 
~dmato , in tempo: Era 'stato amato, ed A- 
veva^'amato'. Saro stato amato e^'\ Avrò 
amato , e osi segueudo per gli, altri mo- 
Mi. Solo è dar sapere, . ebe . /^ui congiuuto 
' col ' parlt^*e noni riceve Stato ^ .che non 
si direbbe stata Ne servia il pri- 

vilegio, ebe ha 'Ho in MòJ/iì auiato j cioè 
che senzaché' vada avanti i Coffe, <> Qoav~ 
do, o Mentre , o simili , si può dire Eut 
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amato. Nè risponde 9.,Ebhi amato. \n tem.. 
po; anzi non «ignitìca altro tempo, ohe qpel^ 
lo che significa Sono stato amato . , . « 
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1 Terbi, ohe 8«Uo regola non 
sono molto più che non esuma il Bembo; 
e sono'lntli quelli , i quali _di sopra, (ov, 
mando le voci del verbo, si sono t|^ovaU 
traviare in Una , o m pm, dalla regola de- 
eli altri ; de quali ora, sarebbe superfiuo 
il tornare a favellace. Adunque, favellapr 
do de pochi tocchi qui da lui , dico. pri- 
/e r» non fa nè /«,.« 
nello ’nfiuito: anzi sono tre verbi distinti, 
i quali sono di tre distinte maniere. Per- 
ciocché f^o è della lena , A udore della 

prima, e /re è della qoaru, e tutu e tre 

Sono difettuosi. Conciossiecowche 
bia sv iamente quattro voci del presente del- 
lo ‘ndicativo , e una del comaodaiivo., pro- 
pria , e quattro det presente del soggiun- 
«ono quéste. .raWo , o To , Vajj 

rade r o ; 

<, radi rada, radano. E A ndare àa qae- 

ste* Voci in. Cuora . ha .tutte .le .altre, Pioò 

Fo^ha- quelle '* nelle- quali 

nVesse ;>'avcebbe V accento aguU»^ - sop« 
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|>rinaa silIabA ; ooulullcioliè , Andl,%\ fruo» 
vi ap)ire,s,‘.o Oaiilc. Ora Gire ha queste vo- 
ci sole, Ite, o Gite, Giva, o Già, lea~ 
no, o Girano, o Giano, Givi, Gisti, 
Gì, o Crio , Gimmo, Giste, Gira, Ite, o 
Gite, Gissi, Girei , Girieno , Ire, o Gt- 
re , Ito, o Gito. Appi esso mostrammo di 
sopra , essere rinchiuso nel modo dell’iih- 
hll"a7Ìon<*, o della deliberazione , o della 
pi'iti’/ia la, la, lama, lana, o Iena, co- 
me Seria , Saria , Sariamo , Sariano , Sa- 
rieno. Ma perrìocch^ altri potrebbe desi- 
dei ai e la rapione , jierchè abbia Ire rice- 
vuto G davanti a I in tutte le voci, che 
lo si trova avere; ^ Imo, che si sappia, 
che le voci sue cominrianti in Lalìnu da 
Ib, ’o da Iv , come Jhnm , Ihat, Ihant Ivi, 
Ivisti , Ivit , Ivimns , Ivistis , Ivissem, ve- 
gnendo in'vnlgmc, c perdendosi B o T'' , 
non si potevano profferere , senza la giun- 
ta del G ; ccnciossiccrsachc non si tiuovi 
voce vulgare cnininolantc da I , seguendo 
vocale , da Io vlcenome infuori. Perchò 
si disse di necessità Cla , Già G'iano , o 
Gìeno , Gio , e ancora Gi, e Gisti , e 
Gimmo, e Giste , e Gissi ; quasi diippri- 
ma si dicesse Gii, Giisti , Giimrno , Gii- 
ste, e dissi. I.rfi qual giunta del G ebbe 
luogo a similitudine ancora nelle voci, nel- 
le quali non aveva questa necessità; e si 
disse indifferentemente Ite, e Gite.-. Ito, 
e Gito: Ire, e Gire: Ivano , -e Givano, 
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e sempre Gh’a , e Gwi , e Gjr./, e Oìrei, 
e Giric.no. 

‘ ’ GIUNTA. 


(«7) ' ' 

11 verbo chiamato sesta nli vo <JV I^ati ni 
nella lingua vulgnrc , si c^mc in tulle Te 
altre lingue , si parte dalla regola degli al- 
tri verbi. 1 partimenti del quale, acciocché 
pienamente riconosciamo , dobbiamo pre- 
'supporre, che le voci del predetto verbo 
proce<lano da sei verbi. Esso, Ero,'0', 
Fuo , Fio ^ e Sto; cinque de’ quali non u- 
sitati sono , 'ma alcune intere , alcune di- 
minuìte , alcune diminuite e insieme ac- 
cresciute , alcune diminuite e insieme tra- 
’mutate , c alcune dileguale. Adunque da 
Esso procedono queste voci intere , Esse- 
re , ed Esse Latino usato da Dante in ri- 
ma , Essuto u.sata da Giovanni Villani, Es- 
sendo, Essenzia nome. E diminuite fuori 
di composizione ( So, Siamo , Siete , io di- 
co Sete, e non Siete, altramente si con- 
verrebbe dire Essiutn, e Siuto, e non F.s- 
suto , e Sutn , come si dice per quella ra- 
gione', che fu della di sopra , là dove si 
l agionò de’ partcfici proferiti fìaienti in f7- 
to') Sono , So, Sia, Sia., o Su, o Sic, 
Sia, o Sie, Siamo, Siate, Siano, o Sieao, 
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Suto', ' Sendo I osali io verso, Si/iiuio. Dc- 
in nniie io com|)o^Ì7;ionp, Posso, Possiamo, 
Possono, e in \Tr«r> Panno , cacciato J’ O 
di me*zo, e tranuilate le due Ss nella 2V; 
laonde questa voce è diminiiila , e tramu- 
tata ; Possa , Possa , o Possi , o Posse , 
Possa , Possiamo, Possiate, Possano, Pos- 
sente , Possendo , non solamente usata da’ 
Poeti , ma dal Boccaccio ancora nelle no- 
velle, e Possa nome peravventura tratto da 
Passata non osato , c accorciato; onde poi 
è uscito il verbo Spossare; e Presente, e 
Presenzia , e Possanza voce diminuita , e 
tramotata ; dovendosi dire P assenza, n co- 
me' ax\cor& si disse Sanza di .dbsentia, che 
ora si dice Senza ccn ragione, Enno di 
'EsSonb non usala, e le composte dello ’n- 
floito Essere; e di i/o, e di Ebbi, e di 
la , e ciò sono Sarò , Senni, Stira , Sare- 
rdo j Sarete , Sarei tino , Sarei, Saresti, Sa- 
rebbe , Saremmo , Sareste , Sarebbono , o 
Sarebbero , Saria , Saria, Sariamo , Saria- 
no ,'o Sarieno. Diminuite e accresciute so- 
na , Soe,'Sono, o Son , Sei, Sipa alla Bo- 
lo gnese , di cui fa menzione Dante. Da.^- 
m procedono qoeste voci intere Eravamo, 
Era'vate'. diminuite Era , Eri , Era, Era- 
mo , Erate , 'Erano ; dovendo essere le ’o- 
terc Ereva , Eresi , Ereva , Erevano , sì 
com.v 'idiseTi Eravamo , Eravate. Ho O pro- 
cede flfdri' di composizione E, o he in ri- 
nrt", o Este in verso; e in composizione 
dileguasi in Può, e servasi in Puote. Me- 
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dcsimaaneole voci conservale intere in <;pav 
posizione» procedenti dn O sono Puoi^j 
E Có,» Potete: E'va.t, Poteva: Evi, Potevi 
Èva,' Poteva i^Evàmo, o Avàmo , Poteva- 
mo, o Potavamo : ,Evàte , o_ Avà^ej Fo- 
■tevàte , o Potaohte: Evatio , Potèvano j p 
dinunaite, Ea,. Potea:' Ei, Potei: Ea, Po^ 
tea : Eano, o Iena ^ Poteano , p Poi'ieno} 
Ei , Potei : Esli , .potesti : Eo , o E, Por 
■teo, o Potè: Emmo , Potemmo: Este, Po- 
teste : Erono , Poterono: Ere iofiniló'Pf^- 
tere , onde si forma il futuro , e i moJp 
della potenza; Potrò, o Poro, Potrai ,.p 
Forai, Potrà, o Porà, Potrerno , ^Por 
irete , Potranno , Potrei, Potresti, Potrei^ 
he. Potremmo , Potreste, Potrehhono, o 
Potrebbero, Patria, o .Poria, Patria, Q 
Poria , Potriarno , P otri ano , o Pqtrieno.^ 
Essi, Potessi : '.Esse, Potesse:. Essimp, Po;» 
tessimo : Este, Poteste: Essano , o Esse- 
re , Potessono , o Potessero : Ente , Po- 
tente : Endo , Potendo, onde riesce^Pen 
tenxia , e Niente , e Uto parlefice prete- 
rito, Potuto, e Potuta, onde si dee, dire, 
che sia strallo per accorciamento pota-. In 
qual voce peravventura fu usata già^ per 
Potenlia in modo di ammirazione ^ dicen- 
dosi , Pota di Dio, in luogo di dire, Po- 
tenzia, di Dio. 11 che ora o per ignorauza 
delia 'lingua '.è creduto essere bestemmialo 
per similitudine, che lia con la voce,, cho 
la parte del corpo vergognosa della donna 
significa, che da’ carnali uomini altresì, co- 
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sì SI nomina, ma <la ti!lra origine, cioè <Ìa 
Pnt F.b >en , cbe tra Je altre suo signi- 
fira/.ioni viene ancora a dire la jne<lelta 
parte. Da F/jo procedono hiù , Fusti, Fue^ 
o Fu , Fummo , Faste Furono , o ]ùtro , 
o Fur, usato non solamente dagli altri Poe- 
ti , nin dal Petrarca ancora spesso ( come- 
ch^ il Bembo il paja negare ) o Foro in 
‘rima , Fossi, Fosse, o f ussi. Fossi, Fosse, 
in rima , Fossimo , Foste, Fossono , o Fos- 
sero ,' Fora , Fora, Foramt. Nelle qttali 
voci , io parlo delle semplici , è da por 
mente, ebe O ba luogo' avanti a iS, e 
ba luogo avanti alle altre lellere n corso- 
nanfi , o vocali . ebe si sieno : perciocché 
lidie composte O ba luogo avanti a /f an- 
cora. Del qual verbo si Iruova ancora il 
parlefice futuro / il ciré è privilegio di po- 
chi verbi in ■ questa lingua , cioè qnesf.i 
voce: Futuro. Da Fio procedono Fia p'i- 
ma persona del numero del meno del fu- 
turo , e Fia terza, o Fic, e Piano terza 
del più, o Fieno, o Fieto. Da Sto proce- 
de Stato, la qual voec serve in iseamhio 
del pari elìce Suto al verbo Essere ; nè re- 
sta perciò di servire nneora al veibn suo 
Stare, (ira è da sapere, cl>e Fiie è voce 
intera, c Fu è troncala , ertme altrove ne 
appare la ragione; e ebe '/? in Due, Stoe, 
FfTu', e Rae, C F^ne, r iVé(7M/ruon isià per 
qt'cHi ragione, per l.a quale sta in Tue', 
Pine, Sue, due, Cosic; perriccehè ne’ ver- 
bi predetti sta naturalmente, e nelle altre 
voci per giunta di profferenza ; si come 
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Bìicora sta in Mee ^ non solamente ilettf> 
da Dante, ma dagli Scriltori aulicbi di tra- 
gedie Latine , secondocliè testimonia Quin- 
tiliano ; benché wn la 11 tiaposta cosi, Me- 
he, in cambio di. Me. Nè è vero, che Vie 
sj dicesse *oai , in cambio di Di-\ anzi Hi 
si è detto in cambio di Die : perciocché 
Die è la voce intera, e DI la troncata- 
inquanto si diceva anticamente. Nel die 
giudizio, in iscarabM?;di dire. Nel di del 
gitidicio: se il segno del caso inSIeme^co^ 
r articolo tralasciato pareva al Bembo cos^ 
degna da essere notata, qui non era il luo» 
go fa fatlo, ma di sopra , là dove si tratt 
tò di qncsla materia, nè si fece menzio-t 
ne di Die. Appresso pugne Giovanni- ViUaa 
ni , che meno guardingo si sia mostrato 
nelle prose, che il Petrarca ne’ versi; co nt 
ciossiecosachè vi abbia scritto Ilae, l'J^* 
Seqide, Coste. Ma perchè non pugne si milv 
mente, o scusa il Boccaccio, che nelle su® 
novelle medesime lasciò scritto Sie, c Dte^ 
in iscambio di Si, e di Dici, o Dii Ulti- 
mamente io dubito assai , se sia vero, che 
il Boccaccio ponesse la terza voce del ver- 
bo Essere del numero del meno con quel- 
lo del più ne’ nomi , Già è molti anni , 
dicendo; non provando quello esemplo, 
al parer mio, la ’ntenzione sua: conciossie- 
cosachè /v non si accompagni con Molli 
anni, ma con le parole prossime passale. 
Io ho dato a mangiare il mio già è mol- 
Xt anni ; ed è o«me se si dicesse; Che io 



t 

ri2 

ho dato a maliziare il mio già è, cioè 
€lura e. couliuua molli anni. ^ ■ 

» t , • *. 

giunta! ’ • ' •' 

m . ’ . 

», I . . » 

iVon ritrovo che Aggiate%\k stata' del^ 
ta nelle canzoni sue dal Petrarca più di 
una volta. INè credo, che messer Ciuo fos- 
se il formatore della voce JIei\ perciocché, 
senza ^dubbio, egli la trovò usala da’jnù 
antichi di lui, e specialmente da Dante; 
ed era voce comune del popolo, la 'quale 
non ebbe la formazione da Ho, ma 'da 
Ebbi, dileguati i due Bb; e si usa àncora 
oggidì in compcsizioue dello ’nfioito, come 
si è veduto in Amerei, Uarrei, Leggerei, 
Udirei. Ma uou sarà peravventara male, 
che raccogliamo in questo luogo tulle le 
)>roprieta, e passioni di fjuesto verbo A~ 
sere , di che in più luoghi separatamente 
abbiamo parlato ìniino a qui. Adunque 
primieramente sempre raddoppia la B ia 
quelle voci, dove la riceve; e la riceve in 
quelle , nelle <ìuali va avanti alla conso- 
unnte verbale Ile, o dopo la’ cOnsonalile 
veibale seguitano iucontauenle O,^'ovvero 
la , ovvero le , cr ine Bibbi , Ebbe , Ebbo- 
no, o Ebbero , Albo, Abbono non usato. 
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cioè 'Hanno , Ebbono , /fbbiamo , Abbia , 
Abbia, o Abbi, Abbia, Abbiamo, Abbia-, 
te. Abbiano, Abbicarlo , quasi in Latino 
si dicesse Hahiendo , come si dice Sapien- 
do. Nelle altre talle riceve H , come Avi 
D' O usalo, cioè Ai, Ave, Avemo, Avete, 
Avei'a, e le rimanenti voci di questo lem- 
jto, e modo: Avesti, Avemmo, Ardeste, 
Avessi , e le rimanenti di questo tempo , 
e modo: Avrei, o Avvia, e le rimanenti 
di questo tempo , e modo: Avente , Avu- 
to, Aysndo, Appressò tramuta le 'di^ Bb 
in dué|<»^ nella prima' voce del nurfiérb 
del njeno del presente indicativo, c in quel- 
le del meno del presente del soggiuntivo, 
c nella seconda del più; dicendosi di.^ù- 
ho. Aggio e ài Abbia, A^gta: di Ab- 
bia,' Aggia', di Abbi, Aggi', di Abbia, 
Aggia : di Abbiate ", Aggiate-, e oltracciò 
tramuta le due Bb in una N in Abbono 
nou usato, dicendosi hanno . E ancora di- 
strugge le due Bb in una voce, cioè in 
Ebbi, dicendosi ìlei in composizione dello 
’aiinito, ,e ^euza. Ancora distrugge le due 
Gg io Aggio, ’c Aggla', in guisa che un 
riesce Ajo, 'e Ho, e //yVz. Poscia distrugge 
lo ^ , senza tramutarlo mai in voce alcu- 
na; in Avi non usato, dicendosi Ai: in 
Ave, dicendosi Ae, o Ha: c in Avrò,à\- 
ct^q4osi. alcuna volta Arò. E ancora distrug- 
ge, non solamente lo H, ma insieme anco- 
ra la Ha, che vi sta avanti ; dicendosi di 
Avemo , ^di Avete Emo , ed Eie yn coui- 



posbloue dello’ofioilo Ameremó, Amerete', 
e di Avesti, di Avemmo, di Aveste, Esci , 
Ernmo, Ette pure in com posizione dello 
infinito Ameresti y- Ameremmo,, Amereste. 
E ultimameute tramuta la Hoo in Ho, e 
la Ha in He, in Ebbi, io Ebbe , io Ebbo~ 
no , o Ebbero, io tralascio alcune altre 
passioni, come Aveva, Avea : As<evi , A^ 
vei: Avevamo, Aravamo, Avevate ^ Ava- 
vate •. Arevano, Aveano, o Avieno: Avrò 
r non Averò'. Avrei, e uou Averci'. Avria, 
e non Areria, per essere comuni con mol- 
ti verbi ; senzachè u’ è sialo detto a suffi- 
ciensa altrove. ' 

GIUNTA. 



Sì come' si è dello, che il verbo Ave^ 
re raddoppia la B- in quelle voci , nelle 
quali He va avanti alla consonante verba- 
le , o dopo seguila inconlaueute O , o ve- 
ro la, o vero le', così diciamo il verbo 
Sapere raddoppiare la P in quelle voci , 
nelle quali E va avauti alla consonante 
verbale , o dopo seguita incontaucute Io , 
ovvero O, jovvero la, ovvero le, come 
Seppi , Seppe , Seppero , o Seppono , Sap- 
pio non usato , cioè Saccio , o So , Sap^ 
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piano DOa, listilo, cioè Sanno, Seppono , 
Sappiamo, Sappia , Sappia , o Sappi , Sap-^ 
pio , Sappiamo , Sappiate , Sappiano , Sap- 
piendo , e Sappienle non usato , cioè Sac-, 
c-ente. Ndie altre. tulle riceve P sempiice^ 
coinè II» Sapi non usalo ; cioè, Sai, Sa- 
pe , Sapete , Sapei a , e le compagne voci 
«il questo lempo , e modo; Sapesti, Sa- 
pemmo, Sapeste, Sapessi, e le compagne: 
Sapere, Saprò, e le compagae ; Saprei ,. e. 
le comiiflgnc: Sapria , e le compagae: ò'ci-i 
puto , a Sapendo , quasi in L-itiao di-« 
cesse Sapendo , come si dice Ilabendo. 
Tramuta le due Pp in due Cc ia Sappio, 
e in Sappiente ; e si dice Saccio , e Sac- 
cente. Tramuta ancora le due Pp in iV 
in Sappiono\ e dicesi Sanno. Può tramu- 
tare la 'P semplice Dello nello 'ulloilo ; 
e dicesi Sapere, e Savere. Tramuta A In 
E io Seppi , in Seppe, in Seppero, o Sep- 
pono , doveudosi ragionevolmente dire Sap- 
pi , Sappe , Sappero , o Sappono. Distrug- 
ge le due Cc in Saccio-, e riesce, come è 
stalo detto altrove , «So. Distrugge P in 
Sapi, e dioosi Sai : e .in Sape , e diccsi 
Sae’. e piò distrugge E , e dicesi Sa. 


9 ^ 


GIUNTA. 


(90) 

Primieramente è da sapere , che Pac- 
cio è di fjue’ verbi, i quali ricevono la 
stessa consonante verbale doppia in alcune 
voci , e in al<^une semplice , come sono 
questi , Piaccio , Giaccio , Noccio , Tac- 
cio , Sappio non usato, cioè Saccio , Deb- 
bo ^ Ahbo, Cappio, ed esso /'accio. Laon- 
de ancora la riceve doppia in quelle vuoi , 
nelle quali questi così fatti la ricevono al- 
tresì tutti, cioè nella prima voce ‘del ou- 
mero minore, e nella prima e nella terza* 
del numero maggiore del presente dello 'n- 
dicativo , e in tutte le voci del presente 
del soggiuntivo. Faccio, Facciamo, Fac- 
ciono non usato , cioè Fanno , Faccia , 
Faccia, o Facci, Faccia, Facciamo, Fac- 
ciate, Facciano. E perchè ciò procede, 
senza dubbio, dalla sìllaba /o , ola, ole, 
avente cotal vigore ; io crederei , che si 
dovesse ancora raddoppiare la C in Fac- 
ciavamo, e in Faccia vate , e nelle altre 
voci simili degli altri verbi , ne’ quali di- 
cemmo aver luogo la sìllaba la , come in 
Giacciavamo , in G tacciavate , \n Piaccia- 
vamo , in Piacciavate , in Nocciavamo, in 
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Nocciavate , in Tacciavamo , in Taccia- 
vate. E perciò ancora si raddoppia la C 
nel gerundio , e dicesi Faccendo , che nel 
latino si dice Radendo ; si come si rad* 
doppia P iu Sappiendo\ perciocché in la- 
tino si dice Sapiendo. Vero è che si dice 
ancora Facendo , senza raddoi>piarla , si 
come si dice ancora Sapendo , quasi iu 
latiiio si dicesse Facendo , e Sapendo , 
come si dice Hibendo. Pos ia è da sapere, 
che egli tramuta le due tc in una sì 
come tramuta Abbo , e Sappio non usato, 
cioè Saccio le due Bb , e le due Pp in 
una zV ; dicendosi di Abbono, e di Sap- 
piano voci non usate , Hanno , e Sanno , 
iu Facciano, non usato , e dicesi Fanno, 
£ tramuta la C semplice in /V in Feccio- 
no , e dicesi Ferino. £ tramutala ancora 
in T nel parlelì :e Facilito non usato , e 
dicesi Fatto. Appresso tramuta la vocale 
A , che è avanti alla consouante verbale , 
in F iu Feci , Fece , Fecero , o Pedono, 
o Penna ; sì come m'edesimamcntc dbbo , 
,c Sappio non usato la Iramulauo pure nel 
preterito Ebbi , Ebbe , Ebbero , o Ebbon ; 
Seppi, Seppe, Seppero, a Seppono. Ala 
distrugge Jo in Facciano non usato , e 
dicesi Funrv), e in pedono, e dicesi Fen- 
no : e distrugge ancora lu io Facilito , e 
dicesi Fatto. Distrugge le due Co iu Fac- 
cio , e rieS''e , come è stalo detto altro- 
ve , Fo ,’ o Foe. Oltracciò distrugge, non 


Bembo Voi. XJI. ' 
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•olamente la C verbale nella seconda , e 
terza persona del minor numero . citi pre- 
sente delio ’ndicativii in Faci n>7n osato , 
e difesi Fai ^ e in Face^ e dicesi Fae\ si 
come Debbo , e Abbo distruggono V io 
Devi t e in Avi non usali , c in Deve^ 
‘c in Ave\ dicendosi Dei^ Ai ^ Dee, Ae: 
ma ancora nella prima voce dei numero 
del meno del preterito dello indicativo in 
Feci, e dissesi Fei. Distrugge ancora E 
in Fae e dicesi Fa, sì come farcia /4bbo 
in A e , dicendosi Ha, Oltracciò distrugge 
la sillaba Ci in Faci cumandalivo non usa- 
lo , e (iicesi Fa -, c la sillaba Ce in Fece \ 
t dicesi Fe , o Feo. Ancora distrugge la 
Cf mezzana in Facete non usato, e dica- 
si Fate, e in Fecero, e diccsi Fero, e in 
Facere non usato, c dict-si Fare-, e nelle 
voci composte di lui j Farò con le cr.m- 
piigne sue ; Farei con le compagne sue ; 
Fana con le compagne sue. Distrugge sì- 
mdmente la vocale della prima sillaba , e 
Ja coosonaote della 'seguente, cioè Ac ia 
Facea ; e dicesi Fea ; iu Faceste / e dice- 
6Ì Fe^te-, lo Facessi, e dicesi Fessi; ia 
Fai.i-s.se , e dicesi Fes^e. Ultimamente di- 
Slrugm' parte della seconda sillaba , cioè 
Ce m Facendo, e dicesi Fandu.' Ora pare 
m<i ra viglia , cbe il Beuib > adduca l'autori- 
tà li mes%er Cino . a prova thè sta licito 
a dii Faceto in Versi, e tralasci quella def 
Petrarca, il quale pur disse: • • . 

♦• • • V -4. 
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Jfaceiol, p«rch' i” non ho se non quest' ima 

; . -ti • ; •■•1 . • 

GIUNTA. 

1- » I • .Il * • 

u . (9*)* • ' • • ■ 

Io non to rodere , perchè , se Senti , 
Sente, SenA, Sendro,e Sentire non esco- 
no di regola; eeceoot Riedi, Riede, Redì^ 
Rediro , Redire . <{uantuBque altre voci non 
si trovino 'di questo verDo , che le predet- 
te ; se vero è quello , ohe • dice il Btmho* 
«i(^ che per picciolo numero di voci noa 
si esca di regola. Bene esce di regola Reg» 
ge , che Dante disse in rima in luogo di 
Riedi , di che non fa menzione : 

. E se tu mai nel dolce mondo regge. 

Sono nondimeno , olire alle predette voci 
di Redire verbo raccolte dal Bemlw , Re- 
dimmo usala in. versi dal Boccaccio» Re^ 
dita usata da C^nte, e dal Boccaccio pu- 
re in verso. Ma quanto è al numero delle 
■voci ' del verbo Calere , saper dobbiamo , 
che .per altra cagione è picciolo quello di 
quelle di Redire, e per altra questo di 
queste di Calere ; alle quali nondimeno si 
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può agf!;iii^narc ancora Colente par(c6ce 
presente , < olendo gerundio; Coòciossieco- 
aarliè non S'en<» Biute rieevule molte voci 
del verbo Hedire , sì come di suono offen- 
dente e disusHto agli nrecrbi dell' uditore; 
come ancora per questa medesima cagione 
ne fur.)no rifiutale m< lle del verbo sem- 
plice he. Ma per profferenza offensiva, o 
per disusanza , non è già avvenuto , che 
di Calere non si trovino , se non le terze 
veri del numero del meno ; perciocché 
niuiia durezza maggiore si sente , pfoffe- 
rendosi nelle alile guise. Ma la natura, 
e ’l rt agimenlo di questo verbo porta cosi, 
rbe non faccia mestiere , se non delle pre- 
dette terze voci , richiedendo la persona , 
o )a cosa curante di esser posta in terzo , 
o in quarto caso ; e la persona o la cosa 
Curala di esser posta nel secondo case, o 
rinchiusa sotto Che : in guisa che altro 
numero, che il minore, e altra persona, 
che la terza in questo verbo non fa biso- 
gno , come mostrano gli esempli infrascrit- 
ti del Petrarca : 

V era donna , e a cui di nulla cale , 

■ Se non di' onor: 

2N’é del vnlffO mi col , nè di' fortuna^ 
Ne di me molto ^ nè di cosa vile. 

E son fiià roco 

Donna , merrè chiamando^ e voi non ca/e» 
E non ri caglia 

Che 'I sepolcro di Cristo è in man< sU cani. 
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GIUNTA. 


( 9 ») 

i 

I verbi Gtiienlì io Iseo hanno sola- 
mente qnaUro voci nel prest^ite dcllo'ndi- 
cativo , e cinque nel presente del soggiun- 
tivo; e sono quelle voci, nelle quali l’ac- 
cento aguio si può riposare sopra la silla- 
ba , pogniamn Dis , in Ardisco , come 
Ardisco. Ardisci. Ardisce, Ardiscono, 
Io dissi .Ardisci, e non Ardiscili, come il 
Dembo crede doversi dire, e male nella 
«seconda voce del presente dello ’ndicalivo. 
Ardisca, Ardisca, o Ardisciti, Ardisca, 
' Ardiscano . E prendono sua formazione 
da' verbi della quarta maniera , oggiungeu- 
dosi ise , avanti alla vocale finale alle so- 
praddette voci usate , c non usate : come 
a Pero usato , aggiungendosi avanti alla 
vocale finale 7jc , riesce Perisco, « a Lan- 
guo , non usato . Languisco. In guisa che 
pochi sono i verbi della quarta maniera , 
che non usano le predelle voci in Iso , o 
ne’ verbi semplici , o compósti , e simo so- 
lamente questi, Vesto, Servo, Parto, 
Sento , Muojo , Apro , V ^gno , Fuggo , 
Cusclo. I quali non possono peravventnra 
terminare la jsc-, perciocché non seno dei 
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tutto puri della quarta maniera; facendo 
Vesto nel partefice alcuna Tolta Vestuto r 
e Servo , Servuto : e Parto . Portato , e 
Sento, Senluto , e Muojo sempre Morto t 
e Apro, Aperto: e Vengo, Venuto, c 
nel preterito Venni, Venne, Vennero', 
ed essendo Fuggo , e Cuscin per origme 
latina della terza mauiera ; si come anco* 
ra è Muojo, secondochè appare nello ’ dG> 
Dito , Fugere , Consuere , Mori , e nelle 
Toci dtgli altri modi, e tempi. £ in pas- 
sando è da notare, che Coscio è verbo 
unico fra que* della quarta maniera , che 
finisce in lo nella prima persona , senza 
poter finire altramente. Perciocché Muojo 
ha ai)C(>ra Muoro ; e Saglio , senzachè sa 
della natura de’ verbi della seconda manie- 
ra o terza , dicendosi nel preterito Salsi , 
.,e non Salii solamente ha Salgo-, e Appa- 
r.jo è delia seconda maniera, e ha per in- 
finito Apparerò , si cme Apparisco ha 
Apparire Ora non' zo’, che mi si dica , 
che Converto , Pento , ed Empio sieno ver- 
bi delia quarta maniera, che non termini- 
no le predette VOCI in /.re; poiché ne’ sem- 
plici loro , o ne’ composti , come si ricono- 
scono (' onverlisco , o Pentisco , o Empisco, 
Conciossiecosarbè si possa aflermar sicura- 
mente. che questi verbi manchino delie 
•« predelle voci , inquanto sono delia quarta» 
USJindo quelle della terza; poiché si dice, 
non pure Convenire, Pentrre , o Empire^ 
ina Convertere , e Pentere , cd Empiere » 
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e le altfe yoci secon'Jo la forma delli ter- 
za Adani{iie degl’ iofrascritli verbi ,empU- 
ci si usaoo le predette roci terminanti ia 
IsCt O inS'CD“« principali, 

come Mento ^ Mentisco-. Saglio, Sali scoi 
Fato, Patisco i Pero t Perisco: Fallo, 
Fallisco: Fiero, Ferisco: Furbo, F >rbi- 
sco ; o insieme con aloune delle principa- 
li , come Offre, Offerisco: ! .angue , ' an- 
guisco: iSutre , Nutrisco: Fate, Putisco:^ 
.Rape, Rapisco: 'Frode, Irudisco. E *e 
.composti si trovano due verbi , le predet» 
,te voci de’ quali si usano in ise solament^, 

3 uantunque qiulle de’ semplici^ riliulino 
el tulio questa terminazione ; e ciò sono 
Seguo, Eseqnisco: Odo, Esaudisco Ora, 
da questi verbi soprascritti in fuori , iiiu- 
no ce ne ha della quarta maniera , come- 
chè ce ne abbia grandissimo numero , il 
quale non manchi delle predette voci prin- 
cipali , e in suo luogo non usi le derivale 
terminmti in Ise ; e se pure alcuno usa 
, le principali, divengono dell» prima ma- 
niera, come yig^rado. Aggradisco: Co- 
loro , Colorisco ; Dichiaro , Oichiarisro , 
, e simili. ..Perciocché nou si dice Aggrade, 
^(^olore , Dichiare oeWfi terza persona, co- 
me Ode-, ma Abrada, Colora, Dichla- 
come Ama. Ma quanta -qiie le voci 
terminanti iu !sc sieno del pres-'oie ; non 
si, forma nondimeno a loro sirai itudinc il 
partefice pressate , se non Appariscente , 
sjln asimiltl'Ut'ìtoe di Apparisco. qual 
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TO(.e ha solamente la sembianza , « non U 
virtù del pai lefice. Ora sono certi verbi 
della quarta maniera , che mancano di 
multe voci , come c Ire , o Gire ^ e Redi- 
re , she nr>n hanno, se non quelle, di cui 
si lece di sopra mensione ; e Oliva , e 
Olente , senza più ; e Uscire , che manca 
di quelle diece soprascritte del tempo pre< 
sente , e si origina da Ostium latino , OO' 
de ancor si è detto Uscio nome , io lungo 
delle quali si usa Esco con le compagne : 
per le quali , o vengano esse da Exeo , o 
pare da altro verbo, non mi si prova , che 
sieiio più voci della quarta maniera , che 
della seconda , o della terza , e perciò noa 
le ho riposte tra quelle de* verbi della 
quarta. 


CIUUTA. 

( 93 ) 


La lingua Yulgare non ha partefici 
futuri atiivt , nè passivi ; ancoraché si usi 
Futuro , e Reverendo ; e Dante> non ischi- 
fasse fi< Ma sua commedia Fatturo , Passu- 
ro, e Venturo-, e ’l Boccaccio nella Fiam- 
metta Redituro , e l'clla Teseida F meran- 
do, e Ammirando Le quali veci Reveren- 
da , FenerartdOf e Ammirando non sono 
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prapriamente parteficì , nfe futuri ; poiehp 
IK)D riceTono il caso , cbe si nltribuisee ai 
Terbo passivo, nè esse significano tempo 
futuro; ma suno nomi agginnii sìgnifìcati- 
tì scmpiicemente' della passione. Là dove 
la natura de’ parleiìci , è non solamente 
significativa dell’azione, e della [lascione, 
ma dei tempo ancora, e ricetifrioe del ca- 
so del verbo : come il preterito passivo , 

• ’l futuro attivo significano il' tempo, non 
pure l'uno la passione, e 1’ altro l’azione; 
c ’l presente , oltre all’ azione , insieme con 
loro riceve il caso del verbo, I quali , 
quando si trovano con l’ azione ,<o con la 
passione sola, senza caso, o senza tempo, 
sono reputati nomi o aggiunti , o sostanti- 
vi, secondochè è stato detto da me altro- 
ve. Ora, quantunque la lingna Volgare 
sia multo schifa , come dicemmo , di for- 
mare il partefice futuro attivo, e molto 
più il passivo ; costuma nondimeno di 

f irendere la voce femminile del partefice ' 
uluro attivo di molti verbi , e ne consli- 
tuisce il nome sostantivo cosi , La scrittu- 
ra , La natura , La creatura , La lettu<^ 
ra. La ventura^ La tagliatura^ La co- 
pritura , e simili ; avendo imparata qnesta 
formazione dalla lingua Latina, cbe altresì 
sttstanzialmente disse Scriptura, Natura^ 
®bb**c*iato di Nascitura , Practura , e si- 
mili. Ma non prende già le voci masebi- 
li di Uiuoo per con$l>tuirne nome ; se 
non diciamo , cbe prende Futuro , diceq- 
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dosi , Il futuro con difetto oi tempo , c 
alruui dicono i Futuri con difelto Ji no- 
me ; e che prende Abituro , diceudosi 
V abituro, per U abiUviza , e Gli abitu- 
ri , per U abitante , che pare e«er par- 
teficc futuro del verb' H» « che in Latino 
significa alcuna volta Habito ; corneo hè io 
non lo creda es^er voce del partetìce futu- 
ro , ma nome formato nella guisa , che e 
formato appresso i Latini Tugurium, cioè 
cosi Habiturium ; e si come ancora si for- 
ma appo noi Lombardi Alturio, che * 
Aiuto , o Ajutorio. Costuma aocorg la 
lingua di prendere la voce femmiode del 
partefice futuro passivo di alcuni fiochi 
verbi, e peconslifuisce il nome sostantivo, 
si come è Faccenda , Merenda usata , an- 
cora appo i Latini, e pr«^ da Mereor, e 
rnon altronde. Peniocchè pareva, ‘ 

lavoratori , dopo il lavorio , e i fanciulli , 
.dopo il leggere , e simili altre maniere di 
-persone, dopo i loro esercizj, che soglio- 
no, passata U maggior parte del giorno , 
merendare, se Tavessono a meritare L 
.La legenda , di- endosi La leggenda 
della vita de' Santi Padri, e La vicenda^ 

• presa peravveotura da Ficire verbo non 
; usalo , che si formasse da Fice. Laonde 
viene a dire quel , che fa ,Fiee m Lalioo 
.cioè Folta con successione. Perche Daule 
disse : .... 

1 . • • >r 

-i. Vanno, a vicenda, ciascuna al giudizio-. 
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cioè Tranne*' la sua volta successivamente^ 
e ancora : .... 

Le sue -permutaùon non hanno Srieguei 
Necessità la fa esser veloce , 

SI spesso vien , chi vicenda consegue, 

cioè' Consegue la sua volta successivamen- 
te, o qaello che panitamcnte ciascuno uomo, 
o altro ha da fare , che altro in • effetto 
non «he propria faccenda, o uficio. 
Perchè appo il Boccaccio si legge nelle no* 
velie: Gnaffe, Sere, in buona verità io.vo 
infìno a città per alcuna mia vicenda ; e 
altrore pure nelle novelle ; Benché e 
le Pinzocchere altresì dicono , e anche 
fanno delle cosette otta per vicenda ; e al- 
trove nel Laberiiito : E comechè io , e cia- 
scuno di questi otta per vicenda acqua 
refri geratoria sopra le mie fiamme versas- 
simo, cioè dodici fiate il giorno; che altro 
non è che spesse fiale , quando in esecu- 
■ zione della faccenda si spende una sola ora. 
Ma non lascerò di dire , che un nostro 
amico vuole , che P'icenda sia la voce fem- 
minile del futuro passivo di f^iso , cioè 
'Visenda, mutata la S nella C\ si comesi 
£a il predetto mutamento secondo alcuni 
scrittori antichi , e' buona parte de’ moder- 
ni , in Visitare , che è verbo prodotto da 
quello , dicendosi Vicitare , e che proprisi- 
mente significhi la guardia , e la vegghia 
militare; e che quindi sia presa la trasla* 



io8 

zinne, per signifieBre la Tolta, e quello^ 
che riascuBo ba da fare ; poiché l’ umana 
vita al'ro non è detto essere, che una mi- 
lizia sopra la tet ra ; e che direndosi Otta 
per vicenda^ si significhi spesse volte, non 
ispendendosi più di una ora per quello , 
che si ha da fare , cioè per guardia , do* 
vendovisene spendere tre secondo 1* usanza 
mil'lare. G in passandosi sappiasi, che 
ce si dice in Vulgate Vece, e non è usa- 
to, se non nel numero minore, e con la 
proposizione In , quando significa In luo- 
go ^ e In ucambu>\ sì come ancora si fa 
in questo parlare : Se in fossi in te. Boc- 
caccio nell' istoria dell’ amore di 'iroilo, e 
di -Criseida 

Se io fossi in te intera scriverei 

A esso di mia man la pena mia ; 

\ 

dicendosi In vece, cioè In luogo , e Isoam- 
bio di quello , che tocca fare a uomo o 
ad altro; quantunque Dante non si guar- 
dasse di dire alla Latina Vice , e senza la 
proposizione In : 

Se quanto, in fino a qui, di lei si dice^ 
Fosse conchiuso tutto in, una loda , 
Poco sarebbe a fornir , questa vice. 

e ancora : 

, La providenzia, che quivi comparte 
( Vice f e uficio ; 
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eì-Pelrarca ^«ci, senza la predella pro- 
posizione, e nel nomerò del più, benché 
nel capitolo della fama riprovato ; 

E Mario , che sostenne ambe lor veci. 

Ora si muta la maniera a V^ivunda. a Be^ 
venda, e a Randa', essendo questa termi- 
nazione de’ parlefici de’ verbi deili prima 
maniera. Adunque si doveva dire f^ivenda. 
Bevendo , è Renda ; poiché vengono da 
Viver» , da Bere , e da Haerere latino. 
Ed è da sapere , che Randa non si trova, 
se non con la proposizione ./f in forma 
avverbiale, e semplice, cosi A randa ap- 
presso Puccio Bellondi , come A randa 
del giorno la stella ; o raddoppiata cosi 
yt randa a randa appresso Dante nello ’n- 
ferno: 

La dolorosa selva ì è ghirlanda 
Intorno , come ’/ fosso tristo ad essa 3 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

E non si significa Appena , come in alcun 
luogo affei ma il Bembo, ma Presso, co- 
me mostra 1’ origine sua ; e ciò si confer- 
ma per Toso della lingua nostra Lombar- 
da, che USB' il partefice presente del pre- 
detto verbo Haerere con la proposizione 
A, e raddoppiala in forma avverbiale, e 
con questa stessa significazione, così A ren- 
èe , a reni» ; e appare cbiatantcnte a chi 
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co< sidera il lut^o, non pur di Puccio Belr 
loudi , ma di Daote* 

Q/iiVi fermammo i jìiedi, a randa a randa^ 

i 

cioè appresso alla selva , e così ioterpetra- 
no alcuni Spositori aoiiclii questo passo t. 
e pare che Dante medesimo cusi lo spenga, 
dicendo : * 

Or mi vien dietro^ e guarda che non metti 
Ancor li piedi ne la rena arsiccia: 

Ma sempre al bosco gli ritieni strati, , 

Ghirlanda è voce presa peravventura dal 
partefice futuro passivo del verbo Ghirla* 
re , non usato , che venga da Girme. • 

GIUNTA. 


( 94 ) 

Come può giudicare il Bembo , che 
Amante , e TenerUe , si possa formare da 
Amando , e da Tenendo', poiché sarebbe 
repntita cosa quasi impossibile, «he il pre- 
sente si formasse dal futuro ; essendo 
mandus , e Tenendus parlefici' futuri, t 
quali di se consliluiscono i geruodj; oche 
la lingua vulgare traviasse intanto da ve». 
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stigj d«11a Latina , che doTe essa fnrma da 
jim,ins, e «la Tenens, yJmundus ^ e Te- 
nendtts ; questa dall’altra parte formasse 
jémante, e T&iente da cimando ^ « da 
Tenendo? Ora brievemente Amante , e 
Tenente t e gli altri partefioi del presente 
sono pr^si da’ partefici loro iatioi. EqueU 
li del preterito parimente sono presi da’ 
loro latini nella maniera , che è stato det- 
to di sopra ; ì quali si accompagnano col 
Terbo Avere , e col verbo Essere con 
gia i differenzia. Percioccbè, se si dirà Ho 
amato, si trapnrta l’ amorosa azione fuori 
di me; e se si dirà Sono amato, sì riceve in 
me. Delle quali azioni I’ una è preterita, e 
l’altra presente, cioè quella di Ho amato 
è preterita, e quella di Sono amato è. pre-, 
sente. 


GIUNTA. 


( 95 ) 

De’ partellci vulgari 1’ uno siguiGca a- 
zione Amante, Valente, Leggente, Uden- 
/e;>e l’altro passione. Amato, Voluto^ 
Letto, e Udito', iSOA non mai tempo, se 
zi<’n il secondo lu tre casi soli. De’ quali 
il pi-iino è, quando si congiugne col verbo 
Avere', pemòcobe allora signilica tempo 
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jKissato, Come è stato dimostrato. II secon- 
do è, quando si congiugne col verbo Es- 
sere ne’ verbi , cbe liniscouo in se 1’ azio- 
ne , dove tnedesiinameiiie si signiGca tempo 
passato, come Son corso , San venuto. Il 
terzo è, quando il partetìce predetto si po- 
ne assohuamente, e si signiGca pure il tem- 
po passato, del qual caso poco appresso 
torneremo a p.irlare. Adunque negli esem- 
]>li povii dal Bembo, La donna rimase 
do‘rnre ol re a misura , La donna rimar~ 
TÒ ilolente , se tu ti partirai , La donna 
amata dal manto non poteva di ciò do- 
lersi-, Dolente non signiGca tempo preteri- 
to, o futuro , nè Amata tempo presente , 
o imperfetto ; ma l’uuo azione sola, e l’al- 
tro passione sola ; e deono essere riputati , 

a uaulo al tempo, come nomi semplici. A- 
nnque i parteG i chiamati presenti non 
signiGcano tempo alcuno diterminato , o 
pre>enzia , ma solamente azione. La qual 
si»!) Gcazione ha ancora luogo in questi par- 
teGci , quando di«eugono nomi sustantivi, 
come il sembiante , Il discendente , Il 
vivente , e specialmente nel numero del 
più , / viventi. Il servent.e, e simili; cioè 
il portamento, o reggimento, cbe simiglia 
gli altri portamenti , o reggimenti, colui , 
die discende per origine da alcuno, colui, 
che vive, o coloro , cbe vivono , e colui , 
cbe serve. Ma nonpertanto signiGcano an- 
cora passione in Contanti, m Ferrante^ 
in Cantanti, io Rasente, quando Contan- 
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ti si accompagna con Dcnìiri, e parrant» 
con Cavallo , e Cantanti con versta e 
sente con Terra. Laonde si legge, e si di- 
ce per tutto Denari contanti, e si legge 
nella Teseida del Boccaccio, CaVal*^ri 
rame , e nell’ Araelo del Boccaccio : Que- 
sta mia non si conviene a me per premio , 
de\ Cantanti versi i;i vostra lode yncWì 
Fiammetta, e nella Teseida Rasente terra , 
e rasente la terra io luogo de’denari, che si 
contano, del cavallo, che si ferra, de' versi, che 
si cantano, della terra, che si rade: coociossie- 
cosacbè Rasente sia partcfìce Cormato di 
Raso , che viene da Rado, nella guisa , 
che i Latini dicono f^isens da Viso, che 
viene da f^ideo', sì come ancora si legge, 
e si dice 1 contanti , e’i Ferrante per no- 
mi sustaniivi, cioè per gli Denari, che si. 
contano , e per lo Cavallo , che si ferra* 
£ medesimamente si legge nella Teseida 
dtl Boccaccio, e altrove. Il vivente, nei 
numero del meno, per Io corso della vita,- 
che si vive, e ne' Poeti più antichi , Il 
Parvente, per 1' opinione,' e'I Conoscente,, 
per la notizia , e per tutto per la persona 
dimestica, FI Ponente ,.0 L'Occidente, 
E'I Leofante , o L' Oriente , per lo paese, 
dove pare agli uomini in vista, che si pon- 
ga , o tramonti ; e si levi, o nasca il Sole, 
con significazione molto lontana dall' azio- 
ne. Ma nondimeno , senza significazione 
non solamente di tempo , ma ancora di a- 
j:ioue, o di paMÌoó.e , si formano certi i\o..« 

Bembo Voi. XI i. ‘ 8 
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mi itasteotÌTÌ, che o hanno sua origine da* 

J iartefici preaeoli , o intanto aeguiUno le 
oro Testigia , che non sarà , se non bene 
a< farne qui menzione. Sì come adunque 
il partefice presente finisce in Ante^ o in 
"Ente , secondocbè il verbo è dalla prima, 

' 0 dell* altra maniera ; cosi qncsti nomi, de* 
quali ragioniamo , fluiscono in Ama , o 
io Enza , secondocbè i verbi , onde forse 
per mezzo del partefice si derivano , sono 
della prima , o delle altre maniere; e di* 
cesi Amanza, e Valenza , e Conostxnta , 
e Udienza. La qual forma , e termi Dazio* 
ne è presa da' Latini , i quali dicono Fla^ 
grantia , Graveelentia, ConcupiscetUia , 
SentenCia. Adunque da* verbi della prima 
, maniera si formano questi nomi con la 
terminazione, come io dico, in Anta-, e 
da que* delle altre io Enza. E nondimeno 
cen' è uno procedente da* verbi della pri* 
ma mtD'era , che termina in Enza , cioè 
Violenza , dovendo da Violare riuscire 
Violantax e alcuni procedenti da* verbi 
delle altre maniere terminano in Anta ^ 
come Intendenza , e Possanza^ e Doglian- 
za , e Senza di Absentia , dovendosi 
dire Possanza , e Intendenza., e Dagliene 
' za, e Senta. Una delle quali, cioè Pussen- 
za, Dtm è -in uso , e un* altra , cicè /n* 
tendenza, tratto di meno End, non si u* 
•a „ se non così Interna. Ora tutti i verbi, 
che formano partefici presenti , non for* ‘ 
mano simili nomi , ancoraché dall' altra 
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parte tutti quc^ , che formano simìK nomi^ 
formino t partefici : e alcuni de* predet* 
ti nomi si trovano , i cui verbi iosieme 
co* partefici mancano. Adunque non crede- 
rei, che si dicesse j4venza, Chiedenza, Infìm 
gerita , Dicenza , e molti altri , comechè^ 
si dica Avente , o Abbiente , Chiedente , 
Infingente , e Diente. Ma se si dice Ap- 
parenza , si dice ancora Apparente ; e se 
si dice Parvenza t si dice ancora Par-ben- 
2e, e gli altri similmente. Ora si traggono 
fuori que*, de* quali poco prima abbiamo- 
fatta mensioue, cioè riolmza% Potsanza^ 
Intendama, Doglianza , e Santa , e oltre 
a questi , Essenza usato da alcuno. Per- 
ciocché non si dice Violente^ Passante ^ 
Tntendante , Dogliante , e Ahsance, ed 
Essente. Mancano i verbi insieme co’ par- 
tefìi'i a Scienza, a Signomn£a, a Pietanza^ 
a Baldanza , a Leanza , e forse ad altri 
simili nomi, i quali si formauo non altra- 
mente, che se si trovassero i verbi Scire, 
Signorari , Pietare, Saldare, e Leare, o 
L>eggiare, che signibcasse accostarsi alla leg- 
ge; e similmeate i parteAci Sciente, benché 
pur si troverebbe io composizione Nescien- 
te, Slgnorante, Pietante, Saldante, e Lean-- 
te. pie altri creda , che Benananza, o Afa-, 
lananza sieno di questa schiera; conciossie- 
cosachè Anar sia suo verbo, cioè Andate, 
e Anante, cioè Andante, sia sno partefìce» 
sì Come altrove si è dimostrato più piena-u 
mente. Ma si come il partefice preseute» 
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dÌTeoendo sastantivo , conserva 1’ azione ; 
così il partefice preterito , divenendo so- 
stantivo , conserva la passione . Ora alcu- 
ui de’paiteficì preteriti divengono snstan- 
tivi in voce maschile , e alcuni altri in vo- 
ce femminile. Adunque in voce maschile, 
dicesi, IL detto. Il fatto. Lo 'mperiato. Il por^ 
tato , per lo Parto , U proposito , Il cor- 
so, Il riso. Il cotol usato da Dante, trat- 
to per abbreviamento da Colato non usa- 
to , che viene a dire Pensato , e L' ap~ 
parecchio^ per Lì apparecchiato: L’ appre- 
sto , per L' apprestato : Lo 'adagio , per 
Lo 'ndugiato : Il fallo, per Lo fallato: 
Il desiò , per Lo desiato : L' uso , per 
L' usato, e certi altri. E dicesi in voce 
femminile La venuta , L' andata L'am- 
basciata , La ferita , o La feruta. La 
caduta, e molti altri : alcuni de’ quali cac- 
cmno ylt, o Ut, o It di mezzo, e dicco- 
si La rima, per La rimata : La cac- 
' eia , per La cacciata: Lm traccia, per 
La tracciata: La ciancia, per La cian- 
ciata : La danza , per La danzata : La 
tema , per La temuta : La fuga , per Lm 
fuggita , lasciata oltre a It l’ una G, che 
ancora si disse Futa da Dante, lasciate le 
due Gg con lo I, e conservata la T. Ma 
da’ parttfici preteriti nascono quattro schie- 
re de nomi , cioè due di sustantivi ; Tona 
delle quali è femminile, ednisce in Ione’, 
c r altra è maschile, e Bnisce in À^io i 
e due aggiunti , l’ una delle quali (Inlr 
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sce iti /ro ipajchile, e in Iva femminili 
e 1’ olirà in Ore maschile, e in Trice fem<- 
minile. Ora le due de’ sustantivi non barn 
no significazione nè di azione, nè di pas- 
sione , e le due degli aggiunti l’hanno dcU 
1 azione, di cui^ poiché procedano da’ par- 
tefici , senza i c|uali i verbi non sacebbono 
perfetti, e in parte dimostrano l’azione, 
che è cosa partenente al verbo, ne favel- 
leremo alquanto , e prima de’ nomi sustan- 
tiyi finienti in Zone. Adonque nascono que- 
sti nomi da'partefici preteriti , se si ripor- 
rà la predetta terminazione. Ione, in luo- 
go deirO finale, come Orato , Orazione : 
Significato, Significazione-. Concluso, Co/i- 
clusione \ Corifuso , Confusione: Ucciso ^ 
Uccisione. Ed è da por mente , che se i 
verbi hanno, o possono avere due parte- 
tìci preteriti, l’uno finiente in To, e Tal- 
tro finiente in So, come Premuto, e Pres~ 
so : Patito , e Passo : Posseduto , e Pos- 
sesso: f^eduto , e f^iso \ in composÌ2ioné 
si forma questa maniera de’ nomi dal par- 
lefice finiente in So, Impressione, Passio- 
ne, Possessione, Visione-, e che alcuni no- 
mi , formali da’ partcfici finienti iu So, non 
terminaub in Sione, ma in Gione , come 
da Priso, Prigione , e non Prisrone : da 
Rimato, Magione, e non Masione: da 
Peso, Pigione , e non Pesione, o Pisionei 
da Occaso, Cagione, e non Casioner-o Oc- 
casione ; e può Visione in composizione 
fare Previsione , o Provigione t e che si- 
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ttiilmente alcaui formati da* pariefici finita- 
ti in To non lesinano in Tione, ma in 
Gione, come da Tradito, Tradizione » o 
cacciata la sillaba Di di mezzo Tragione: 
da Comparito, Comparigione: da fiato non a- 
salo , Ragiorie: da Stato, Stagione: da Presen- 
tato, Pcesentagione, e xiotx^radiziona. Com- 
parizione , Razione , Stazione, Presenta- 
zione, E possono alcuni riccTere 1’ una 
terminazione , e l’ altra , come Obbligazio- 
ne , o Obbligagione : Appellazione, o Ap- 
pellagione e alcuni altri possono riporre 
la terminazione Zìone, o Zone in luogo 
di Tione, come da Sospetto latino for- 
mandosi Sospeùone, si potrà ancora dire 
Sospevzione , e da Contento latino , for- 
mandosi Contenzione , si potrà ancora dire 
Tenzone. Ed è ancora da notare, che al- 
cuni nomi di questa forma sono presi dal 
Latino interi , senza punto avere riguardo 
a’ pariefici vulgari , come Opinione, Can- 
zone", la qual voce poò ancora finire in A, 
e dirsi Canzona, si come Tenzone altresì 
può dirsi Tenzona', e AddoUione , e Ob- 
hlivione , e Ribellione , e Questione , che 
dovevasi dire Ches tione 9Ì\tk volgare, e Com- 
posizione, e Preposizione, e Opposizione, 
che dovevansi dite Cornpostione, Propostione 
e Oppostiene, e «mili. E tanto voglio , che ci 
basti aver detto di questa schiera de* no- 
mi sostantivi parteficiali. Appresso è da par- 
lare della forma de’ terminanti in Aggio, 
i qo«U» come è stato detto, sono nomi. 
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tDasrhiìi , e si formano da’ parteGci prele- 
teriti. della prima maniera de’ verbi sola- 
mente; ansi sono di que’medtsimi nomi 
femminili già formali de' parlefici preteri- 
ti, de’ quali prossimamente abbiamo i agio- 
nato, e detto terminare in T'/o/ic.ConcioS- 
siecosachè , terminando simili nomi io la- 
tino in vengano in volgare col 'muta- 

mento del sesso, e della T nelle due Gg, 
e dicasi di Peregrinatio, Peregrinaggio: di 
Dubitatia, DoUagg.o, e gii altri simili, co- 
me Retaggio^ Erbaggio , Maritaggio, Co- 
raggio, Messaggio , Arditoggio , Lignag- 

f io , Linguaggio, di Iluereditatio , di Her^ 
alio, di Maritatio , di Coratio, di Mis- 
satio\ di Arditatio , di Lmeatio , di Lin- 
guatio , ^ quasi questi nomi fossero tratti 
da’partefici osati, da’ quali col mulameuto 
predetto potessero riuscire questi altri u- 
sitati appo noi. Ura travia dalla forma pre- 
detta Schiamazzio ; dovendo fare SchiOf 
maggio: poiché veniva da F-xclamado for- 
mato dal partefìce del verbo della prima 
maoiera. E si dice Obblio in voce maschi- 
le preso dal latino Oblivio voce fenamini- 
le; non ostante che si dica Obbìivione, co- 
me si è detto, in voce femminile; e Risur- 
restio pure in voce maschile/ dicendo Gio- 
vanni Villani , Pasqua di resurressio, pre- 
so dal latino Resurrectio femminile voce, 
non ostante che si osi ancora Risurrezione 
femminile ; e sieno state formate 1’ una, e 
l’altra da’ parlerei dQ’.verbl di altra manie- 
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ra, che della prima. Ora tra{Mssiamo a par* 
lare delle due schiere de' nomi aggiunti 
Tegnenti da' partchci preteriti , e sigoi6- 
canii azione , e prima di quella , che fi- 
nisce in /(«o, ed è maschile , cd in Iva, 
ed è femminile. La ^uale si constituisce 

{ tonendo Ivo, o Iva , io luogo della voca- 
e finale dei partefice , come Significato , 
Significativo, Significativa'. Speculato, Spe- 
culativo Specultitivai I^iso, f^isivo, Vitivax 
Fuggilo,i Fuggitivo, Fuggitiva. Ma nonper- 
tanto Cattivo, Cattiva, che è formato da 
Catto , non significa azione, ma passione. 
£d è da sapere, che simile forma de’nomi 
non ha luogo io gran numero de’ partefi- 
ci ; e pare che sappia più del latino, che 
del Tulgare; sì come, senza dubbio, sanno 
Attivo, Possessivo, Arnativo da Dante u- 
sati, e Intellettivo usato dal Petrarca in u« 
na canzone rimossa dal canzooiero suo. 
■Ora Immaginativa è divenuto nome su- 
stantivo. Ma passando all' altra parte de’ 
^ nomi aggiunti procedenti da’ partefici pre- 
teriti con significazione attiva , che dicem- 
mo finire in Ore in voce maschile, e in 
■l'rice in voce femminile, dico; che si con- 
sliluisce la forma de’ maschili ( che de'fem- 
xniiiili si parlerà poi ) in questa guisa. Si 
aggiunge alla fine de’ partefici fiuienli in 
Ato, o in /fo. la sillaba Re, e riesce da 
Amato, Amatore, e da Servito, Servitotei 
cioè, i p.irtefici de’ verbi della prima, k 
della quarta mauiera porgono così fatti nor 
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mi, qiuado sono interi ; ma qaando sono 
accorciali , non gli sogliono porgere. Laon- 
de Lacero non porge Lacerorer. nè Con- 
to, Contorez nè Carco , Corcare: nè Urto, 
Urtare: nè Guasto Guastare: ùè Monco, 
Mancare: nk’ Manco, Mancar e: uè Casso, • 
Cassare: nè Mozzo, Mozzare: nè Fermo, 
Fermare : nè Manifesto, Manifestóre : nè 
Sgombro , Sgombrare , nè Macero, Mace~ 
rare: nè Cerco , Cercare: nè Scevro , Sce- 
vrore: nè Inchino, Inchinare: nè Desto, 
Destare: nè -Uso, Usare: nè Vendico, Ven- 
dicore: nè Dimentico , Dimenticore: nè 
Delibero, Deiiberore: nè Lasso , Lassare: 
nè Franco, Francore:^uè Stanco, Stancare: 
nè Proferto, Profertore: nè Aperto, A- 
pertore: nè Morto, Martore: nè Sepolto, 
Sepoltore. Solamente si trae fuori Ratto, 
che porge quantunque in vuigare 

aia della quarta maniera preso dal latino 
Raptor^ Ma chi vuole fare riuscir simili 
nomi di questi partefici, gli dee allungare, 
se essi sono in usanza ancora allungati , 
come di Seppellito, Seppellitore: di Rapito, 
Rapitore : di Deliberato, Deliùeratore : di 
Dimenticato , Dimenticatore : di V indica- 
to, Vendicatore: di Destato, Destatore, 
e degli altri il simigliante. Ma nondimeno 
è da por mente, che io non credo, che 
si potesse fare riuscire di Usato, Usatore, 
o pure di Usitato, Usitatore ; nè di Las- 
sato , Lassptore. Ma secessi non sono in 
Hsana aUuhgati, si deono fare riuscire i 

\ 
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Borni nella guisa, che si £arebhe , se essi 
ci fossero. laonde di Proferita, di Offerito, 
di ^perito , di Coperito parteBci non n- 
sati , e cosi allungati , si fa riuscire Prof- 
Jeritote , Offeriiote , Apritore , Copritore, 
gitUla la E. Egli è vero, che di Mancalo, 
c di Marito non usali, e allungali, non 
riuscirà Mancatore, Joè Moritore Ma ap> 
presso si aggiugne parteiici finienti m 
Uto, o in luto alla fine alla predetta sil- 
laba Re, ma si muta lo U, e gli lu in I, 
come si vede in Perduto , Perdilore : io 
Conosciuto, Conoscitore. £ agli altri , che 
finiscono altrimenti, quasi come essi finìsi- 
sero in Uto, o in luto, e fossero in usan- 
sa, si fa questa medesima giunta, e muta» 
aioue. Sene traggono nondimeno alcnni 
peciii , i quali , conservando la loro termi- 
nazione, ricevono solamente la giunta Re, 
di cui si farà menzione. Dicesi adunque 
di Offeso , Offenditore: di Difeso, Dijen- 
ditore-, di Preso, Prenditore', di Confuso, 
Ctmf ondi tare', di Speso, Spenditoret di Na- 
scoso, Nasconditore: di Ucciso, Uccidito- 
re, e Uccisore ancorar, di Sparso , Spargito- 
re: di Ar.ro , Arditore : di Morso, Meri- 
tare: di Corso, Cotritore, e Corsone anco- 
ra; di Messo, MeUitore : di Riscosso , Ri- 
scotìtore: di Mosso, Movitore , o gittata la 
sillaba P'i, Motore: di Possesso, Posses- 
sore ; sì come di Posseduto , Posseditore t 
di Successo , Successore ; si come di Suo- 
eeduto , Succeditore : di Crucifisso , Crude 
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fissare solaineate . di Offenso , Offensore ; 
di Difenso , Di/eruore, presi cosi falli dal 
latino : di Raccolto , RaccoglUore : di 

Tolto ^ Toglitore •. di Volto ^ Volgitorei 
di Sciolto, Scio^itore: di Scelto, Scegli- 
tore : di Pianto , Piagnitore : di Spento , 
Spegnìtore : di Infinto , Infinilore : di Vin- 
to , Vincitore : di Vitto, Vittore ancora : 
di Pinta Pintore , e non Pingitore : e di 
Pitto , Pittore aucora ; di Sparto , Spargi- 
tore : di Accorto , Accorgitore : di Posto , 
Poni tote : di Composto , Componitore : di 
Risposto , Risponditore : di Chiesto , Chie- 
ditore : di Testo , Testare : si come di 
T essuto , Tessitore : di Condotto , Condu- 
citare: di Detto, Dicitwe: di Afflitto, 
A f fuggitore : di Rotto, Rompitore : di Strut- 
ta , Struggitore : di Fatto , Facitore , e 
Fattore ancora : di Letto , Leggitore , 9 
Lettore ancora: di Retto , Reggitore , a 
Rettore ancora : e di Scritto, Scrittore 
solamente. Ora traviano in parte dalla re- 
gola degli allri Peisecutore , ed Esecuto- 
re, e Debitore, cosi tutti presi dal lati- 
no ; dovendosi dire Perseguitare , ed E- 
seguitare, e Devitore. Ed è da sapere che 
non di tutti i partefici si po.ssono formare 
cosi fatti nomi; non si dicendo nè di Nato, 
Notare , o Nascitore : nè di Stato , Stato- 
re , o Stagitore : nè di Dato , Datore , o 
Dagiture : oè V oluto , V olitole : nè di 

Potuto, Potilore : nè di Taciuto, Tacùo- 
re : uè di Pentuto > PentUore : nè dì Te- 
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muto ^ Temi tare : nè di Pasciuto, Pasci- 
tore : nè di Caduto , Caditore : nè di Sa- 
puto , SapUore ; nè di Coluto , Calitore : 
nè di Vivuto , VivUore: nè molli altri si- 
mili. Ma la schiera de’ nomi aggiunti fem- 
minili hnienti in Trice si conslituiscono 
da’ predetti nomi aggiunti Bnìenli in Re , 
procedenti da’ partetici distesamente usati , 
o non usati , mulalo Tore in Trice con 
la signiGcazione , còme dicemmo , attiva ; 
come Cacciatore , Cacciatrice: RivoìgUoret 
Rivoìgitrice. Perchè si dirà Tessitrice di 
Tessitore , e non Testrice di Testore ; e 
si dirà T^incitrice di J^incitore,e non Vit- 
trice di Vitlnre. E sappiasi, che questi no- 
mi femminili finienlì in Trice sono diffe- 
renti da’ maschili finicnti ancora io Tore 
pure in numero ; perciocché sono molto 
meno. Laonde non crederei io , che si di- 
cesse Mettitrice , pei chè si dic.a Meltitore ; 
nè Leggitrice , perchè si dica Leggitore ; 
nè I orritrice , percliè si dica Corridore, e 
molli altri ; e in conservare la consonante 
T, senza mutamento; conciossiecosachè 
di Tore si possa fare, per chi vuole, Do- 
rè , Amatore , Amadore : Corritore , Cor- 
ridore'. Servitore , Ser\’idore Ma non si 
può già dire Cacoiadrice , o P incidrice. 
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Già abbiamo «letto , che il partefice 
preterito governato dal verbo Avere , se- 
condo r uso del Petrarca , può lìuire in 
maschile singolare ; ancoraché si tiri dietro 
nome maschile del numero del più , o 
femminile del meno , o del più. Il quale 
uso il Bemho credette di sopra, ma male, 
avere ancora luogo nelle prose. Laonde non 
faceva mestiere , che egli qui vanameute 
adducesse i’ esemplo del Petrarca : 

Che pochi ho visto, in questo viver breve. 

K. 

Ora quando il predetto partefice è gover- 
nato dal verbo Essere , è da por mente 
se sia verbo passivo, o ritenente l’^ione 
in se. Percioecbè , se sarà passivo, non^ 
crederei mai, il partefice pioterai discorda- 
re dal nome seguentelo nè in numero, nè 
in sesso , nè iu verso , nè ip pro$a. Stia, 
quando il verbo finisce l’azione in se, pa- 
re che appresso il Petrarca si sia potuto 
discordare il partefice dal nome andante 
avanti in ie%w.Passato è quella-, quasi si 
pome femmina potrebbe dire, No corso ^ 
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jìG 

co'i ancora debba poter dire , Son carso , 
Poiché con T un modo , e eoo 1’ altro di 
dire SI signifìca aaione,e ooo piissioue. La 
qu.il <y>sa uoudimeno non avrebbe luogo 
nelle prose, dove di necessità si converreb- 
be dire : Passata e quella , e Son corsa ; 
non si scostando dalla redola de’ passivi. 
Appresso , quando i partefici sono assola- 
tamente posti, mai non si discordano da’ no- 
mi governati nè in numero , nè in sèsso. 
Piè è vero, che ne’ buoni testi del Boccac- 
cio sia sci'itto Miratola , e Commendatola^ 
e Messosi le mani : ma si Miratala , « 
Commendatala , e Messasi le mani. 

GIUNTA. 


(97) 

De’ nomi, o de' partefici , senza rispet- 
to , e assolutamente posti , è da parlar co- 
sì. Sono due gerundj , Estendo, e Aven- 
do ; i quali mancando , quando 1’ uno , 
cioè Essendo , pare che i nomi , e i par- 
felici stieno in istrana postura ; e quando 
r altro , cioè Avendo , pare che i preteriti 
partefici stieno in istrana postura. Adun- 
que, come ancora abbiamo detto un’altra 
volta , i gerniulj de’ verbi finienli in se l’a- 
zione possono richiedere il caso sesto , e 
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spezialmente Essendo ; e in prova di ciò 
adducemmo l'esemplo del Boccaccio: E*~ 
sendo lei con un Prete. Il qual geroodio 
maocaodo a’ nomi sempre , quando soO 
posti assoluta mente j o a* partenci preseotit 
o preteriti d«:’ verbi fiuieoti in se ratiooe« 
o passivi , opera che il nome « o il partefi* 
ce si alluoga nel sesto caso , come : 

Poi che securo nte di tuli inganni ^ 

fece di dolce se spietato legno : 

Sola i tuoi detti te presente accolsi : 

E non potendo comprendere costei in que- 
sta cosa avere operata maliwa , nò esser 
colpevole i volle , lei presente , vedere il 
corpo morto ; cioè Essendo securo me , ed 
Essendo te presente y ed Essendo lei pre- 
sente. Ora , primachè più avanti si pròce» 
da , è da sapere, ohe Presente nella lin- 
gua Ynlgare non è parteBce presente , co- 
me stima il Bembo, ma nome semplice. 
11 che ap|>are chiaramente, se rigoardiamo 
la virtù del partefice , che è di poter ri- 
cevere dopo se voce disaccentata , come : 
La donna stantenù davanti altrove mira-' 
va : e nondimeno non si direbbe : La don- 
na presentemi altrove mirava : E alla fi- 
ne il sesto f Dio permettente, vederemla 
suso : Io mi credo , ajutarttemi la divitta 
grazia, quella compiutamente aver forni- 
to \ Essendo Dio permettente: Essendo a jii< 
tantemi la divina grazia: Usalo lui,e^i'n 
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casa di ìei sen' enfratse : Incontanente • 
lui morto , si par' irono gli Aretini : Es- 
tenda uscito lui: Essieodo lui morto: Le 
quali y quantunque a coiui , che dorme , 
dormendo , tutte pajun verissime , e desto 
lui alcune vere : l'eauta la fine della lun~ 
ga novella di Emilia , non perciò dispia- 
ciuta ad alcuno per la sua lunphezza, ma 
da tutti tenuto , che brievemente narrata 
fosse stata : Essendo lui desio : ed Essen- 
do da tulli tenuto che ec. Dove appai c ^ 
che ne* parlerei de’ verbi passisi posti as- 
solutamente non si schi£a il caso del pas- 
sivo, dicendosi Da' tutti. Ora quantunque 
si possa dire assolutamente. Essendo seca- 
ro io y Essendo ella presente , Essendo 
ajiitant^i la divina grazia , ed Essendo 
Jjio permettente y in primo caso, ed Es- 
sendo egli uscito , ed Essendo e^i mortoy 
ed Essendo da tutti tenuto che ec. in pri-! 
ino caso col gerùndio manifesto ; nondime- 
no, Celandosi il gerundio, non si può dir 
re, Securo io, assolutamente, nè Tu pre- 
sente y i.è Ella pi esente y nè Ajutantemi la 
divina gruz a , nè Dio permettente in pri- 
mo caso , nè Uscito egli , nè Morto egli , 
nè Da lutti tenuto che eo. in primo caso. Ma 
quando il gerundio Avendo manca a’ pre- 
teriti partdici de’ verbi fiuicriti in se I’ a- 
tione accora pagnaulisi con , o de’ ver- 

bi attivi , perciocché agli uni e agli altri 
può mancare, il partefìce s’alluoga in 
quarto caso: E lui nella sua camera me- 

( 
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nato , della sua persona gli soddisfece : 
Perlaqualoosa , concedutogliele il Papa , 
senza curar della fama di Ghino entrò in 
cammino : La quale apertogli , ed egli nel- 
la corte smontato di un suo palafreno , 
e quello appiccato ivi ad uno arpione , 
se ne salì suso , cioè , Avendo lui nella 
camera menato , e Avendo concedutoglie- 
le il Papa , e La qual fante avendo aper- 
togli. Ora r esemplo di Caduto lui , che ò 
nelje novelle , aou meritava di essere ad- 
dotto in questa materia. Perciocché non è 
posto assolutamente , anzi ha rispetto. Il 
che app.are per le parole. Il che veggendo 
la giovane , e lui caduto ritirandosi in 
grembo , quasi pianando disse, Nè pari- 
mente r esemplo di Avuto lui Milano , e 
Cremona , più grandi Signori di Alema- 
gna , e della Francia il vennero a servi- 
re ^rciocchè Lui è posto contra regola 
diritta del parlare, in luogo di Egli, e 
mancavi Avendo , o vi ha meno Da , ac- 
ciocché si legga Avuto da lui Milano ec.; 
e sarebbe poi da supplire il geruudio Es* 
rendo stato. 


Bembo Voi, XII. 
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Non faceva mestiere ricordare l’uMn- 
fa Provenzale , perchè nel Vulgare In ^ q 
C on si accompagnasse col geraudio; per- 
ciocché questo accompagnamento ^ non fu 
preso dal Provenzale, ma dal Latino, di- 
cendosi In confuendo , e Curn scnhcndo^ 
Ora non ,è punto da maravigliarsi, che il 
gerundio riceva le proposizioni In ^ e 
Con, le quali insieme con le altre ^ ah- 
hiamp altroyc detto sup{)lire i difetti 
de’ casi de’ nomi; perciocché il gerundio 
sa assai della natura del nome , e special- 
nente nel principio suo , dove non può 
ricevere le voci disacccutate compagne pro- 
prie del verbo. Laonde non avrebbe potu- 
to dii e il Boccaccio : Il (juale ciò conoscent 
do , e già dal Re gli essendo imposto 
incominciò ; ma convenne , che dicesse , 
come disse ; Il (fuaie ciò conoscendo , e 
già dal Re essendogli imposto , incomin- 
oió. S.'ilvo se non andasse avanti alla voce 
d)sa« editata la particella Non: perciocché 
in binili caso si potrebbono e posporre , O 
^imporre le voci disaccentale indiffcreaie.- 
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mente il gernodìo , A come «neon ù fan- 
no al verbo. Petrarca : 

Non voUndomi Amor pordero a$ioora $ 


•: • . 

Questi è corso 

' 'A morta non F aitando i veggio i segni» 

' * i 

Kè parimente pnò riccTere avanti a se il 
primo caso , quando è pesto assolutamentei 
perciocché il nome posto assolataménte ri- 
fi u la del tutto il predetto caso, come è 
«tato detto di sopra , adducendosi epezidl<<' 
Kente quel del Petrarca : 

I- " ' ■ . 

Poi che securo me di tali ingannii 

i * , . i . * * ' 

e negando, che si fosse potuto dire: ‘ 

tir , • I . 

Poi che' securo' io dì tali ingarmL ' 

Perchè non avrebbe il Boccaccio petute 
dire : Questo che vuol dire ? Sarebbe ii 
Medico tornato , o altro accidente soprav» 
•venuto , per lo quale la donna , io dor- 
mendo qui mi avesse nascoso ? Ma con- 
venne, che dicesse come disse: Per lo quale la 
donna, dormendo io, qui mi avesse nasoosof 
Là dove può ricevere il sesto davanti , si 
come cosa non rifiutata dal nome. Perché 



•i legge appo Giowm yillani , Lui vwenr 
do, e appo il Boccaccio nella Teseide, A/e 
vivendo, e nell’ amor di Troilo, e di Cri- 
seida. Me sedendo, e. Lui, tacendo. Qra 
pare anche , che il gerundio 8Ì spogli la 
natura verbale in questo , che possano i 
gcrund j di que’ verbi , che non si usano 
mai , senta le voci disaccentate Mi , Ti , 
Si, a, Vi, Si ^ come pogniamo, /^er^o- 
grto, c Maravi^io , usarsi per chi vuole , 
senza tesse, come fece Dante: ^ ^ • 

E ajutan P arsura vergonando ; 
e ’l Petrarca : . ‘ . 

Vergognando talor , cK ancor si tacciai 
t messer Gno: 

fiè che per sol veder maravigliando 
Di così mortai lancia il cuor m' aprissi', 

e ’l Petrarca ; 

OniT io meravigliando dissi , or come ; 

dovendosi secondo la naturale usanza de* 
loro verbi di necessità dire , Vergognan- 
dosi , V ergognan-lomi , Maravigliandomi, 
E anpress't, rtie del Uitlo si spoglia la na- 
lura della passione accidente attribuito ^ 

> . ' 

e 
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Verbi. CoDcio'ssiecosachè tion d trori mai 
uiun geraadio signiticare altro, che azione^ 
«e non si trova Essendo congianto corpar< 
tefice preterito come , // quàl ciò cono- 
scendo., e Già dal Re essendogli imposto, 
incominciò. Perciocché, se in alcun luogo 
paresse , che vi avesse puoto di passione , 
si leva vìa ogni apparenza, col ripetere 
persona , o cosa operante , col sottonien» 
dere Altri in primo caso posto assoluta- 
mente , come in questo esemplo del Pe- 
trarca : 

Sol per venire al lauro , onde si coglie 
Acerbo j rutto , che le piaghe altrui 
Gustando , affligge più , che non con* 
fona ; 

è da ripetere Altrui, cosi Gustando al- 
tri , e in queir altro : 

JVbn è sì duro cuor , che , lagrìmando , 
Pregando, amando, talor non si smova; 

è da sottontendere Altri, Lagrimando altri. 
Pregando altri. Amando altri ; e in quel 
di Dante : 

E d‘ esto cuore ardendo 
^ Lei paventosa umilmente pascea ; 

è da ripetere Cuore , Ardendo il cuorei 
Ora evideutemeule appare, la cosa star co* 
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li ; poiché non si Tede il caso naturale del 
passivo , che si constitoisce con ia proposi* 
ziooe Da , o Per , essere mai asseguato a 
niua geruudio, da Essendo io fuori , ac> 
compagnato col partehee preterito , come 
è stato detto. , 
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NOTE 

i 

DI 

CELSO CITTADINI 
Sopra le Prose 

DI 

PIETRO BEMBO 
DeW edii. di Firenze presso il TorrentìA 9 * 


LIBRO TERZO, 

Parte li. 

I^ag. 184. fac. a. Htì. 8. ferma regola 
è ec. che sempre il primo caso se le dàt 
parlando io, operonaol tu ec. Nota. Rego- 
la dìfeltuosa , perciò che parla della prima« 
e delia seconda persona , e non dice delia 
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terza. Perciò che qqb «prandol, m« 

oprandol lui si dee -dire , , e cosi Daot* 
nOD ha bisogno di scusa po^ica. Il mede» 
simo. si può dire del, Petrarca , àrdendo 
lei , che non poteira dire ardendo alla. 
Questi sono gerundi > che non possono sta- 
re se non col sesto caso. 

pag. i88. fac. a. lin. 3 . Se in vece di 
seL Nota. Se va scritto cosi « se'^ eoo apo- 
strofo dovevasi dire scritto cosi a differen- 
za di sei numero^ e però doveva, dire il 
Bembo in vece di sei numero* come 
secepto per seicento. 

P®8‘ *• lin. a. Fue ec. vaca 

pure del verso. Nota. Anzi essa è propriis- 
sima della prosa , non ammetlendo la no- 
atra lingua per sua natura voce alcuna , 
che finisca in accento acuto , e però 
/ue', ùie deve .far ec. onde è meglio, detto 
Crue , che Grù. 

ivi fac. 2. lin. i 3 . Piano, Nota. Fia^ 
no, e siaiui sono di tre sillabe, e fieno ^ 
e sieno di due, e v’errano molti. E io 
e siè dee esser scriuo l’accento acuto. 

. pag. ij 3 . fac. 2. lin. 3 . Paio, e paté 
in vece di patìseo, e patisce. Nota. Fato 
è il primitivo di Patior , patisco è suo 
derivativo. 

pag. 198. fac. 2 lin. 7. Miratola, e 
cornniefidatola,^ota. Nc’ buoni testi è scrii* 
to miratala , e .commendatala, 

ivi fac. 2, lin. 16. Messosi la mard» 
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Noi», ^fesseti è ae'lmoDr tesU , e due, o 
tre lu'tgai uon detono alterar la regola. 

^ pag. 200. fac. 2. lio. 4 Gridò. Nota. 
Benché cridare si dorrebbe dire , percioo- 
cbè Tten da (juiritare ^ fattosi da prima 
chiritare, e poi critare , e finalmente rida- 
re ^ e gridare, benché impropriamente s’«- 
si in vece di clamare latino , come altrove 
chiamare in vece di vacare , nuncupare , 
appellare ec. 

ivi fac. 2. Ho. i3. Il medesimo Già- 
van Villani Nota. Il suddetto era proprio 
parlare , uon U medesimo , che è recipro- 
co , non relativo. 

ivi fac. 2. lin. i8. Resterebbe. Nota. 
Il Boccaccio disse rivocareste per uon proa 
ferire tre E servendosi della proprietà Sa- 
nese , e voi ne dite quattro. 

pag 201. fac. r. lin. i3. Giamai. No- 
fa. Va scritto giammai per forza , deir ac- 
cento acuto j che è sopra già, o vero' già 
mai separatamente colì'^ di già accentato 
acutamente. 

ivi lin. i8. Co V vostro ragionamentom 
'Nota. Col perciocché non rieo da con il, 
ma da collo fatto di con lo troncata la se- 
conda sillaba, come si & pel di pello fatto 
di per lo , e noi di nollo fatto di non io, 
e altri tali. 

ivi lin. 41. Qui non si disse se non' 
dei Poeti. Nola.- Non intendo, perciò 'che 
Qui è ancora delle prose. '' ^ 

ivi fac. 2. lin. 23. Quagiu , quassù. 



Nota. È da scrivere o tfua^gìà con dae ó 
per forza dell’ acceirto acuto , cbe è sopnl 
di quà\ o quà giù dUtintamente ; così 
dico dy quassù, e quà sù , e costassù, e 
costaggiù , e dì colà giù , o coUtggiù. 

' ivi lin. 26 Dove t hè alcuna- volta s'h 
detto V. Nota, V. non è detto per dove \ 
ma solo per ove , come dti per dove usato 
dagli Aretini , e altri Toscani. 

ivi lin. 55 Tjadove. Nota. Laddove • 
o là dove si' dee scriver , vedi qui sopra. 

pag. 202. fac. j. lin. i. Lave in vece 
di Laove , e lande in vece di ■ Inonda. 
Nota. Che vanno scritti così là , ve, e 
la'nde. ' 

ivi lin. 4. Landio Nota. La‘*néC io. '■ 
ivi. lin, 6. Dapol. Nota. Da poi , o 
dappoi si scrive. ’ > . - 

'■ ivi. fac. z. lin. 3 .‘ Dopo. Nota.- Erra 
in questa regola che dopo , o doppo è sem- 
pre preposizione, che vuol dopo di se il 
terzo, o il quarto caso< o il verbo in for- 
ma di nome , come doppo amar con tanta 
fede. 

ivi lin. 33 i Più licenziosamente ec. o 
pure più rozzamente 'Luna , e Persona. 
Nota Non per licenzia , nè per rozzezza ; 
ma perciò che i primi rimatori usarono 
far rimare sola 1’ ultima sillaba , non col- 
la penultima , come si fa ora , il cbe tol- 
sero da’ latiiii degli aitimi tempi 

ivi lin. 48 Innanzi. Nnta. Se d’innan- 
*i eoa la D iunauzi si fa dinanzi non so 
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come ' SÌ facda innanti con dae N , altra» 
fticnte dianauzi si dorerebbe dire. 

Se Tiene da in , ed a«« non ra scrit- 
to con due iV, È vero » che la forca della 
terminazione della lettera iV fa , che si 
proferisira doppia , • come si fa anco innalba^ 

O simili innalbera ee. . . , 

Manca qui nanzi usato dal F^rarca » 
ed anco da altri Prosatori antichi per ioauzi. 

paq. i-oi. fac. i. ho. •'•8 fMmane, 
Nota. O darnmane f o da mane y, 9 datte^ 
ra y o da sera. , 

ivi fac. a. lin. 2 . Unqua , e mai oc. 
le quali non neffanoy se non si dà loro iq 
particella acconcia a ciò fare. Nota., Sem- 
plicemente parlando non è vero , ..perdo 
che nell’ opere del .B<Jccacrio vi è molte 
Tolte mai senza negare , e nega. E in ahià 
autori ▼’ ho io molti esempj. . È dunque 
eomuoe. ' > . . t 

ivi liu 5. Se. ne le danno. Nota. Se 
ae danno loro era da dire parlandosi di 
«InCy come ha detto di sopra. .. 

ivi lin q. Ornai ev. Nota. Manca a 
dir di mai no y e mai .ri , onde si ritrae « 
ohe mai sempli«}emeote posto non nega, e 
però a farlo negare vi aggiungono no, e 
parimente non afferma , e però vi s’ 
giugue si a farlo affermare. & adunque ' 
comune. ' e • 

Oh il povere Ormai dove rimane 2 . 

' ivi lin. i3. Vnquanco. Nota. E anco 
^uufuanche , ohe è il medesimo « « pur sì 
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di alle prose ancora. ’Ser Briinetto: Quan- 
do il parlatore dice ^ che è una pessima 
cosa , non fu unquanche veduta. B'.iccaccio 
novella 6o. Che domine- pure unquanche. 

ivi lio. 22. AnfiO^ ed anche se danno 
ai tempo solamente nel verso. !Nota. Come 
è vero' ciò , che il Boccaccio l’usa iiti D«> 
camerooe ed altrove 'più voli*- ? 

ivi fin. 27. Unqnemni ec. Come che 
e ' Dante , e M. Cina . lo p< messere nelle loro 
rime. Nota. Anzi si trova pur àache nelle 
prose, e fra l’ altre nell’ Bore antiche no- 
vella' 3 . lo minor dono^ che egli * jacesse 
wiquemai. 1 ' " 

‘^ • •' ■'‘pag. 204; fac I. 1 ÌB 6. Di ‘spesso fe- ' 
cero spess* ore. Nota. Non cade < sotto la re^ 
gola suddetta , perciocché di spesso si fe- 
ce r addiettivo spesse , e aggiuntovi ore 
^pess* bore. 

ivi lio. i 4 > Soventemente che puote- 
Nota. Signornò , che venemlo dai subinde 
significa ad bora ad bora , di poco in poco. 

ivi lin. 20. Abada , cioè' a lunghezza- 
•Nota. Abbada , o a bada. Non significa 
mai a lunghezza e perdimento di tempo, 
perciocché vien da vadasi, dove si va pen- 
satamente , e con attenzione per non pe- 
ricolare. 

ivi lio. 30 . Altrotale. Nota, lo trovo 
sempre usato altrettale , e altrettali , che 
vengon da altro e tale , e da altri , e tali. 

ivi lin. 44. Duecotanto. Nola. Dueco- 
tanto vuol dire altrettanto , e tre cotante 
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due Tolte tanto , o più. , 1) Boccaccio nelle 
aue novelle. B guadagneremo due cotanti. 

ivi lin. 47. Trecotéinci. Mota., Alcuni 
testi hanno cotante^ e cesi ha da dire. 

ivi lin. 55. Guari. Nota. Non sempre, 
che alcuna volta vale un poco , o alquanto. 
Boccaccio novella 69. e fermamente se tu 
il terrai guari in bocca «egli si guasterà. 
Guari è avverbio , e significa mollo. Boc> 
caccio novella 17. il quale non iste guari, 
che , trapassò. £ addietlivo. Boccaccio no> 
Telia 15. Nè stette poi guari tempo. £ Gio> 
vanni Villani libro 4. E corsenla tutti %n- 
za uccider guari gente. E avverbio , e si- 
gnifica un poro , o alquanto. Boccaccio 
novella 69.,, • 

ivi fac. 2. lin. 7. 'Furte tre. Nota. Di 
tutte, e. tre se ne fa tuttettrè ^ c i.oa tutte 
tre, c che sia vero in tuttetfrè si raddoppia 
sempre proferendo il T per esservi avanti 
L È congiunzione , che ha tal for/4 : il 
che in tutte non avviene. , . 

pag. 2 o 5. fiac. i. lin. 45. Avegna , 
\Avegnachè. Nota. Vanno scritti con due 
perchè vengono da advetùat. £ il X> 
di ad si tramuta in V., che è la prima se- 
guente di venga. 

ivi fac. 2. lin. 3 Cìut ec. Si pone aU 
le volte in vece Ai più che. Nota. Alle vel- 
ie si trova usato per prima che, o innan- 
zi che. 

ivi. fac. 2. lin., 7. Non avea che due 
ponti. Nota. Qui può stare anco in signi> 


firato dì altro che, e di -se doh fuòTrcbCf 
eccetto. Boccaccio novella 86. Non aveva 
r oste cbe ima cameretta , cioè- altroché , 
o se non. Novella 64. Come «liavol nou 
hanno, che una coscia, ’e una gami». 

ivi lin. 2. In quel punto. Nota. Percbi 
BO in quell' hora , in quell’ istante. • 

ivi lin. 29. C'ha. N'»ta. Scritto corà 
non dirà mai se nou ci ha apostroCato « 
c ha i è dunque da scriver ma 

per ciò che gli antichi scrivevao che nou 
mettendo 1* h al verbo avere che poi ri« 
solvè quella legatura rassegnando l’ h , di 
che al verbo , come quel , che non può 
ragionevolmente star senz’ esso , caddero tu 
un altro inconveniente maggiore. > • 

ivi lin. 46.' In questa per intani. -No- 
ta. Dove ne sono gli esempj ? Hor si dovea 
dir, che è de’ versi, e non delle prose, 
dove a pena , che' io creda , che si -trovi , 
parlo nel Boccaccio’, che è la regola ,del 
nostro parlar migliore. 

• Lassa qui a dire d’ un altro sigoificaf- 
to d' Intanto , cioè infìno a tanto. Boccac- 
cio novella 74. Madonna per questo non 
fimanga per una notte , o due ' intanto , 
che io pensi dove noi possiamo ec. < 

Sta ancora in significazione cnirelatt- 
va di inquanto. Boccaccio novella l 5 .‘ Ma 
intanto differenti da essa , inquanto que^ 
gli fosse in più anni , e questi ec. ‘ ' 

' ivi lin. 6i. Per mezzo si disse tosca- 
namente ancora cosi per mei. Nota. U Boc* 
caccio usa per me'. 


,p»e. ao6. fae. i. Ho. 7. .Mtf’iVi 'uec* 
iu Ttà^o. NoU. E va scritto cow me' , al-; 
trameate farebbe raddf)ppjare in voce U 
ausscf^ueate coosouaate. 

ivi lin. i»^ Alato y e apeUo y dacantOy 
Adietra y allondUttOy aritroso. Noto. Al- 
lato , o appetto y ovvero a lato ,00 
to. Daccanto , o da canto. Addietfo § ^ 

dietro y allo 'ndiecro * a ritroso , o arri- 
iroso. 

ivi lio. ag- Adietro , la quale stanza, 
più tosto dimostra. Noto. Per infiniti esem- 
pi si può provare il contrario , Boccaccio 
novella 7- E tornandosi addietro , coman- 
dò, ette la camera fosse serrata. ^ 

ivi lio. 38 . Aipostutio. Noto, lo credo, 
obe venga da doppo tutte le cose, doppo tut- 
to, in tutto, e per tutto, omnino de’ Lati- 

pi , o post t • ) 

ivi lio. 47. Romagrùuola. Nota. Che 
fa qui queir ! ir» N e V U di gnuola l 
ivi Ilo 4 ®* Punto. Noto. Punto 
che ponto sia, cosi buona toscana parola , 
come punto è usata dagli antichi autori 
Fiorentini ancora. 

^ ivi fac, 2. lin. I. ^Vuoivi. Nota. Di 
vuolevi si, fa vuoivi per sincopa. , 

ivi lin. 22. CK en. Nota. Non si tro- 
vando, questa particella en non _si può far 
oh' en, ma è da scrivere che 'a per che in,_ 
ivi lio. 20. Sommettere. Noto. Som-r^ 
mettere non vien da sormeltere • ma sub- 
mittere tramutato il B in 


ivi Ua. 43 . Tagliare il Gozzo, Nota. 
Perchè più tagliare, che earare il gotzo? 
benché non se ne troviuO esempj de' puri 
scrittori. ‘ . „ 

ifi lin 5i. Lecitesi /teorie faro^ e fo- 
rale fuori , le quali sono del verso , ma 
la prima , e t ultima sono ancor delle prò, 
*e. Nota. Ma fuora dove si lascia'? 

Non per se stesse sono del verso, ma 
per essere scritte , o con dittongo , che è 
delie prose, o senza esso, che tè più de' 
▼ersi.' s ■ • . 

.' I E M la prima , e I’ oltima sono deilc 
prose, adunque ia seconda, e la> terza non 
«ODO delle prose. 'Or queste si trovano 
«ziandio nelle prose , adunque l’ insegna- 
meiito del Bembo non è vero. • 

' pag. 202 . faci I. lin. i3. infuori. No» 
la. Signi 6 ca quel che ai latini praeter. 

ivi lin. i5. Ponsi aneli ella con quO’ 
sta voce senno. Nota. Quest* ancb* ella è 
posto (^ni impropissimamente, perciò che 
non 8 * e detto innanzi , che cosa alcuna si 
ponesse con la voce senno. • 

Altrettanto dico di quest' altra anche 
ella posta alla Un io. perciò che non s* ò 
detto addietro senza mezzo eh* alcuna no- 
ce sia antica. ■ ... 

ivi lin. 25. Procaccierebbe. Nota. Non 
vi può star questo dittongo , prima per 
non aver sopra se I* accento acuto , secon» 
do, perciò che scritto /M'ocaccercòòe come 
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va f slgniSca il medesimo , e però quell’ I 
di eie vi è soverebio.. . . t 

ivi fac- 1. iio. O quanto. ?ioU. Va 
aspirata così. Oh, come ahi, ah, eh ee. 

ivi lio. 17. Ora , or. Nola. Queste van- 
no aspirale Hora^ Hor^e cosi scrive sem- 
pre il Petrarca , ed i Buoui. 

ivi lin. 34. Overo. Nota. O vere, ed 
ovvero. ... . . 

ivi lin. 53 . Ched. Nota. Manca a dire 
della mad per ma , che pur cade sotto 
questa regola del ricevere il Z); e del Piud 
per più , e del Ched : vedi Salvino , Doni, 
e Dante ec. 

- . pg. 208. fac. I. lin. a. Ed ec. Falla 
più gruziosamente la D , che la T. Nota. 
Questo non è sempre vero , perdocchè è 
piò grazioso dire , et adora , che ed. ado- 
ra ^ benché sia barbarismo, che ha da di- 
re e adora t cosi comandando il giudizio. 

I ivi liu. 3 . Si. Nota. Gli antichi ^ ed 
ancora il Boccaccio disserti alle volte sH^ 
Questa è la sua < vera formazione , è dun- 
que difetluoso il Bembo. 

• • ' ivi: lin. 14. >ÌVon si ritenne di correre, 
che fu a Castel ec. Nota. O fiu- che fu , 
che è più piano parlare.- 

ivi lin. 16. Ho avuta a queste' nottù 
Nola. Cioè notti passate. 

ivi lin. 19. «S< ù stato dì chiaro. Nota. 
Finché. . . 

, ' ' ivi. lin. 23 . Si pone ad un altro sen>» 
timento. Nota. Per In. 

Bembo Voi, XU, 


IO 


ta. Se no è da dir q.ui., .-^r >-i if <vi .j 
ivi 1 ÌB. , 33 . Si ne.4eguir0èbfi,,-,ìiota. 
Qui sta per cerio. . I 

ivi iac. 2. lin* 5 o. Con ma AÌUaha di 
piV/.,Nola. Eli più. PO» usato da’ buooi^coa 
una sillaba piu era perfettp il parlare.^-., 

, ivi lip. 5 i. Nota. Senome 

appo il Petrarca non istà per eccetto^ eh» 
è voce pura, ma per se non forsM,<h fuor 
fhe.^ . , . , * o • v;,(, 

, . , ivi Sta non si. Nota, Questo s* qui noa 
può esservi se nop per errore di «crìMura, 
o stampa , perciò ebe se non si. oon si 
truoya^mai, nè si può usar per fiSedubi- 

lalivo. _ t, > ‘ ' 

. ,)pag. *09. lac. I. Un. 18, Petraioha, 
Nota. Non so, perchè il Bembo ..qui ed 
altrove, sempre scriva Petrarebs con rii 
nell’ ultima, sìllaba, essendo così dello per 
gli .antichi di lui dal coguome dell'Arca 
casa antiebisstma di l'ireiize. 

ivi lin. 44. Fra qui a otto dìy in ve* 
ce di dire di qui a otto di. Nota. Non, si 
provarà mai , che fra io questo luogo si> 
gmfìrhi di, Perciocché di qui ad otto dì 
sigoiGca , dopo selle di, e tra- qui a. otto 
di sigiufic» tra il termine , ebe , è da .oggi 
all’ottavo dì, cioè. dentro gli, otto dì.., 

, »i ii'i Un. 49.,, Giovan. Nola- Giovanni 
non si può accorciare , si come nè auco 
alcun altro nome , che Goisca in m> , 
na j , ne , con /Y. avanti , come PaAno, 
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• a(TanDo, appanna', anni, sonnd, cenni ec. 
è però si tiene, ohei nen « possa dire /bn, 
nè don per (anno, e danno, o almeno in 
lingua pura. 

.V. a » pag, .210. fac. ». lin. 8. Nel vétso Pa* 

’ ventare^ è< aver' è spaventare è far- 
la^ la {fual poi nelle'i ptose Vale tfuanto Tu~ 
no, e t tàtìo. Noto. Difettuosa' regola , 
^ perciò che non opera il medesimo sempiì* 
cernente ma posta cón l’affisso, o Settaa 
esso, o coir affisso recìproco, o col . relativo. 

• 'i: ii.iyitlio.^Si.. Frugone, andar firugqndo. 
Nota. Non so dove s’ abbia trovato* questo 
' frugone , «be non è avverbio , ma nome , 
e forse non osato se non dal Pnidi nel 
Mercante. 

‘ tvi'lin. ^z,' Peraventura. Nota. Vi van- 
no due Ft - ■ . • 


ivi lin. SB.'^Onofjps ò paiola del 
jMpolo. Nota. Desiderarei sapere, perchè 
e più’ parola ‘del popolo Gnaffe, che Boc- 
cone , tetUone , frugone ?• Gnaffe vien dal 
latino gnave per Gnavìter. Òggi si dice : 
oh buono buono, bene , valente co. xda per 
ironia. ■ ' ‘ 

ivi fac. 2. lin. 22. Maiche. Nota. Ma 
che trovo scritto sempre io. Dante cap, 4. 
Inf.' fion ùvea pianto , ma' che ‘ de' sospiri. 
Viene dal barbaramente usato. 

’ ivi lin. 82. Baco, Nota. Baebo si dee 
scrìvere. Nato dalle balie, e dalle madri 
de’ Bambini , mostrando loro i vermi , Che 
bachi in Toscana si dicono, ne’> frutti, 0 


i 4 ® 

in altro'', «ìpctò ’chft 'noii» né nmngitìo'* é 
poi' iràspottaio ad ‘altre '* ' '' 

ivi'’lin. 42. yfpetia -ap^na , eà àpunt» 
apunto. Nota. Quando sodo in forma' d’av** 
Terbio vanno scritti 'eoa 'la prima conso- 
nante 'dóppia pér fori5a”drfl' accento acóto, 
ebe è sópra c&i\ appéna appunto, 
tramente così a'pena''^ a punto ^ che' ‘è 
più de’ versi ;‘e'si pnò'gOcOra'dlre n pùn- 
to I Xi‘ €ipponto toscanamerile , '^benebè^ il 
BCnibò noi sappia, o noi- voglia '»perci '>'-J 
•'‘“'"ivi iio. 6 iS.' Arando arando. NotaJAO' 
ratida'^'o>a randa. * ' 

. ’■ ivi litì. 48. Amanaamano.' Troiài' Am‘ 
frano, o a mano, come: appresso, o a pheswu 
iv I n. 56. Via ella vale quanto vaia 
Mólto p'/rtineila assai famigliare e del 
verso', <e delle prose', ma queste d' una 
'ìètteva la mutarono, f^ie‘ dicendolaneì No- 
ta. Difettuoso insegnamento, ebe dove*'dt- 
re , che d' una lettera, cioè deli’^ in £, e 
deir accento acuto dall' I nell’ £ pur la 
mutarono , e di due sillabe , che ella era 
prima '.a fecero d* una sola. 

pag. 21 1. fac. 3. lin. 8 . T’usanti in 
vece dt dire tutti santi. Nola. Tassanti è 
scrino , e cosi va per l’accento acuto, che 
è sopra Tu, che fa raddoppiar l’V. di 
Santi ; e la Tassanti è detto per la festa 
di tutti i Santi , d .udo T articolo femmi- 
nile , e del meno al uume maschile , e del 
più. come si lro\a usato appo i Latini, e 
fra ^li altri Cicerone in Pisonem\ expotui 
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IrevUer ConsvJatt^ meunt ; aude rumc,/i4f 
ria^ de tuo diqere r^wjus fìùt inUiumfludi 
compitanti/ , ch« h ‘ più simile a qael del 


ViUani. ii'fu'ì f»i l-bli; l' ' i*/' 

..o^.hUì lliin32,iD* Jappre scriver ^volgar^ 
Aduaque.noo fìorentinamea* 
te«, se -il Bembo, ( errando eoa tutti i fio^ 
ventici ) non xnol > ohe dal generale . «i 
^8B ^^argaa|eDtare.,aJ particolare il nbc 
è falsifisimo, perciò, che .lingua volgare ò 
genera j generalissimo , che si, dUslingne. in 
molte, specie ,\o altri generi ,, come, volger 
Italiano, Spagnuolo , Francese, Ipglose, 
e oiascna di questi in altri ,. come il vtd- 
gar Ila Unno , I m volgar Toscano Lqin.bar> 
do^ Pugliese ecv e*l Toscano in Fiorenti- 
no, Sanese,, Pisano ;> e ’l Fiorentino^ in no* 
bile ec. } e, per l’ istesso doveva dunque, il 
Bembo, tbre, in, .volgar fiorentino» o fioreor 


linamente. 
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NOTE 


i5> 

• DI 

CELSO CITTADINI 

IN MARGINE DELLA GIUNTA 

DI 

LODOVICO CASTELVETRO 

AL HAGIONAMENTO DEGLI ARTICOLI 

DEL BEMBO. 



Nella Prefazione. 




Ili lettori. Nota. Bastava dire A ; an- 
zi così era da dire. 

Essendomi prevenuti. Nota. Pervaouti^ 
ma è forse errore di stampa. 

Delti quali. Nota. De’. 
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' Fhhntiert\''fiolm. BffiK^è ' si dica to* 
lontÀ, Don però si pioò dire yo/ontieri , .ma 
è da dirsi voleri cierì. v i 

t li rimanente deUa Grammarioa. Nota. 
Bestando era da dire.^ i ct,-' . • 

Succo. Nota. Sugo è tOKano^'o tiio- 
chiù:; Succo è barbaro.i 

' j. 

l i " 'r ' ' uif t i. •> 

. Xfeila tàvola delie particelle, num. 4S.v 

cofi , . -, . ■ j 

S' ■'i'',!' t ' '> ■ ’t '-s 

niCbe i? , e JV, lettera .'.anzi tertnÌDante 
dello ’nfioito si può tramutare <! in. eo^ 

Iscusiila , vedella. • . - ■ 

-'I viillO ,<• . ■»••• '« i V'. .1 .. , 

W dii ' .1 >>'1J ; .!>' .• 

‘Nella Correzione'^ de^ errori. . 

. V. . ) . , i ' 

.■-\ÌV , II, - .. 

^ oV, Errore, . . Corretto, < ' - • 

t ...BelC uomo: Bello uomo. Nota. Bel* 
l'nomo bada dire, altrimenlì sarebbe peg- 
^ore -la correzione , cbe il primo. 

,\ E contro la tua tegola medesima c. 5 . 

-■"v- V, • ■ .. . . . 

.r , De gli ArticolU Partitala prima.'- 

>•. ■ ’ o. _ , i. . ì 

... ■* . ‘ .*t» ’ ^ "V *' ■ “• 

F<^l. 1. lin. 20. Non m>iene sempre. 
advieoe> non si può far, se non 
a»fiene,, , , . . , . . , 
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' ■ Partic. 3. £agL' 2 . ìitot. i8. Se 'nondue 
oasi. 'Nola. DrìUo'i'e^]^g«to. ^ ' > .r 
Lio. 32 . Perciò che' si cesserebbe. No- 
ta. II Boccaccio tsleMo fer non ‘usare tre 
E in una parola, disse:' rivocarestei Uvei 
M. Lodovico ne usate^ . » <;• tu 

Fogl. 2 . pag. 2. ha. 'iS. ^Gliele, Nola, 
£ da scrivere gle le. 

foci. 2 . pag. 2. lin. 3o. Nè per aven- 
tura. Nota.' Se vw aveste osservata la-oom- 
posizione della proposizione co’ nomi, noa 
arereste scritto aventura , ma avventura 
fatto ÒL-adventura^-'Q' non avreste Errato a 
dir ciò ,-che dite a e. 7. B. ' ■! . ' « •» ’u 

fogl. 3. lin. -S.'* Che <T Hio dicendosi 
Hiqui. Nota. D’ Hic si fece Hichi , onde ri- 
mase Chi f come s’ usa ancor oggi in alcu- 
na parte, e poi si fece Qui: comedi Hao 
si fece Haca , poi ylca , poi Ca , e finale 
mente Qua : come di Hic isto per Hio 
iste , si fece Jchisto , e di Hicillo , r Chillo , 
e poi Chesto, e CheUo^ e finalmente Quel- 
lo ^ e questo. ■> ... «I '[ 

fogl. 3. lin. 12 . O He TeseOf efAa 
He Teseo ec. in luogo di quesUr. Il Re 
Teseo y e al Re Teseo ec. ed è uso an- 
cora oggi d" alcun popolo. Nota. Spezial- 
mente que’delia cava, e intorno a Salerno. 

fogl. 3 . pag. 2. lin. 12. Ma' si dice 
Bello uomo. Nota. Ninno è che dica bello 
uomo y ma. sì bell'uomo, ' 

f<^l. 3 . pag. 2. Un. -20. Me lo seguen- 
do consonante si può -lasciare O , me lo 
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diede , mal diede. , Noto.. Fuorcbè qnanda 
segue S accompagna toi tifi' altra c^jWOQSutó,. 
che non si paò lascii^Te,; dovendosi . dire 
mtflo- suedi t non meL spfdi' ; , ;. / 

, fogl. ,4. lin.,5, Non diceitdosi., ipfie. 
Per lo o seguiti t a, «on seguiti voqale* 
Nota. G. C. .8 iopona. Yegga»si gli aa- . 
liohi Sanesi il secondo volume , degli Att« 
del Salviali, . .» ■ .0 

. t fogl. 4. Un. g.,Su,il Fiume. Nota.) o«. 
G. ,C’. mi par, cbe questo contrasti, a qo*l 
che si dice nel fin della. 3 . c.’ nè , stimo cbo. 
s’ abbia ^da scrivere suUi nè che si t. trovi 
appo gli antichi , i quali non ebber 1* ape». 
8trofo4 ma sul per le., ragioni dette nell’ar* 
ticolo.. ti, . _ III • . ■ • : .1 . 

..ì -Conile monosillabe crederei, che non 
avesse luogo • per la ragione idetta a dietro, 
di meh , , telo , e però potersi dire sul fiu-> 
me. v.v ' ' , ) , i , 

...fogl.. 4. Un. 16. S'.è preso li q ,des. 
Hi latirto ec. Nota. Anzi la L i) qual si. • 
formò da Ei : Onde Plauto neir uliimo< 
verso deir ai^omento de' ^enecUrai, il qual 
finisce detto nome oomiocia per i in vece 
di //* , ed Ei i e di /ecei fecero feqi. 

ifogl. 4. lin. 25 . Da Illi latino del nu- 
mero del più si prese-, li. Nota. Di Uh al\. 
parer «no si fece /r, e s’, ingrossò, coro** ia 
molte altre voci la L col G facendosi Gli^. 
e di O/r per levamento /, e che di Gii si 
faccia i non mancano esempj. 

fogl, 4. pag. 2. lin, id. Stasera f sca- 
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Bofflf.* Wofa; Di proposizioftì,' e di nomi 
uniti insieme doventairo aTrerbj. 

' "'fogl. ‘4- pag* ». L'envioyìen* 
voglia, ^’ota. 11 Bembo in ciò s’ inganna , 
perchè éhviò , envogtia sbno invece <T in- 
vio ^ e d" invoglia t tome ■ enchino per mt 
c/Hrto ' appo ‘ H medesimo Petrarca, e anche 
nelle prose, il che' esso Bembo non vide ,' 
e spezialmente nel volgarizzamento dell’ E- 
pistole d} S.' Girolamo in qnella ad En- 
siorhio “cap. 20 IS’euwescemi di narrar 
tutte ‘le dose, di che ho avolo cognizione; - 
fogl.- 5. iin. IO. 'Che la lingua' nostra =■ 
non 'comporta ordine di vocali. Notà. "tfj." 
G. C. lo crederei che de ne dolessimo 
rapportare alle scritture degli antichi , i 
quali con la scrittura ne rappresentano la 
pronunzia, d secondò essii regolawi. ' 
fogl; 5.’ Iin. ' 22 . Non si trova maì/\ 
cito la vocale della disaccentata abbia ac^' 
crésciuta una sillaba' alla voce. ^ota. Cre- 
do', fché' prenda errore; si trova Pìetatè' 
di quattro sillabe Bi. Aut. Donna la pia** 
tate disse 'M‘. Cino‘. ’ •' ' 

' fogl. 5. Iin. 33. j4mòe , T^oi. Nota,' 
Gli esempj suoi sono contro luì. ’’ 

fogl. 5. Iin. 36. Se t accento non é 
dilagato sopra'' Po anteposto. No\9l. Aggiu- 
gne sopra' \’y4.' anteposto, o sopra* P' d 
anteposto’ ec. ' • * ' • * ' 

fogl. ‘ 5.' |»àg. 2. Un. Si.’L'envio, 
L" envoglia. Nota. Errori 'del Bembo. 

fogl.- 6. iin. 2 . Che pure ' /’ envoglia. 
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Noia. Belrarc» : . Nel dolee F ® 

n’ encrebbe, per la eniìamma* e He etìcrtì>*. 
l»e, do*e ooo , è powibilc , ohe. sia liìiar li- 
colo la. l . v,^ '..i> siWviU' 

fogl 6. Un. 7. Afa ne' predetti 
t envio. Ed .f^nchino per mestino, 

wi<r adero enohino le inchinato 

doro : e .ooo la inehino^ Come QUQ dis-el** 
tameote hanno alcuni, testi.. 

■A ,fogI..>7> lùn 4. Fleto. Noi»*. Crederei ^ 
che ii^o <venisse\daJ latin» de ilio- per. Qui-, 
tameoto dell’ i. e ,coù Nello ' «enisse.dal, 
latino In illon £»tio. prtmansno -iVZoi, Oi poi 

S er . ^Uameotoi de* due / naìlo^^^ 14 (-però 
ofsrsi raddoppiar V,.L. -j Vv x\\:> , .1 

I 7« lia.i,i7.v X* otarda jnùs\seo(>li* 

^o\a,DÙ . 

«iii ;fogli '7* diiu iS.\ C tuli) ne predetti oon^, 
gùmgimenti F L ei f ponga. [id,oppiai ,.. :^otA,^ 
Questo è in favore dellarlingua Senese. 

Oii fogl. 7-, Un. 20. Ci.potreisno, Nota. Po- 
iremmo è da tenere , perchè potremo ò 
del. futuro. .. ’ 

5, fogl. 7. Un. Sa. Tutto che la particeU. 
ìa A. Nota. No. la. particella , ma l’ accen- 
to acuto » che è sopra essa^ è ìwgionc di. 
tal, raddoppiamento. v. »4.‘ . 

u . fogl. 7. pa^. a. Un. 4. Gho ir* volgare, 
non e usi.ad. ,?loia. .dd in T'dgarCsus’ «sa, 
per.a^iunta del oome Sed^.Ched^ee^^ 

/». nfo^tl- 7» 1‘®" 7» 'dilHd qtte.‘lv » 

liiad, questa» Àota.. .(Quello, di Hto iUa r 

' j’ , '.'I.' V - Ì.1 . 
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iitcf'i'éA illud 'yitìaa elh , 

e idi •'>' .'l>l(.-,':r;0 't 

'• T fogJ.i> pag 4 ai Uni’ g.-'iSr Of^àgne ah» 

cune volte ad O ec. Nota. Ed a Ma ‘di* 
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‘•' fogti 7. 'pag.*'aV'Hn. i 3 . Ma operolìo 
ì'" errore di coloro che si'diedono ad-in^ 
tendere' t^'che"‘ A proposiiione e ^Ue lèt 
altre di una sillaoa , donmeeref sevère" ht 
naeoro di tdcuhe '^voói d una tiliaba^ lo 
quali ìtanno valóre di raddoppiare iacOtù 
sanan< 0 ''dé* vicenomi ■ disaccentati/^ 
Ertale. iti ci6"TOÌ' ‘M.‘L*dovioo. «'wiu.f 

■ " . Cogl. .7. pag. 2. lidi 17; Nen aWedànào<i 
si, che A e le prof^sìùoni' et una sHiaha\ 
le qualc skcengiangono Colt articola iieno 
disaccentate , e quelt altre voci accentótéw 
Nota. 1 .Sadesi > dopo non raddoppiano 
la consonante^ dieeudn per caso aia Vìffw, 
ale tielve, ma- quando Z< Tien dopo'ulirà 
▼oce V' cte' ’ articolo ,'^ ve la raddf^iano, 
allui attsuti. >" ‘ ì . ' I ‘ 

fogl. 7. pag. 2. Un. 22. Io confèsso i' 
che si ^presero -molti verbi dal' Latino , al* 
li ^e/a/i. i Nota. Incelò errò il Delmlnio par*' 
lando‘degli articoli, perciocché 'è' differenr-' 
za fra il fuoco fece danno a libri , ed 'ad 
armi e di JUoco fece danna ù' libri , ed 
alt ‘armi ; ntdd<qqvaiido9Ì nel primo esem-' 
pio y 7^0 e^ nél ■ècnndo ao. Nondrmeno noa<. 
si scPVè' orToma, asiiena, non perché’ non 
è bene ìfaaà a Rama , <* Siena, : Vedi nò-’ 
«tre aanotazioni al Uecameronc. 
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fo^l. 7. 2. *l»n- '*6- <€on ''tutto c//« 

essendo , come diciamo senza D , non 
diH'esse' avere questa virtù ^ -com^ assicu- 
rare ec. Nota. La'ra'ion 'viva di r»è «e- 
condo rae , si è; fche • uon poleudb stare 
fjuell'x/ còsi sènza' compagnia ■ d’ akie let- 
tere in una sillabai,' e' atendó 6<>f)ra- se 
r accento acuto, fa per necessità raddop- 
piare la consonante , die le segue appresso 
della parola susseguente, come «js/e«b;re, 
ovreró perchè 'il Ì> si tramuta sempre nel- 
la ‘prima lettera della susseguente parola. 

“ ' fogl. 7. ])àg.' 2.“lin. àZt Alla parùeel- 
ìa ad , quando ella a verbi si dà. I, Acoo- 
gìtere èói SI giun^ la R. Nola. No al'a 
'‘particella cd'si'giugne la /1,'ma la O 
nella prima ooosonante 'della; susseguente 
parola ( come è detto ) si tramuta , di che 

Castelvetro non dice ]iaro 1 a< - ■ 

'V. V fogl. < 3 . lin. 3 o. EamaricOf Ralegro, 
Nota. Rammarico , Rallegro. • •’ 

fogl, 8. lin. 3o Nè sopra essa è alle- 
gato r accento. Nola. Sta per adligatus , 
non per allegatus. ■ 

• fogl. 8. lin. 35 . Nò ravolgere'- Nota. 
In questa mi pare , che il' G. s’ inganni 4 
perchè si trova non una ‘volta '•rawol^'ero 
ne’buoni' scrittori, non per fwolgere ^ ma 
• per ' giraré ,'c’ ravvolto per circondato. 

■' » ' ' 8. pag. 2t lin. 3 a.' Cioè 'lui s e 

lei , a quali si può levare A, Nota. Ser 
Urunetto : Bolla' di Papa Innocenze contro 
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Federigo Imperatore, e fattone come lui ò \ 

piAClItt^ 'T A.tu'V’ V* ^ f 

,v 1- ■fogl' 9* lio.'9. il fiiilMolo cuh Nota. 

Coke«to;noa crederei .mai. .y , . 

fpgU> 9, liu., ly.i 6b« Ruttila coscienza 
che un santo * uomo, ofjerrebbe. Nota. .Sta 
in rTeue di eoo la quale, o con che. 

, 9. liu. £0. Dipendendo ^la verbi 

,si può levare di Fermamente io ac- 
. conocrò i fatti , vostri ec. che . starò bene, 

. Not^. |Non è per mio avviso levata la di ^ 
ma’;Ja «1A0 >i8ta io furza.. 4*io guisa. ^ebe ^ 
come altre volle si vede in questo ^ ed in 
altri Autori. \ . , - . ^ . 

..fogl.; 9. lin. 3 ik Del patre Airo. .Nota. 

Pur si 7 trova negli , antiebUsimi pqtre. , e 
mafie , tveggauii nostre annotazioni geite- 
rali. ut. - .. r> ^ ' :■ 

fogl. 9.’ pag, a. din. 28. Quattro tem^ 
poro. Nota. L a Roma il Foule ^ quattro 
Capora, . _ 

' fogl. g. pag. X. Un. 3 i. y 4 casa buo- 
ne femmine, .^oio. Io credo, che si potes* 
se dire : a casa queste femmine. , . 

fogl. IO. lin. - 1 1 . 6'/ie quanti corte nel. , 

la erano. Nota. Nelli scritti a penna è scrii» 

. ta quanti , nella corte, 

3 fogl. IO liu. ri 3 . Ma ancora il difet- 
to delia . preposizione per quando significa 
> cagione .operativa a Merce , a Grazia , a 
' a Bontà. Nota. £d anco a colpa : fìooc» 

' B. 8 . gx 20. Colpa i e -vergogna dalla mi* 
sera cupidigia. 
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foci. TO. Hò.' 3 *. Per umpo di notte. 
T^ota. Perchè noo di^ od in, che per non 
sta in questo luogo propiamente. 

fogl. 13 . pag. a. lin. 6. Perciò che 
non dee essere una. Nota. Che cioè 
aitro che , o re non che. 

fogl. 12. pag. 2. lin. 21, In collo,. 
ta. In collo sta secondo me per ispalla , 
allrìmeiiti non camminerebbe. 

fogl. 12. pag. a. IÌD. 38. Messagli una 
catena in gola Nota. Non mi piace , per- 
chè in gola significa dentro la gola , non 
a Uomo alla gola , ovrero diciamo , che 
oggi r uso del parlar 1* ha rifiutato. 

fogl. 12. pag. 2. lin. 35 . Vo alla ca- 
sa. Nota Questo par, che abbia luogo so- 
lami ute in villa, dove non è, se nou uua 
casa sola : ma in città non so veder, co- 
me s^a buon parlare, vo alla caia, senza 
apecificar qual casa : il simil dico di Pa» 
lazzo ^ di Chiesa f dove ne sono più d u- 
na , o dove non è alcuna , che sia princi- 
pale , sicché per avventura s’intenda d’ es- 
sa : che se a Roma si dicesse : lo vo al Pa- 
lazzo non s’ intenderebbe a qual Palazzo : 
ma se si dicesse vo a Palazzo , s’ intende- 
rebbe di c]uel del Papa. 

frfgl. i 3 . lin. 16. Nel primo t e nel 
quarto caso del meno , e in tutti que' dei 
piò , ne quali non si lascia I articolo ec. 
Itionde - non si direbbe casa Ruina ec. o 
città è presa. Nola. A Siena si direbbe 
citta è grande quanto Camellia. 


Digiii-sd ' y 


) 


Cn.oglc 


J 


ifh 

logL tS. Un. i 8 . 3Ì049ere. NoU. E 
Miuere.. . . ^ 

i& Fnue, Nota. E Frt» 

dove il lasciate voi ? Forse perciò non l’ u- 
■a il Boccaqeio? 

fiigl. i5. Un. iq. Maestro. Nota. 
etrOt perché il < riceva o solo, o. col oome, 
per esempio, il mofiitra dice , il maestra 
Aldobrandino , il maesua Adamo* 
t , £»gi. i 6 . Un. I. Dopo. Noia. Doppo 
non tè mai qvTerliio, come si Ca qui.,^ .iB|i 
aempi;e proposiziooe , che vuol doppo di 
•e il quarto casa. , ■ , . 

fogLii 6 . Ira. 6 < Messer la podestà. 
Nota. Di qui per abbreviamento venne la 
Pota dit Moderna,. V . • . , . vi- 

I . fogit | 6 . Un. la. Dà lingua non tram- 
^rta che *i dica TuUedue, Nota. Siccome 
) Latini. non dieevano omnes di. due, ma 
di tre eo. i . ti i!.-!'.» i 
, .Cc^L i6. Un. 14. Tuttetquattro le vir*\ 
tà , Èutteineve le muse. Nota. Non è verQ«k 
perciocché non si può scrìver tuUetquattrOf^ 
nè tutte taove, ma tutteqquaUro tuUen^ 
nove , o «vero tì^ , e tutte e quattro ,, tut* 
ti e.,tu/tte .e notte, i 

fogl. iS. Un. li., Ambeduo. Vola, 
le prose par ohe sia rioevuto .più il .dire 
issnendue, o amenduo.' < 

iogl. 16 . Un. aa. QuasUunque sònUe 
uso.. N^a. No sànUe^ ma tale era da.dke«' 
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J?c’ Verhi particelìa prima , Giunta. 

fogl. 17. lin. 17. Ne' Poeti Grecia e 
hatini. Nota. E ne' era da dirsi. 

fogl. 17. lin. 22. O peccanti in niunà 
parte. Nota. Jlcuna era da dirsi. 

fogl. 17. pag. 2. lin. I. Accentata 
^avemente. Nota. Anzi acntamente. 

fogl. 17. pag. 2. lin. 17. Se non in 
quanto seggo eziandio seggio s' è dettò ài“ 
cuna volta da' Poeti, i quali da altre lingue 
più tosto V hanno cosi preso , che dalla 
mia. Nota. Anzi dalla Toscana, cbe sicco- 
fne di inadius si fc’ maggio, e Aiinvedeo, 
inveggio , così di sedeo , seggio. Ma è della 
prima lingua , della quale non aLLiamo 
esempj di scrittura, in prosa , ma solo in 
Versi ; il cLe fa f>arere al Bembo, che non 
fosse della nostra lingua. 

fogl. 18. pag. 2. lin. 23. D' Haheò 
Raggio. Nota. Si scrìsse anchh Habbe da 
'Hubeo. 

fogl. 18. pag 2. lin. 28. Comedipiah^ 
tare si Ja schiantare. Nota. A Napoli di* 
cono la piazza Chiazza , e la piaga chia- 
ga, e la piaggia chiaia, il piato chiaito , 
ed altri tali. 

fogl. 18. pag. a. lin. 36 . Di doleo sk 
fatto doglio. Nula. Di doleo si fece doliot 
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poi iollio , poi doglio , c di volo voUio , 
e poi voglio. 

fogl. 19. lìn. 31 . Perciò che non si 
trova stmil compagnia di vocali. Nota. Ta> 
le ha da dire , perchè simile si trova , co» 
me Creo , Crio che sono simili a iwo, ma 
tale no ,■ come sarebbe deo. 

fogl. 19. lin. 26. Fo^ So^ Do, P'o , 
di vado ricevano E per giunta finale. No» 
ta. Fo, so , do , e vo hanno la sìllaba 
ultima accentata , e per la medesima ra» 
gione ricevono 1 * E finale ; ma la Ragione 

f ii rchè la ricevono si è, 'perchè la prima 
ingiia non ammette voce alcuna finieute 
in accento acuto, nè in consonante; onde 
dice fc>e , tu tue eo. e pere , vone ec, 

fogl. 19. lin. 34. Essendo usanza deh 
la Imgua per cagione di più soave , e ri- 
posata projerenza aggugnere E alcuna 
volta ad alcune voci aventi la ultima siU 
labn acoentata g-ovemente. Nota. Al con- 
trario , che acutamente sono accentate /b, 
so, do, e vo: e che sia vero fanno rad- 
doppiare le prime consonanti, che seguo- 
no loro appresso , come fo si che : so che 
tu ec. nelle quali si raddoppia 1’ 1$ di Si^ 
ed il C di che nella proferenza ; ma l’ ao- 
cenio grave non fa cosi , come si vede di 
faccio , saccio ec. faccio si che , saccio 
che tu 

fogl. 19. pag. 2. lin. 22. NonamantOf 
valetno , leggemo , ma amiamo , vaiianto ^ 
leggiamo si dee dire, Nola. Nou è cosi. 
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percioechè, e sapemo, paterno^ tolemo^ dove- 
mo» volemo è tutto pieuo i buooi autori to 
scani antichi, e non mai aitrisnenti: ed è piik 
puro toscaoo , che . il (juale non 
del presente indicati to, masi dei soggiun* 
tÌTO esser si vede ; e poi per abuso fatto 
delli medesimi cattiro, come altri. 

fogl. 20. lin. ig. Se non ci paresse dì 
originale questa forma lombarda in Emo* 
nota. Come se i Romani non I* avessero 
usalo sempre , e non 1’ usino ancora. 

, fo^I. 20. lin. 21. Ameno. Nota. Di 
Amamus non si potrà fare amento ^ ma 
amamo. 

- fog. 20. lin. 26. Appresso Dante , Pe- 
trarca^ Boccaccio. Dota. Senza , articoli c 
scorretto scrivere. 

fogl. 20. pag. 2. lin. 4 * Uscendo fuo- 
ri la C che è quasi di natura rinchiusa 
nella S. Mota. Come nella Sin degli Ebrei, 
che si proferisce sin , e scin per questa 
ragione deirAutore. 

fogl. 2r. pag. 2. lin. 3 . Si restringono 
tre vocali in una sillaba. Nota. Tritonghi. 

fogl. 21. pag. 2. lin. 4. Che levandosi 
via r accento si perde per lo più t £/, co- 
me in figliuolo , figUoleUo. Nota. Non le« 
vandosi , anzi trasportandosi avanti. 

fogi. 21. pag. 2. lin. 5 . Ed alcuna 
volta O naturale in Giuoco , Giocava, 
Nota. Sì appo Fiorenza barbaramente, e 
contro le forme delia lingua toscana. 
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fogl. as. pag. ». Hn. a. Alcuni de* 
4fuali possono perdere ancora le consonan. 
li verbali^ come s'è creduto in Togli, Tot. 
Hoia. Ed anco 1’/ finale, dioei>d<MÌ To ; 
Peharca To di me ec. e tramntato ancot^ 
r O in £ , come appo il Boccaccio ; 'Je 
questa lettera , «e però non viene da Tie- 
ne, o Tene per perdimento dell' ultima 
sillaba. 

fogl. 22. Mg. a, lin. 5 . Glorio, Glo* 
rif. Nota. Di gloria si fece gloria , poi gioja. 

fogl. 22 . pag. 2 . lin. 8 . Carnbio^ Cam- 
bi , Camhe, Nota. Cambi , e Cambie , e la 
lor formaeione. 

fogl. 24 ' lin. 26 . D* Hamorra ebreo è 
riuscito Gomorra. Nota. Gomorra è ria» 
scito di Hnmorra , non per tramnlazione 
dello spirito H \n G ebe non ci è , ma 
per rispetto della lettera ghain che è la 
prima di Hamorra , e che per esser lette- 
ra , come dioon gli Ebrei gutturale , si 
proferisce in fondo di gola con assai spi- 
rito e assai ingrossato. 

fogl. 25. lio. 33. Poter tralasciar L 
finale in Oh o in EI segando consonante 
in verso. Nota. Onde di ie» si fa se'. 

fofjl. 25. pag. 2 . lin. i^Ag^nsomie^ - 
ne allo'ncontro uri altra i Poeticene spes- 
so in questo verbo Ha, e feceine Have 
per avventura da' Napoletani pigliandola.' 
Nota. Se aggiugnendovi la sillaba ye fece- 
ro Have , come la pigliarono essi da’ Na**^ 
poietani? Appo i ^ali è naturale sem- 
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plice roce, e non composta , che' vitti da 
habet de’ latiai , fattone da prima hube ^ e 
|K>i bave. 

fog] 26. lin. 20. E P'e usato da Dan- 
te. Nola, ye per vede. 

fogl. 26.' lin. 21. E sie pure usato da 
Dante. Nota. Sie' per siedi. 

fogl. 26. lin. 22. Co.fl ella sie tra il 
piano , e 'I monte. Nota. Io credo * che ai 
dtbba leggere si è, perciò ibe avrebbe po> 
tulo dire, come ella siede intra il piano, 
e 'I monte. non far sie di siede ,ma egli 
fa liceneioso in cose maggiori. 

fogl. 26. pag. 2 lin. i 3 . Prima dun- 
que si aggiugne ne a quelle voci di que- 
sta persona di una sillaba , che finiscona 
in vocale , come sono fa Può. Nota. Que- 
sto fece la prima lingua, che non ammette^ 
va parola alcuna , che finisce in accento 
acuto. 

fogl. 27. pag. 2. lin. 3 . Fallare tanto 
•vale , quanto mancare , e non bastare : 
r altro è della quarta fallire , e pigliasi 
per fare errore. Nota. Giovanni Villani li- 
liro primo cap. 2g. dice , ed in lui falli 
il primo linguaggio , ove Falà sta per man- 
cò , o venne meno , come si dichiara egli 
stesso nel secondo libro : al suo tempo fai. 
ti, e venne meno: e lib. 10. c. 4> del fal- 
limento delia compagnia Scali adì 4. Ago- 
sto Falbo ec. dove fallimento viene da fal- 
lire., e non da fallare , e pur significa man- 
care f che se avesse ligoilìcato fare errore» 
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Q peccare, doveva dir^ fallò, e dice aoco- 
ra fallato. Oaute c. 2^. laferno: dfi« 

noSf a cui fallir non lico. ' 

fogl. 2S. liu. 32 . GiungQ-_ Nota. E giott» 
go ec. cogli Aoticbt ^rittori, d’ ogni 
aione in prosa, e in versi. ^ ^ ’ 

fogl. 2g. lin., 6. Che non s* abbatti» 
Nota. Alla Sane^ per abbàtta. 

fogl. 2g. pag,^. Jin. 2.0'. f.egaht Ieg~ 
gojio Nota. O leguntt ma perchè 'si rad'* 
^doppia il G. ‘ 

. fogl. 29. pjig. 2. lin. 'ie. & ti dirà 
doglio , si dirà ancora doglionoi\ Nota. 
Pupque è barbarismo, quando i Eiorenlioi, 
e loro, seguaci dicono A mono per Amano, 
e simili della prima maniera. ' ' 

fogl. 29 pag. 2. liu. 3 ò. So Sono. No- 
ta. So per souo alla Sanese. ' 

fogl. - 3 o. lin. 4. Non si dica nè deg- 
giono , nè creggiono , nè seggionh^ 'hè hag~ 
giono, nè sonano , nè muorono , nè ‘^crò- 
no. Nota. Ma sì, devono, credono , siedp* 
so, sono, muoronó , e perouo. ' 

,fogl. 3 o. lin. ig. Non si dice seggio^ 
fio , nè lefgiono ec Nola. Ma sì seggo- 
no , leggono , creano , hanno , vanno^ fan*' 
SO , stanno, danno , sanno ec. 

,.ivi lin. 24. Si possa diré ' debbono » e 
depno ^ possono , e ponno , ritenendo , o 
rifiutando come dipo la vocale O finale» 
Nota. Questo. è per accidente, perciò ohe 
tramuiaa la sillaba di mezzo , e 1’ ultinitt 
^ cousonanle della prinui con uà e cosi 
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n fa anche ne' fatar!; salirannOf varranno, 
teneranno, terranno. 

ivi lin. 3o. Ora ti muta la contorum- 
’te apparente D in N in vado, e ti dice y an- 
no. Nota. Questo si forma da Vadano^ 
snatato Do in iV. 

ifi pag. 2 . lin. 9 . Ettendo Esso voce 
intiera. Nota. Forse di Adsum fecero assò^ 
e poi esso, ed ultimamente tò. 

ivi pag. 2 . lin i3. Si può rifiutare in 
tfuesta terza voce sono, e dirsi sd. Nota* 
£1 Petrarca. 

E del continuo lacrimar so stancò. 
fogl. 32. lin. 35. Spezialmente facen.> 
'do Possum Posso. Nota. Di Potsum si fé- 
ce Possa, come si dice ancora in Sabina » 
e nel Lazio, e poi Posso, cosi di illum, 
giu , e lu‘, e poi lo, 

ivi pag. 2 . lin. 27 * 1 fituri parimente 
in verso potranno fare qtsetta medesimm 
perdita, essendo constituiti dello 'nfinito del 
verbo suo, e della terza persona del pre- 
sente Hanno, Ameran , P" arran ec. Nota. 
IVla r infinito di Amo è amare, e non A- 
mere, rbe non è puro toscano , ma pro- 
venzale. Adunque amaranno’ £arè. 

ivi pag. 2 . lin. 36. Palsono. Nota. 
Non è puro, che non fa valso, ma valse.' 

fogl. 34 . 17 . Potiersi in iscambio ài 
Potrensi. Nola. O potiensi? 

ivi lin. 25. Riponendo A in luogo 

E, o 1, Nota. Secondo la proprietà del 
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<rolMr Saoeic^ ebe Ama e Dante, noi 
Sa/af’am per Saiivam.' 

■ ÌTÌ pag. X. lin. 3 , ApparevOy Appa- 
riva. Nota. Onde forse il Senese potrà di'* 
re Correrà , e Corriva, Còrrete , « Corrite. 

ivi pag. X Un. io. Onde GuiUone tP A- 
retxo disse: (quando mi sovviene, che voi 
amavi. Nota. Ma Dante riprende tal for* 
na di parlare in Gnìttone come viziosa « 
è come troppo Aretina , onde forse non 
era cornane a tulli di que’ tempi. 

Trattato de* Preteriti. 


fogl. 35 . lin. I Preteriti JiniénH in 
Ai, ei, in etti. Nota. Ed in Itti, come se- 
guita per seguij ec. 

'' ‘ ivi lin. 4. Odo. VA. Nota. Udii è il 
dritto ^ne della prima persona del passato 
dell* indicativo Odo , udi è della terza. 

ivi lin. 1 . 5 . Adunrjue ognuno si può 
vedere, come i verbi della prima mani»- 
ra Jìniscano in Ai latino, dicendosi A- 
jnavi , Amai, Nota. S. G. come vedremo 
questo in insegnai , ed altri. ' 

ivi lin. 34. CrettL Nota. Éd il Boccac- 
cio nella visione CretU per credetti. 

fogl. 36 . lin. 14. Ne misi conserva 
£, che è in metto. Nota. Appo i Sane» si 
conserva. 

ivi lin. 18. Pressi, Premo , Presunsi , 
Presumo. Nola. O premei , e presumer 
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ivi peg. S. )in. 1, Stetti da Steti rad* 
'doppiato. Nota. S. G. e stei\ poiché sopra- 
siei si vede spesso oelT Istoria Pistoiese. 

' ivi pag. 2. lia. ii> Udì di molto piU . 
■usata. Nota. S. G. Al quale ma di rado 
•’aggiugoe T T 1 . vedi le nostre annota- 
zioni Fogl. 35 . , 

ivi pag. 2. lin. 20. Venire, f il qualp 
'dà non veni , ma venni. Nota. S* G. Ven- 
ni non è preterito di vanirei ma di vene- 
re non usato ; e di questo n’ è venuto ve- 
netti, 

ivi pag. 2. lin. 23 . SalsL Nota. Salsi 
non è di Sali , ma Sa/gere non usato , e 
seguetti vien da seguitti terminazione co- 
mune a’ verbi della quarta » volto 1’ / ver- 
bale \a E. ... 

ivi pag. 2. lin. 2g. impaurare^ e Im- 
paurirc.'^oX». Favorire ^ e favorare ^ che 
disse Dante Gin. 9., Par. Perchè ella far 
varò la ptima gloria. , , 

fogl. 38 . pag. 2. lin. 33 . hevomo- No- 
ta. Ed alcuna volta levato ancora di mez* 
zo r iV rimase lavoro, 

fogl. 89. lin. 4. Fenno^ e Danno. No* 
ta. E mrse di ferono^ e di dierono tramu- 
tato Ro in N come di salirò tramutato 
r / in li si fece sanò , e di venuò, verròy 
ivi lin. 24. . Z>’ j 4 mavimus , d Audi- 
•vimus si cacciò 1 di mezzo , che è dopp 
! 27 » e si tramutò U in M. Nota, lo direi, 
che si tramutasse la sillaba Vi di ajadivi- 
mus in un d/i e se jte facesse udimmo^ e 
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cori clegK altri Amavimus - Amammo , e 
coiti à' amavisti gettalo vi si fece amastem 
Ma io fecevimus come scriveraoo i Aoma'> 
DÌ se si scaccerà 1 di mezzo , rimanà fa- 
eemo, o facemo^ .per facemmo, come scria* 
sero eziandio gli antichi m'gliori , Toscani 
alcuna volta dicendo: noi amano, per noa 
amavimus, e fumo per fummo. 

ivi pag. 2. lin. 19. Fummo non da 
ftimus , ma da voce , che quasi dicesse 
fuwimus cacciato I , e mutato U in Af. 
Piota, anzi tramutala la sìllaba vi in un M, 
secondo la propria passion della nostra lin* 
gna. , 

fogl. 40. lin. 17. Anticamente molti 
di questa maniera si truovano altere ter- 
minato in uto, come vestuto ec. Nota. S. 
G. non come verbi di questa maniera: e 
che venuto non sia dì venire apparisce pgr 
lo preterito, che, > di lui, si traeva VeneUì. 

ivi lin. 25 . In alcuni accenti R co/it 
sonante si caccia di mezzo I. Nota. S. G. 
Perdonimi il C. questa’ terminazione non 
è per la Bgura, che egli dice, ina perchè 
derivano da infinito della terza maniera, 
e di morire forse non vìeu morto : e se 
viene è detto forse ad imitazione , o per 
inganno , e se avessimo de' libri antichi , 
vedremmo forse o morgere, o moreto. 

ivi lin. i 5 . pag. 2. Compiuto , quan- 
tunque in verso si dica anche compito. 
Nota. S. G. per ciò che viene da Compie-, 
re proprio de’Sanesi. 


*7* . . 

Wì pag. 2. lin. 23. Conceduto ^ che ut 
verso si disse concesso. Dota. S. G. Gon- 
cesso con li compagni è tolto dalla lingua 
Sanete appo gli scrittori prosaici, nella qua- 
le si truova molto spesso. Yeg. le lettere 
di Santa Caterina. 

ivi pag. 2. lin. aS. Seguuto non si di-^ 
ce maif ma sempre seguito. Dota, segui/, 
e segtd fa seguito. 

fogl. 41. lin. 5. Pressi, Premuto. Do- 
ta. Presi fa Presso, ma premuto vien da 
premetti. 

ivi pag. 2. lin. 21 Arroto da Arro- 
sto. Dota. ArroUo usa Dante, e Gio. Vil- 
Taoi con due T, che vien forse da Atro^ 

- goto per mutazione della sillaba gu in nn 
T secondo la propria passione in tali ca- 
si della nostra lingua, come di Salirei si 
ia sarrti. 

iti pag. 2. Un. 26. Arrota. Dota. Ar-- 
rotta dice, e vien da arrogata, cioè ag- 
giunta, mutato il ga in T ora si dice: MU 
chelangelo Buonarroti, cioè JBuonagiunti, 

fogl. 42k pag. 2. lin. g. Io diè. Dota. 
Per diedi. 

fol. 43. Im. 14. Soglio. Dota. Salsi 
non si dice, ma fui solito. 

ivi pag. 2. Un- 25. £ dico , che V 
consonante non solamente non può avere 
stato dopo C G P ec. nè dopo V coruo- 
nante. Dota. Adunque ne segue, che non 
ai possa dire Bevvi, Bevve, Piovve, Bev- 
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vero, contrà qiiel che egìi dice a fog. 49. 
cade si potrebbe altresì dir Lrevvi. 

fogL 44. Ho. a4< Potiti. Nota. I RO'- 
mani antichi scrivevan POSEIFEI per 
POSUI quasi PQSIFI. 

Nell’ tscrìsioni antiche del $00. anni 
di Roma si l^ge POSElVEl Posivi ^ del 

J uale perdalo 1 di messo, rimase posui,- 
el quale i Toscani hanno fatto posi per 
ristrignimento del dittongo Vi in I, onde 
non credo , che si dicesse mai QU AE- 
RIVI , perchè siccome di PONO si fece 
POSIVI, cosi da QUAERO si dovette 
fare QU ARSIVI, e non QUAESl seo- 
sa che nelle dette iscrizioni antiche si 
truova POSEIVEI, QUAESIVEI. 

Di </ui que si fece cìà che, 
fogl. 45. pag. 2. lin. 7. Come premu- 
to! certo pressi. Nota. Anzi premetti , o 
premei, perchè presso fa pretti. 

ivi pag. 2. Ho. i 5 . Pentuta. Nota. Per- 
chè vien da pentere, come pentita vien da 
pentire. 

fot. 48. lin. I. Aprì in vece d aperse. 

Nota. H' Apri è piena ogni prosa. 

ivi Ho. zg ./leùhe, e hetwe. Nota. Reh- 
he è paro da bibU , come vedde alla Se- 
nese , e vidde alla Fiorentina da vidit ; e 
Bevve è per tramalazione del B io V con* 

sonante secondo la propria , e scamhievol i 

fwssione di queste due lettere. 

fogl. 49. lin. i 3 . Di dolui, e di do» 
ìuit si posta fare agevolmerHo dolsi, e doU 
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fe. Nota. Di 'Dolui latino ti fe* dolvì per 
y cousunaute, e poi tramutato in F DoU 
jù Io credo che Do/fe reaisse, cbe i Bir- 
bari dolevano proLenre doluit, doUvitt on- 
de in alcuue iscrizioni del tempo d* Ono- 
rio è scritto d ilisi per dalrtis^ e però git- 
tate il primo I, proferirono - la sillaba vi 
per Digamma Colico F, come &mno oggi i> 
'icdeschi. . ' ' * 1 • 

fogl. 52. lin. 24. Entro i capelli. No- 
ta. Entro i Capegli. 

fogl. 52. pag. a. lin. l5. Quando i 
verbi sono stanti , e stanti appello quelli' ^ 
che finiscono in se t azione , jì come gli 
appellano ancora gli Ebrei. Nota. Gli E- 
brei gli appellano stanti, o solitarj, o apn 
passanti, perciò cbe l'operazione consiste 
nel corpo, u nella persona* cbe fa, e^non 
passa in altra, come sono questi: Si parli ^ 
se ri andò , sedette ec. non dicendosi be- 
ne io siedo scranna, ma io siedo a scran- 
na , o nella scranna. ' 

fogl. 53. lin. ig. Lisimaco ogni cosa op-, 
portano avendo apprestata. Nota. Ivi aven- 
do secondo me sta per tenendo, o trovan- 
dosi , e pei-ò non segue la regola. ' 

fogl. 53 pag. 3. lin. 1. Posto mente. No- 
ta. Adunque non si può , nè si dee dire 
posta mente, nè posti gli occhi , xtk ho a- 
vuta voglia , né data wa. 

fogl. 53. pag. 2. Ho. 5. Se voi il por- 
rei ben mente. Nota. Come il verbo do- 
tnandat-e » U domandò per gU domandò» 
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fogl. 53. 'pag. 2. liù. 6. "Alla giot>ana 
aveva posto gli occhi addosso. Nola. Pur il 
Petrarca disse: Poti mente al temerario 
ardir di Serse. 

fogl. 5j5. pag. 2. lin. io:‘ Non a quel» 
la Chiesa, che esso aveva anzi la morte 
'disposto. Nota. Che per tìella quale , o aU 
la quale , Petrarca : 

Ed io son un di quei , àh' il pianger 
giova. 

Per al qual. 

' fogl. 54 . lin. 3. Nel tempo, che è a 
Ttnire la primiera voce 'del meno una ne» 
Cfsità porta seco: e ciò ‘ è tT aver t ao- 
Cfito sempre sopra V ultima sillaba, Nola, 
dunque la prima persona dd verbo ave» 
te, cioè ho ba 1* accento acuto sopra. 

fogl. 54 . lin. IO. Ma f usanza della 
tinpa ha portato , che vi si pone la E in 
quia 'vece: e dicesi amerò. Nota. Parla 
defe.uosamente , e doveva dire I’ usanza 
dellaiingna fiorentina , se non vuol , che 
il telline: la lingua Toscana, e la fioren- 
tina ,>(1 è contea, si converta; il che noa 
è da TOcedere per sentenza di Dante sonai 
mo Ator fiorentino. De volgari eloquio, 
fcl. 54 . pag. 2. lin. IO. Quantunque 
i Sane', conservino A negli infiniti de' ver^ 
hi. Noli Se conservano , dunque non mi* 
stirano. Sanesi seguano i Dorici , come i 
Fiorentit i Jonici. *La regola vorrebbe , 
che si diesse amarò, ma i Fiorentini Au- 
tori hanu detto amerò, seguendo l uso de* 
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ProTentali , cb$ in reqe di dir Amare di* 
cono Amer. 

, . fogl. 54. pag. 2. fin. 18. Babbo. Nota.' 
D* ìtabeo si fe' da prima babbo, poi bangio, 
ed ullimamente io, come di facto, faccio, 

ivi pag. a. lin. 22. Hagmoied babbo 
si ritruovono meno usate. Nola. E la ra- 
gione si è, perchè sono più antiche. 

fogl. 5 t). lin. 34 - Nel futuro di volare 
che similmente fa volerò. Nola. Ciò si dd 
intendere appo i Fiorentini, che dicoi9 
volerò da votare , non già appo altri ](>• 
poli , che dicono volarò. 

fogl. 57. lin. 27 Perciò che non s'usarede 
suoli , ma sogli , o soglia. Nola. Egli m. 
suole, o non è solito fu* la tal cosa: M* 
glia farla. 

fogl. 57. pag. 2 lin. 9. To ' piàfra-^ 
vomente disse il Petrarca. Nota. Pi'chè 
più gravemente? To, che Tel Vedi ^tel- 
vetro fogl. 58 . 

fogl. 58 . Ho. 9. Che se Accohaves* 
se voluto dire Accoglielo, che nonAcco^ 
lo, ma Accollo di necessità si sarel^ con» 
venuto dire. Nota. Ma Accolo deedire, « 
la ragione si è , che non si raddepiareb- 
be, se la parola fosse distesa, e np troo* 
cata: come Gettaimi , lasciaile apo il Pe^ 
(rarca , perciocché essendo neli’rl tinta di 
Gettai, e di lasciai Taccento gtte , n< a 
si pnù raddoppiare la consonane che vie- 
ne apgresM: e però m Accolo^ lon, sì rad- 
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doppia, ancorché rallìma Tooale I sfugga 
via , e si dilegui: di che ^Ji più a pieno 
la nostr»! Grammatica 7^ , e le no» 

atre Origini. 

t'ogl. 5 g. lin. 28. Ringrìnzio^ii, ed in 
yippassagU in luogo di lì.ngrinzurgli ^ ed 
appastargli. Nota. Questo era special 60- 
rentinism» , e però a mio parere non dee 
passare in regola generai della lingua. 

fog. 60. pag. 2. lin. 1. (^uiè questa cena, 
e non sana chi mangiarla. Nota, lo soa 
di parere, che si debba intender cosi. Qui 
è questa cena , e non sa'ia chi mangiar- 
la , cioè chi la mangiasse, e c >!>i di tutti 
gli altri , chi farli , chi gli facesse , a cui 
furiosi, a cui lo facesse , quale eleggere, 
quale eleggesse, potere onorare , potesse 
onorare. Che si fare , o dove andare , ohe 
si facesse, o dos’e andasse , come farsi , 
o come si facesse. Il che si pruova per 
altri tutori ancora, come è il libro de* 
Maccabei , e non era chi seppellirgli, cioè 
chi gli seppellisse. Dialogo San Grregorio. 
Gli erano rimasi quattro poverelli , i qua- 
li non era chi pascere , nè chi guardare ; 
cioè chi pasceste , nè chi guardasse ; c he 
se noi volessimo intenderci poteste , come 
Tuoi la giunta, non par che dicesse bene. 

fogl. (io. pag. 2. lin. è. A cui fariosi, 
intendi a, cui doveva furiosi. Nota. A cui 
f ariosi, intendo io, a cui lo si faceva, 

fogl. 60. pag. 2. lin. 3 . eguale eleg- 
" Bembo Voi. XII, la 
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gire , intendi dovesse. WoU. 'Qnale , elegge- 
re, intendo io, qual si eleggesser ' .> 

fog. 6o. pag. 2 . lin. 17 . Queste soì$ 
cose da farle pi jc/ierram. Nota Da farlex 
si dee secondo me risolrere iu passivo, co- 
sì: da esser fatte ec. - m 

fogl. 61, lin. 8. Fossi questo medeù' 
tno co'verhi Voluto., Potuto. Nota. Intorno 
a questi due verbi; Io ho potuto , ho wo- 
lUto ricevere : Io son potuto , e voluto ri- 
cevere , io credo , die sia quest’ altra dif-* 
fetenza, che alcuna volta l’avere sia atti- 
vo da se, ed essere sia passivo in se,’ come 
per esempio appo il Boccaccio del primo 
novella . . . Non ho voluto ricevere la 
lettera', del secondo nella prin»a> novella. 
Questi Lombardi Cani, i quali a Chiesa 
nòti sono voluti ricevere: cioè non glivogUon 
ricevere , o non si vuol, che siano riceutr. 
e del prioip, e del secondo insieme no- 
vella . . . essendo la notte oscura , che 
appena si sarebbe potuto vedere I uno Val- 
tro ; cioè appena uno amerebbe potuto ve- 
dere r altro f e a pena t uno sarebbe po- 
tuto esser veduto dalF altro. Giò. Villani , 
come el Re Ruberto volle esser morto: o- 
ve sìgbific.'’ fu voluto uccidere. 

fogl (il. lin. II. Creduto medesima- 
menti sta sitto questa legge anche.' egli. 
Noi;. Per virtù della particella ‘ medesitna- 
moii’ qiiciito anche egli qui è soverchio j 
Sé •»;* eh;' e parlar plebeo : secoudo il Ca« 
stetrelro coulio il Caro! ' • ■ 
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foci. 6 ii Un. 34. Ho corso, sor» corso. 
Nota. Non- dicendosi ho corsa ia via , nè 
k>t entrata la casa. Tedi fogl. 5 a. peicbè 
soli Terbi stanti , o sulitarii. uou dicendosi 
sor» potuto, o voluto scherzare. È. pure il 
Boccaccio nel Corb;iccio dice« che con rson rrU’ 
star arboro di me navigato fosse: parendo^ 
cbe avèsse voluto dire: navigato avesse , 
che s’appartiene a cosa animata, come fos- 
se, ed inanimata per esser quello attivo^ 
è questo passivo , e’ 1 verbo navigato del- 
la seconda parte. Il simil si può dire di 
quel luc^ della Fiammetta, eziandio gli uo^ 
mini non- avendoti mai più veduti, per non 
essendosi. . Se forse non è errore di sUm- 
pa, e cod Dante c. 2. jiar. 

f 

O voi, ohe siete in piccioletta barca 
'* Desiderosi d ascoltar seguiti 
Retro al mio legno , che cantane var- 
t ' \ ca. 

Ove dice siete seguiti : e Gie. Villani 
lib. XI. d’ Areszo reso a Fiorentini ; che i 
Sigù'ort Tarlati non vi sarebbono mai ac- 
consentiti. 

fogl. 62. Un. 3 . che forse prima non 
aveva potuto, se ne venne. Nota. Aveva 
potuto sottoolendi venire, o farle. 

. .. fogl. 62 pag. 2. Ho. 36 . Siceorrus io 
mi credo, quanturufue non mi si pari ora 
avanti esempio sii mostrare il tempo Jutu- 
ro. Nota. L’ esempio è ; in sofà , sarai ^ 


sarà , saremo t sarete^ saranno^ QumJo 
io sarò a desinare , fate , che egli ne vei^ 
ga , cioè , quando io desinarò^ 

fogl. 64. lin. 14. Con la ràddm- 
piata sempre termina tosQajwimertte parlan- 
dosi'. jimerebbe. Nota. Se il Bembo avcR' 
s£ bepe osservato, che cosa è Hogua losca^ 
pa , non averebbe forse _ parlato cosi libe- 
ramente: almeno avesse;, letto 
iiulgari eloquio, doveva dunque dire , _fio- 
reiitinameule parlando , non s_i convcrten* 
do il termine, la lingua toscana, e la fio- 
rentina } 8eii7A .che anco appo il Boccaccio 
nel .Peramèrooa fii ìe^^jKyocarcsie, e noa 
revoche' este, e tutti ^ «tn popoli daT^ 
renlini in poi diacono qrriarèh'he uovi* arri'e^ 
^pJhe: Petrarca dice, Inssarà vota Hispa- 
gnOf 1 . 

fogl. 64. lin. I7. Termina eziandio 
casi Arneria, vorria, ma non toscanamèit^ 
te. Nota Dui que il Boccàccio non ha scrit- 
to toscanamente nel Decamerone? Ove dice 
-troveria nella n. e consierria nella 78. 
e cosi molte altre volle. , 

fogl. 64. pag. a. lin. 4',*^ 
una sillaba t raddoppiandosi in quella ve- 
ce la lettera R che necessariarnente vi sta^ 
Sostenei, a deìiherrei, desidcrrei. Nota. Nel- 
la pvitn?. • ( ce sola , cioè Sostenerei si le- 
va una sillaba , ed in sua vece si r.idtlop- 
pia r R ; n;a neil’ due altri non è vero, 
,tuizi se ne leva una, lettera sola, come di 
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ieìiterereì i i Ì.\''desìiìererei $i leva* Il ter- 
zo E, fessene deliberrei, e desiderrei. 

fogl- 65..Iiri. I. Avèsii ec. licentich 
samente detta-, ma non di meno tante vol- 
te usata da Dante. " Il Beoibo oòit 
oss«r?ò intieramente quali fossero le Tere 
regole della lingua toscana, ma Oahte', 
che le sapeva", non ha' usata ivi , nè altro* 
ve cosa alcuna fuor di regola ,' nè licen- 
ziosamente. Imparinsi prima le regole della 
lingua , e a sapere , che sia sostanza , è 
c^e accidente di essa , e cosi si saprà di- 
visare di essa come si conviene^ ‘‘ 

,j, _ /pgh ^iS.'pag. 2. ’lin. zo. Amerei, A‘ 
merla ^dicendosi , e non amaréi , amdritì. 
Nota, Dicendosi appo chi? appo i Fioren- 
tini , ma essi non sono arbitri , e regola 
della Toscana f-tvella , che vi hanno parte 
anco le altre nazioni per detto dello stesso 
Dante;' ma la preferenza in ciò de’ Fio- 
rentini , non è naturale della lingua , ma 
forzata. ' ' ‘ ‘ " ' ' 

fogl. 60. lin. i.'iyè usato appresso i 
Prosatori di dire Amassero , o Amasse- 
no. Nota. Fiorentini aggiugni, se vuoi par- 
lar come si dee. 

I , foci. 66. lin. g. Onde è ‘ riuscito le^ 
gessi. Nota. Si' àppo i Fiorentini: appo i 
San est è riuscito ledesse tramutato sOlo 
i’/ U‘£ chiuso.^-; 

,j , .fo"h 66 lin, là. Amerei è 'Mugliai 
volorè ad abbi àd àrriari , come dmesfò 
vale ifuanto ho ad amare. Nota, Se amefò 


vale bo ad amare , amerei dee valere, a* 


verei ad ornare.^ , 

fogl. ti6. lin. 26. Adunque quando noi 
vogliamo parlare con modestia Nota, On- 
de non servò la mode^Ua il Bocoacrio , 
quando nella 4G. novella fere dire'a Giain- 
ni di Precida: voglio dunque di grazia. 

fcgl 67. lin. I. Ltvasse la Silìohd del 
.mezzo di questa seconda voce facessi, di' 
.cendo fessi. Not. . E di facea faeendr» fea, 
fogl 67. lin. 8. Il Petrarca abbia u- 
saio avessi in tuqgo di avesse. Kota. Non 
et ricorda di quel , che , lia dt ito (loco a 
. dietro a fog. b 5 . versi 2^. dove rende ra- 
gione di ciò, ancor che difettiva. ' 

fogl. '67., lin. 18. tri rima si può dire 
,’fussi, mutando O in V. Nota. Anzi fussi è 
saturale , e proprio della nostra lingua , 
percif'cchè siccome di amai per aggiunta 
.de* due SS fra le due ultime letteie si fa 
esmassi , di togliei, togliessi^ di udii udis- 
si, cosi .di fui si fa fossi, ma per altra ra- 

S ione si fa poi come di /urm, tosse, 

i russus, rosso, <li excussus , scosso. 
f.gl. 67. lui. 33 . I verbi della prima 
maniera queste tre voci nelle prose cosk 
.terminano come s' è detta nella I. Nola. 
Questo avviene secondo , la propi ielà del 
.filare Sanese, r«’me del lerroir-are in A 
e di quella del Fiorentino i il che il B<m- 
1 k> o non seppe, doveva saperlo; ò lo 
.'Mppe , e doveva inseguarlo : onde o .nell* 
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mio, o nell' altro caso noo ^ esente diri- 

tra parte erano, si come hi fallitosi- No- 
ta Ou ’sto avviene , perciocché il verbofa- 
ni'se^ razione in se, e non la trasporla 
fuòri in altrui; e non per ciò 
me veniva da cum , e perciò e differeo» 

’ fi -i linei del Boccaccio /«rorto così- femmi- 
ne Lrne loro, dove il verbo finisce io se 
r azione , e quel di Dante c. aH. Par. 

' Che 1 i nomò, e distinse , corn^ io . dove 

il verbo è' attiva transitivo lo allrai, o 
rlee 'sottootendere. U distinto, a vero 
ho distinti, onde non potr.\ di i^ come me. 

pag 2. lin* *8. Come sa io 

Fossi te. Nota. Ma perche i laiim dicono : 
Si em) e.ssem RfX. Forse perche non si- 
goilìca trasnoutaziouc personale, mi utto- 
• vo acquisto di dignità. 

' fi.) n 3 . lin. 29. Dunque se esso 4 .- 

■ /I' ^ ", T.i‘e?ral 

Testi scritti a mano, e p5ticolartne.ue a 
110 d"! Cardinal Salviati m Roma, scrHto 
nel ma ne’libri stampai. « 

altro errore lui, cioè, V^to che lui i so^ 
ma che nel detto inauoscrillo e però che 
in lui è somma , Trattato ò. cap. id. 

' fo«ì. 73. pag. a. Ua b. ISlè 

, grido afTettuoso. Nola. S-hmmazy.o ha de>* 
r lo di sopra per esclamazione. ' 

fo-d "3 liu 6 . li i'tt».^" Dante 
nel convito 'è errato. Nota. In un terto 


tcritto a tnano del Card. Salviatì è scrìttOt 
e se esso fu vi7« cc. ma nello stampato v’à 
anche un altro luogo corrotto, che il Bem- 
bo non vide, cioè nel i 3 . c. del terzo trat- 
tato, ove è un lui in Tcce di in tuì , come 
ha il suddetto testo del Cardinale. 

'fogl. Un. la. Dante panò Lombare 
'do ponendo Ixi per primo caso. Nola E 
■nel secondo C. dell’ Inferno diede al sef'vio 
dello schiamazzio il primo caso dicendo: 
'O pietosa colei, che mi soccorre, Tu 
'cortese. ■ > . v 

fogl. 74. lin. 28. f^oci de' verbi uscen- 
’/i. 'Nota. A diffcienza de’ verbi stanti. 

fogl. 74.. pag. 2. lin. (). ò” ama Ut. 
•'Dorina. Nola. S" amat e sta, in Vece di è 
'sanata, ' 

' 74 - 1 in. 24. Che si dirà da* suoi 

fratelli Nota. Vedi quel che ne dice più a 

S teno sopra il primo verso dell’ Crcolano 
ef Varco; qui si dirà sta in vece di aartè 
' detto.' ' 

* ‘ fogl. 75. Un. 36 . Onderò. Nota. E artr 
• darò , che è piò Toscano da vero. 

fogl. 76. lin 6. Girieno. Nola. E^/r/o- 

no di quattro sillabe. 

*• fogl 76. lin. 35 . Piano. Nola. E Fie^ 
no di due sillabe. >. . r ^ . 

fogl. 76. liti. 36 . Siano. Nota. E sieno, 
fogl. 76. pag. 2. Un. ig. to dico sete, 
e non siete, altramente si converrebbe, dire 
éssiuto , e stato, e non essuto , e suto. 
Nota. Ma ^en?, e fiede ia pur feruta , b 
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ferito, e riede in Tedilo^ e non feriulo f 
.nè rediuto, e viene iì-ve/puto, e non vte- 

• fogl. 77. lin. 24. Forò , Forai , fora. 
Nota. Porrò, Porrai, Porrà, credo suda 
leggere. 

fogl. 77. pflg* *. Hn. r. Dicendosi Po- 
ta di Dio , in luogo di dire potenzia No- 
Quindi è detto la Pota di Modena , 
per la Podestà di Modena. 

fogl. 77. lin. « 3 . Fiui è voce intiera, 
e fu è trota ata. Nola. Ed appo i Sanesi 
Bu per Bue. 

fogl. .79. lin. i 5 . Soppendo. Nota. O 
. Sappiendo. 

fogl. 01. lin. 23 . Guscio. Nota. Cucio 
è da scrivere , altramente non sarebbe dif- 
ferenza fra pece , e pesce , e fra pace , e 

'pasce. i> 1 , _ 

.• . Cucio si scrive, pertiò che con l \.5 
fra r i 7 , « ’l C suona più forte , cioè cp- 
me Guscio , e senza S, e liquidando il C 
co<tte io Pace , Noce , e nmili , suona dì- 
riitamente, onde è differenza grande fra 
Guscio i cioè scorza , e corteccia , e cucici 
, ad Ognuno sente • che non hanno una me- 
desima profexenza , coma anco pesce , e 
pece, pasce, e pace.\ 

. ' • Cogl. 82. pag. 2. lin. 9. Facenda. No- 
ta. Perché fàcerida con un C , non viene 
ella àe facendo “l • ■ 

fogl. 8z. lin. zB, HfltCa per vicenda. 
>. lieta. Perchè non ad hara, ad bora, a 
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tempo a tempo ^ o par tempo ^ o meglio , 
ciascuna hora i o una volta per bora, 
massime nel Laber. dcwe il Boccaccio par 
che senla la pruova - di Messalina con la 
sua serva. Ma cbe quella vedova, eia da 
•vincerli ameadue.’ > > • 

fogl. 85 . lin. 19 . Colato, riota. , Ma 
fOante istesso nel suo convivio gli dà altra 
'significarione , cioè dicendo, che trascota- 
to significa irreverente, non spensierato t ,0 
■ apensato , o per dir scogitato. -j 

fogl.'BS. pag. a. lin. 6 Nascono que- 
sti nomi da partefici preteriti , se ss porrà 
la detta terminaiuone Aooe in iuogouIelFO 
finale t-come Orato, Orazione. Nola. Que- 
' sto fa sommamente contro il. Z Jn orario- 
ne, cioè inquanto alla scrittura non già 
'alla pvoferenaa. • , ' ' 

fogl. 85. lin. i3. Dà rìmaso magione, 

' e non mansione. NoU. Magione ere lerci , 
che venisse dal latino, mani/o,' lassato Y N 
e tramutato l’iS in G, come àe prensio 
karb. prigione’, e pigione crederei venisse 
da pensio latino. 

fogl. 85. lin. *5. Si potrà ancora dire 
’ eospezàone. Nola. Ansi si dovrà dir «osi 
’ sempre , ma scriver per due T. Se sospe- 
zione basta a far inteudere il vocabolo, a 
cbe acriver sospezzione ? Se il T seguendo 
v/ Jba‘ folla di 2 mescolato con T. 

’ fogl. 85. lin. 3i. Questione, che do- 
vevasi dire Chestione. Nota. Non era dun« 
'•’que necessario ai Boccaccio dileggiare i 
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San«i , perc'ò ehc dicono cht p« 3 - 
eh- sto" per questui, e cheUo per, queUo,, 
mn dovevas» ricordare, rhe anche nel suo 
pondo di Fiorenza sono de’ simiu modi <u 
•irella , e de’ peggiori an he. .r 

D Hic fecero Hichi , e poi clu , e poi 

«Icum qui. ' „ , . 

foci. 86 Un. 72 Schiamazzio. Wot?. 

Lo scriverei senza 1 nel line cosi sch\a- 

mazzo , ■ ■ • 

fofil. 86. lin. \^:Wsurressio pur in vo- 
ce maschili. Nola. E lo stazzo At\\e Peco- 
re 'per stazione t da statio stationis. 

87. lin. à 3 . iVd di Dato Datore^ 
o Dagitore. Nota Dicendosi Donatore di 
Donato , penserei , che si potesse ancor 

dir Datore da Dato. 

fogl. 87. pag. z. lin. Passato è 

quella di ch'io piansi, e scrissi. N<*a. Que- 
51.. passato al mio parere è da intender 
così.’ Quella è passato , cioè cosa pssata , 
non è più in esser presente. 

f.igl. 88. lin. 7. Messasi le mani. No- 
ta, O Mesicsi-, novella 8 g. 2. 

fotti. 89. pag. 2. lin. #45. Per lo quaU 
la donna io dormendo. Nota.' DormerMO 
io , pare , che si dovesse dire , come dis- 
se il Boccaccio. 

fogl. 89. lin. 29- Dui vivendo. Nota. 
Doveva il C. soggiunger, che il sesto caso 
c iiH iczii persona può esser ricevuto dal 
pK « ezundio (e con miglior suono) 
tì i-.;* t>4, come vivendo lui, e taoemdo 
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hù^ ma Don già cosi può ricevere il pr{> 
mo , e ’l secondo caso , nè dire vivendo 
me t o Ut tacendo me., o te. 

fogl. go. lin. 14. Non è si duro coTt 
che lacrimando. Nota. Mentre altri lagrima. 

fogl. go. Un. 18. Poiché non si vede 
il caso naturale del patsivo , che si con- 
srituisce con la proposizione Da^ o per. 
Itola 11 caso naturale del passivo si con- 
ttituisce con la proposizione doy o per. 

\ 
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AVVERTIMENTO A’ LETTORI. 


]^on dovrà alcuno maraTÌgliarsi , ee 
fra le note di Celso Cittadini alle Prose 
del Bembo non poche ne ritroverà disutili 
per suo giudizio e superflue , e principal- 
mente quelle, che alla Ortograiia appar- 
' tengono : poicbè in esse correggendo il Cit- 
tadini parecchie voci , ed asserendo , che 
diversamente debbono scriversi , pare che 
nel Testo ritrovar si dovrebbe la da lui 
accennata differenza , il che non iscorgesi 
nelle Prose del Bem^, che ora da noi vi 
SI danno novellamente stampale. Ma nou 
perciò la dilig«>nza nostra dee ad alcun bia- 
simo soggiacere , perocché essendo ulHi^io 
nostro nella ristampa delle opere di Auto- 



iga 

re antiro richiamare alla moderna Orto- 
grafia le «li lui scriltnrc, acciocché noa 
sieoo in ytai'U* aicmia u*lcgj»itorf spiacevoli 
ed ingrate, ci fu d’uopo levare dalle Pro- 
se del Bembo la instabilità e diversità del- 
la Ortografia di quel secolo da quella de* 
nostri giorni. Che se per tal cagione non 
dovribnono aver più luogo alquante note 
del Cittadini, si è giudicato non pertanto 
doversi elleno omeiuie, acciocché non vi 
fosse chi di noi poscia si lameutnsse (e 
forse non senza ragione ) perchè gliele des- 
simo manchevoli , ed imperfette. Convene- 
\cil cosa ecci parola ravvisarvi, che quel- 
le note del Cittadini attinenti alla Ortogra- 
fij leriscoun dtrilf 'mente la e<lizi<ine del- ' 
le Prose del Bembo fatta in Firenze pel 
Torrenliiio , cosicché i fogli e le linee da 
noi segnate sono bene delia nostra edizio- 
ne, ma se l.n voce non si trova stampata 
lU-lla guisa , che viene dal Cittadini riferi- 
ta , l’aiCorlo Leggitore dovrà conoscere, 
che quantunque in diversa maniera si tro- 
vi d.i noi impressa, nella edizione però 
dtl rcrieiiliiio giace appunto, come asse- 
risce nella «iota l’Autore soprallegato. 

Nemmeno dovià chi che sia maravi- 
pliiiisi. Se i fi gli e le linee da noi seguale 
nelle note delio stesso Cittadini alle Giunte^ 
di 1 Cc'telvctro , non sono della nostra edi- 
zìo‘P, ma della edizione della Giunta Jat- 
la al rai{innariiento de gli articoli^ e de versi 
di M. l‘ietru Bembo stampata in Modona 
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per gli eredi di Cornelio GadaUino nel i563. 
la 4 , poiché due importaotissinae ragioni 
a ciò fare ci haono necessitato; la prima 
si è , perchè le giunte del Castelvetro ap- 
plicate al testo delle prose , quando la pri- 
ma volta unitamente furono stampate iu 
Napoli, andarono spezzatamente a suo luo- 
go , sicché alcune particelle, che nella so- 
prammentovata edizione di IModona erano ia 

S rincipio del libro, giunte alle prose, aa- 
arono in fine, ed alcune di quelle, che 
erano nel fine, in (questa edizione ritrovan* 
si nel principio ; T andarle rintracciando 
perciò ci riusciva d’ inGuila fatica , tanto 
maggiormente perchè alle volte la postilla 
del Cittadini cbiamaya una sola voce, cui 
per ritrovare in tante pagine , oltre alia 
sofferenza , molta fortuna si riuhiedeval 
Questa faiica si sarebbe tollerata , sé la 
seconda più forte ragione non ci faceva 
mutar di pensiero, ed è , che convenuto 
sarebbe sconvolger T ordine affatto delle' 
note del Cittadini , e fare un nuovo cata-* 
logo di esse in lutto diverso da quello ^ 
che trovasi impresso nelle sue opere: ‘poi-’ 
che la nota prima chiama , a cagion di' 
esempio , voci , che sono nelle Giunte al 
terzo libro delle prose , e la seconda' 
chiama voci , che sono nelle Giunte al^ 
primo, laonde se per ordine de’ numeri 
avessimo voluto camminare , ci era forza 
rompere del tutto l’ ordine posto da! Cit- 
tadini, e fare (come si è detto) un nuo- 
Bembo Voi. XII, i3 



,?^stratto o catalogo 3. quelle no e. Gnu-^ 
dicammo pertanto miglior parlilo lasciarle 
aiccme ledono, con avvertirvi . che i 
fogli e le lii.ee poste alle note del Cilladi- 
ni al'e prose del Bembo sono della nostra 
€dirioue\ ma i fogli e le linee poste alle 
di lui note alla Giunta del Castel ve ro so- 
no della edizione di detta Giunia del i5bd. 

Vu< lsi finalmente avvisarvi , che il 
Cittadini scrisse perfino alcune note a a 
Prefazione dello Stampatore alla suddetta 
Giunta di Modona del i563., alla tavola 
delle particelle . ed alla correzio.ie degli 
errori del suddetto libro , e perchè non si 
desideri da voi' la medesima prelazione , 
crediamo , che sia per riuscirvi a grado 
«orlavi qui sotto , e agg.ugnervi eziandio 
iuel luogo della tavola delle particelle , e 
quella correzione degli errori , a cui lece 
le note il Cittadini medesimo. 
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■ALLI LETTORI 
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* ■ 7.Ò STAMPATORE. 
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fssendomi pervenuti alle mani due 

libretti, delti quali Pano contiene gli ar~ 
ticoli , l' altro i verbi della linffta vulgare 
Italiana, ed avendoli mostrati ad alcune 
persone letterate , ed intenderai spezialmen- 
te della detta lingua, sono stato consiglia- 
to a dovergli stampare come utili a colo- 
ro , li quali le danno opera, il che ho fat- 
to volentieri, poi che l’ ho fatto e col cori- 
siglio detto d' uomini letterati , e con li- 
cenzia appresso de’ Superiori, Li quali due 
libretti Se saprò non esser\’i stati discari, 
mi darete animo di promettervi in breve 
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il rimanente delia f'ramatica tutta di tfue~ 
ita lingua , trottata col medesimo ordine^ 
e modo tenuto nel predente volumetto , per- 
chè da colui , dal quale mi è stato fatto 
graù'iso dono di questa parte , spero an- 
cora iT ottener il rimanente , il qual ha 
aj presso di se non solo simili frutti . ma 
molti (T altra maniera ^ e tT altio succo ^ 
i quali mi ha promesso di volervi presen- 
tare per mezzo delle mie stampe , s egli 
intendi rà , che il presente saggio non sia 
stato ingrato al gusto vostro. 

Capi drile co<e contenute nella Giunta 
di ciascuna paiticeiia de’ verbi. 

PAKTlCEC^A QDàBANTESIMAOTTATA. 

Che R lettera anziterminante dello 'n/ìnito 
si può tramutare in e sinsilrnento 
N della terza persona del più. 

Errori Corretti 

BclC uomo Bello uomo 3, h. i^. 
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. \ LETTORE. 


ueììo , che diffusamentó nelle Prose 
^ di Monsi^or Pietro Bembo si ragio- 
na , qui sotto raccolta brevità da M. 
Marc' Antonio Flaminio , nel presente suo 
metodo , ci P insegna : fatica veramento 
profittevole , iT aversi a memoria , concios- 
sia che molte cose in quelle poste sono 
con molte righe, che in questo con poche 
parole le mostrano. IJ opera è d' uomo ra- 
ro. cavata da gli studj di persona raris- 
sima: per questo io a comun beneficio 
T ho data alla stampa, e Radicata cosa 
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unlìssima a tutti quelli , che voglwno far 
profeto nella lingua volgare. Però tu, be- 
nigno Lettote, leggerai questo metodo con 
animo allegro , aspettando da me (^favo- 
rendomi Dio ) di dì in di . cose , che ti 
daranno utile, e diletto , e in questo stts 
sano. 
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monsignor BEMBO . 

KIDOTIE A METODO 
DA 

M. MARCANTONIO FLAMINIO. 


XiL manda fuori più spirito, che alcun al- 
tra vocale , e perciò rende miglior 
perciocché con più aperte labbra nel ma - 
Sa, e più al Cielo no va esso spirito. 

A molte volte comprende in se I ar- 
ticolo I. e diremo a’ buoni per a i buoni- 
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Assembrare da , antichi Toscani del* 
ta è parola protendile. 

Arnese è provenzale. 

Arringo è voce provenzale. 

Altresì è provenzale voce, vale conm-, 
Demente quanto ancora , ma vale eziandio 
alcuna volta quanto così. B<>ccacc. 

E potrebbe si andare la biSogna , che 
io ucciderei altiesi tosto lui , corri egli me, 

Allegranra voce è d’antichi Toscani, 
che amarono questo Cae amato da* proven- 
zali. 

A randa voce provenzale . portata da 
Dante nella Toscana vale quanto a pena. 

Alauda Aranda raddoppiata da Dante, 
e da altri Poeti provenzalmente, e poeti- 
camente. 

Approcciare voce da’ provenzali porta* 
ta in Toscana da Dante. 

Alma è voce provenzale , la quale il 
Petrarca usò più sovente , che anima. 

Ancidere è provenzale, che il Petrar- 
ca usò ])iù sovente che uccidere. 

Augello è provenzale, che il Petrarca 
usò più sovente , che. uccello. 

Auciderag^io per anciderò dissero gli 
antichi Toscani. 

Amar per voler più tosto è modo di 
dire provenzale sparso dal Dncoacc. per le 
sue coni posizio ni. Io amo molto meglio di 
dispiacere a queste mie carni , che Jacen^ 
do loro agio ec. . 

, Aiuci e’ per amerei , e . • 
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Ameria per amerei. 

Amanza è parola aulica da soticbi To* ‘ 
seani usata. 

Avaccio voce antica Toscana , che fra 
monte crUrbiuo ora s’usa, significa Tosto, 
ed è detta da avacriare , che è affi etlnre 
usata nell’ antiche prose , onde 1’ hanno 
potuto luorre Dante , ed il Boccaccio. 

Avaccio avverbio è più d*-l verso, Pe- 
trarca noQ 1’ usò , ma io luogo di avaccia- 
re dice avanzare innalzando il verso , la 
qual voce non usa la Toscana , ma man- 
dare innanzi , e far maggiore, non guari 
dal sentimento di nuella scostandola ,coii- 
ciossia cosa che chiunque s’ avanza per 
questo s’avanza, ch’egli s’affretta , e sol- 
lecita le più volte : iu quel di Perugia 
usano Yaccio. 

Avacciare. 

Avanzare. 

Ala . ' 

• Ale j nel numero del meno 

Arma j s’ è detto. 

Arme I 

Arcola nel numero del più dagli an- 
tichi Toscani detto. 

Articoli. 

Allo. 

Allui. 

Asse. 

Altri è nel primo caso del numero 
del meno, e di quello del più, ed ha Al- 
trui negli altri dell’ uno numero , e dd- 
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l’altro , e diconsi ambedue in voce di 
maschio sempre , come che in sentimento 
possono darsi sotto nome di maschio ezian- 
dìo alla femmina, e s’usa Altrui molle 
volle senza segno di caso. Boecacrio.* Io 
stimo, che egli sia g^ran senno a pigliarsi 
del bene , quando Domeneddio ne manda 
altrui. ?ieir altrui forza, nell’ altrui con- 
trade. 

Altrui 

'Alcuno, alcuna volta s’è detto Vc;u- 
no ,'e niunb , e nullo, che vagliono spes- 
se volte quarito quelle, non solo nelle pro- 
se , che r hanno per loro domestiche , e 
'famigliaci , ma alle volte ancora nel verso; 
nel eguale più volentieri nessuno , che nin- 
no v’ ha luogo. Petrarca. I di miei più leg- 
gier , che nessun cervo. Fuggir com' om^ 
óra ec. Ed è qualche quello stesso. E que- 
sta voce in ogni genere , ed in ogni nu- 
mero egualmente ha luogo. 

Aprire fa apersi nel preterito, ed 
aperse nella terza persona , nella qiiale si 
trova aprì t(el verso , come coprì per co- 
perse. 

Apersi. 

Aperse. 

Apri 

Andare , ed ire ha per infinito il ver- 
bo Vo, del quale le voci tutte del tempo, 
che corre , mentre l’ uomo parla a questo 
modo , si dicono cioè cominciano Va, Va- 
da, e le altre tutte da aodare. Andava» 
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anelai , anderò, ,e pMi. toscanamenle andiò, 
e andrcù • Gire . e già , e ^io , e girei , e 
fiUe, e simili sono voci del verso; quan- 
tuu<fue Dante spai so l’ abhia per le sue 
prose. Vacci è della prosa. Vae guarda Es- 
sere. < :•••-/ 1 ■' • 

Anderò. 

Andrò. . ? 

, Anderei. 

Andrei. _ _ ' i 

t • Par che qui non sia pienamente sod- 
disfatto , perché- qnanlnnqae noi diciamo 
Va ,! e- Vada, seguono nel numero del più 
Andiamo, andate Addiamo, andiate nel 
aggiuntivo eo. Appi-esso Dante. Ma ojo, 
f%he irtnanà , che pià Àtndi. 

Vedi a cap. i6. « 

t Andi. ■ • . 

.. , Ardisco ha- per infinito ardire , che 
non ha simigKanza co» la prima voce, al- 
la quale pur escono simili ardischi , e ar- 
disce , e ardiscono , e ardisca pw tutte e 
tre le persone del soggiontivo, e ardisci an- 
cor nella seconda, perchè fa in due manie- 
re , e ardiscano. 

A non cale: vedi calere 
Ablativi assoluti vedi. 

Altronde per lo più significa da altra 
parte. Petrarca. 11 pose io significazione di 
dir per altra parte. Ed io cantra sua va- 
' altronde 'I meno. 

Attoroo , intorno alcuna volta si par- 
ti , e fecesene in quel torno , invece di 
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dire intorno a quello, èd è d’intorno, o 
da torno il medesimo. Differente sentimen- 
to da queste ha la attorno , che vai quan* 
to per le contrade , e luoghi circostanti , 
se non ohe da torno alcune volte vale 
quello stesso , e pongonsi oltre a ciò una 
per altra. 

Appresso significa vicino, e accanto , 
e si dire ancor presso. Yale ancora appres- 
so quanto da poi. 

Avanti, davanti, innanzi, e dinanzi 
non hanno diffeienza , anzi pur si pongo*’ 
po' lilla per l’altra, se non che la davanli » 
è proposizione, e vuole il caso dopo se per 
lo p’ù ^ e la innanzi, e l’ avanti vaglioiio 
am or quanto sopra , ed oltre. Boccaccio. 
Caro innanzi ad ogni òltro , e da ninna 
altra cosa esser più avanti. Ed oltre di 
ciò si pongono in vece di più tosto , il 
che non avviene dell* altre , ed io questo 
sentimento si dice alcuna volta anzi. Boc- 
caccio. Che mi pare anzi che no , che voi 
ci stiate a pigione. Anzi ancor si dice per 
prima ; anzi che venir fatto le potesse , 
ed in luogo d’ avanti anzi la morte , senza 
queir altro più usato: Che caldo fa eglil 
anzi non fa egli caldo veruno. Avanti an- 
cor s’è presa in luogo di dire in animo, 
ovver trovato, o presente , o simile, y^guz- 
Ulto r ingegno gli venne prestamente avan- 
ti quello che dir dovesse. Ante, cd a van- 
ta sono del verso solamenìe. Dianzi vale a 
signar tempo , che di poco passato sia , e 
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per innanw si al tempo, cV è avveni- 
re. Contraria è per addietro , e di^sersi 
ancora per lonnanzi , e per loaddietro, e da 
quinci innanzi, e da indi innanzi, li qual 
si disse alcuna volta da indi in avanti , uva 
di rado. ' ' 

Anzi. 

Ante. . • , 

Avente. 

Ancora ed anco. Tana delle quali si 
. dà al tempo , che la anco , 1’ altra , che 
alcuna volta s ’è detta anche, vale quanto 
eziandio, nondimeno elle si pigliano spesse 
volte una per l’altra, se non inquanto la 
anco , ed anche si danno al tempo sola-, 
mente nel verso. È il vero , che 1’ una di 
loro si pon le più volte quando alcuna 
consonante la segue, ancor tu, aiiccr lei» 
e r altra quando la segue alcuna vocale. 

Anch’ io. 

Anco. . 

Anch’ ella. . . ' 

Appressate, vedi presto. 

Almeno, guarda meno. 

A lùtie ore disse il Petrarca a imita- 
zione degli antichi , che dissero comune- 
mente spesse ore. 

Al tempo , vale quanto al bisogno , 
ed è del verso. In tempo è delle prose nel 
medesimo significato, in altro più loscaiia- 
meme si dice a bada , cioè a lunghezza , 
ed a perdimento di tempo , dalla qual vo- 
ce è detto badare, che è aspettare, ed al- 



zo6 

cuna ToUa aver atlentione por mente, 
ed è per tempo , che vuol dire a baou ora, 
eJ è badare voce provengale. 

A bada. ‘ i 

A capo , che vale quanto a fine , e 
da capo vale comunemeule quanto un’al- 
tra volta, l’rovasi non di meno in luogo 
da principio detta ancora. 

Alla fine si disse dagli antichi alla per- 
fine , e alle volte alia finita. *■ 

Alla pei-fi ic. * 

Alla finita. ' * . . . 

Alquanto, fece nome declinabile di 
questa voce (ruido (juicihelli. ■ £ voce ol- 
'quanta che parla dolore. Il Boccacc. Ma 
io intendo di farvi avere alquanta compas- 
sione. Ed alquanta avendo della lor lingua 
apparata. 

Alquanta. ' I ' 

Avvegna , Vedi benché.' 
Avvcguacliochè. 

Avvegna che. 

Alfronte, vedi contro.' 

A lato , ed appello quello stesso va- 
■'gllono, cioè a comparav.ione. L’ima delle 
'quali solamente e delle prose, come che 
a lato alle volte porti, e vaglia quello, che 
ella dimostra; si come fa accanto, che va- 
le alle volle quanto questo, ed alle volte 
quanto ella dimostra lontana da cui piu 
di sentimento, che di scrilluraè da canto, 
cioè da parie. 

A petto. 
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A canto. 

A dietro stanza più tosto dimostra , 
che movimento, ed in dietro, ed allondie- 
tro , e aldidietro movimento dimostrano : 
e dissersi altramente a ritroso dal latino 
togliendosi, dalla qual voce s' è formato il 
nome , ed essi detto ritroso calle , e ritro- 
sa vìa , e ritrosia il vizio. 

Allondietro. 

Al di dietro. 

A ritroso. 

Al tutto i più antichi dissero al po- 
stutto, forse volendo dire al possibil lutto. 

Al postutto. 

Assai , e molto quello stesso vagliono, 
ciascuna delle quali si piglia per nume 
spesso* - « . 

Ahi. 

A pena a pena , ed a punto a punto, 
che poco altro vale , che quel medesimo 
ai son dette poeticamente , e provenzalmen- 
te , si come ancora a randa a randa. 

A punto a punto. 

A mano a mano , che vale quanto 
appresso , e incontanente , e simili , quasi 
ella congiunga quello di che si parla , co- 
me se egli eoa mano sì toccasse, o al 
. tempo , o al luogo , che si dia questa vo- 
ce , ed è non meno del verso , che delle 
prose. 

Ad ora ad ora , vale quanto alle vol- 
te , ed è del verso, e dicesi alcuna volta 
ad otia ad olla nelle prose, nelle quali 
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non inaD<'ò , eh’ ella ' ancor còsi otta per 
vicenda non si sia detta. • ' ' 

' • A otta a olla. ^ ' • • • . ' t 

Acco 1 1 • 1 . < i ‘ 

' • Accio 1 “'8»- 

Allincontra , leggi contro. •' ' 

t ' 

i- • . I « J 

B ■■ ■ ■ _ 

. 4 

* -Bè lettem pura , snella ed ispedita. 

• • * Badare , leg^i al tempo. • ' ' j l ' 

Buoninau/a voce usala da’ più’ antichi 
Toacani per lo fine in Ito ’ amato da’ pro- 
venKaH V com’ anche rriulrnnnza. ' * > ' 

'B'*Z7o è voce provenzale usata Ha 
Dante, e Val quanto bastardo, e non* Ict 

gitthno ' ' ” • ij 

Bieco è provenzale usata da* Dante! ' 
Blasmo, e Bellore dissero i’ Toscani 
antichi assai sovente. < 

Bellore. 

■''‘Biscazza, che disse Dante è voce del 
mito dura e spiacevole, ed inusitata, e tal ’ 
quanto consuma , o disperde. 

•• Batiale, quando elle erano di più d’a- 
na stanza^ vestite si chiamavano, e 
do d’ una sola , non vestite. Elle sono dét- 
te così perchè .si cantavano a ballo , nelle 
quali perciocché I’ ultima delle due rime 
tifc’ primi versi, che da tutta la corona 'si 
fsantavauo ,• i quali due , o tre , o al più 
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quattro esser solcano , si ripeteva nell’ al- 
timo di quelK , cLe si cantavano da un 
solo • affinchè si cadesse nel . medesimo 
suono. 

Burgora, e Biadora sono voci usate 
neir antiche prose, ed alcuna volta oe* versi. 

Biadora. 

Belli. Più ancora che la intera sillaha 
in questa belli visi lascia. Be. 

£e. 

Bevere. 

Beo • par eh* abbia due fiui nel pre« 
sente , perciocché e bebbe, e bevve si ieg* 
ge nelle buone scritture. Il che è più to> 
sto da dire , che uu fine sia per la somi* 

f ;lianza, che hanno verso di se questa due 
ettere B e V , di maniera che spesse vol- 
te si piglia una per altra. Formasi noa 
di meno bevve da questa voce beve « che 
tuttavia toscana non è. 

Bebbe. 

Bevve. 

Beve. 

• Benché, e come che sono quello stes- 
so. Ma questa sarebbe per avventura s<da- 
mente delle prose, se Dante nel verso re- 
cata non r avesse , e questa voce , perchè, 
si prende alle volte in quel medesimo sea- 
timenlo, ed è del verso. £ non che, oltre 
alla comune significazione vai quello stesso. 
Ma rade volte- cosi si prende. Boccaccio. 
ZVon che la Dio mercé» Ancora non mi 
Bembo VoU XII» 14 



bisogna per beticlli , e tutto che tale quel- 
lo stesso nelle prose , delta è non di meno 
da Dante più volte nel verso « la qual si 
disse ancor tutto, senza la particella che. 
Gio Villani. / campati di morte della Bat- 
taglia , Tufto /ustorio pochi , si ridusso^ 
rio ove y oggi la Città di Pistoja , ed al- 
trove, E tutto 'Jàsse per questa cagione 
uomo di sangue , si fece buona ,finè y ove 
si vede che la particella Si , vai , quanto 
non di meno , cioè non di meno fece buo- 
na fine. E' Guido Giudice, ed altri nelle 
prose ancor dìss^.ro l'uttOf^per tutto che: 
Ha tutto' che un altro sentimento molto 
diverso; Boccacc. E così dicendo fu tutto 
che ritornato in casa. E da* quali' tutto 
che ratteruito fu : quasi dica poco meno. 
^el sentimento primo dissesi da gli antichi. 
Avvegnadiochè , ed avegna che ancora, ed 
iiltimumcnte' avvegna dal Petrarca. 

Brancolone è andar con le mani chi- 
nate abbracciando , e pigliando. 

Baco voce, che si dice a’ bambini per 
. far loro paura: Boccaccio nelle novelle , e 
nel corbaccio Quivi secondo che tu puoi 
aver veduto con suo mantel nero' in capOy 
e secondo elicila vuole j che si creda per 
onesta , mollo davanti a gli occhi tirato ^ 
va facendo baco buco a chi la scontrtu 

Baco Baco. 

Ben 'Bene è delle prose. 

i • sai 


^ /'"Dlgtnred.t^iJljOOglL 


j Canzoni. Arnaldo fu rilroTatore delle 
selline, ed una ne fe’, e de’ proyenzali so- 
. DO quelle , che hanno tutte le rime delle 
medesime voci,. come fece Dante in quel^ 
la Amor, tu , 'vedi beri , che qufista^ donna , 
^ ^ de’ .provenzali sono quelle come Verdi 
' peoni sjing. oso.P per. della qual mfuiera 
Arnaldo tutJte le, sue calzoni compose. So- 
no, quelle, che canzoni comunemente ' si 
cbiamno-o 4^ rime .mescolate , perciocché 
puosu prender qual numero, e rima a cia- 
scun più è a grado, e comporre la. prima 
stanza, ma prese, che esse sqno, è.di me- 
siterò seguirle nell’ altre. Dapte una sua 
canzone nella vita nuova nojnàaò sopetto. 

■ Oliere è voce provenzale ,. , d’ intorno 
alla quale resti, avevano usanze (amigliaris- 
^ma,.^QU|ndo. dire, che alcuno nou .curasse 
4i c^ié ckm <i», dir ohe egU lo poneva in 
non. calere , o veramen^ a pou cale , onde 
. i’ hapne ^olto i,.noslri scriUori,e il Petrar- 
ca. Per una donna ho messe egualmente 
^ non esde ogni pefuiero, Questo verbo 
' altre voci gran fiutp non. ^ cjie cale, 
calse , caglia, calesse, calerò f *d alcuna 
▼olu caduto ,;;(B-.ra4Ì8Mnie vpUe calea, « ca- 
lerà ed antichissimamente carrebbe in vece 

di .calerebbe» 



? ..<**.'1 • » 


• -, d;::.» 
^.u i< -•■ 


, -.v 5f>.': 

• jycjJ ■-' 


" Cale. 

Calse. 

Ciglia, 

Calesse. 

• Calea. 

‘‘ Calerà. 

Carrebbe. 

‘ Chero quantunque egli Ialina Voce (|«4 
essendo eeiaodio toscana voce cercb , per-^ 
ciocché mollo prima da’ proveoiair fu que* 
sta’iroce ad usar presa J che da’lòscpni , e, 
fa egli chiere , e’ chier'. in Quella voce', la- 
qnal'poi torcendo ‘dissero della ; secónda 
cherére V * cherire" della quarto ipanléfà 
e caendo molto anlicamenle » e cliesu. . , 
' Chiere ' . 

•V cwr.'^ v \ 

* * ' Cbercre.' r-.-. ' 

Ch'erire. ’ ' 

Chaendo. ' 

‘‘i"' Cfaesto. - ^ 

‘‘'Ciojo voce provenzale usato ^da Dante* 
■-••'Conquiso voce provenzale uso il Pe- 
trarca' molle vohe, e conquistato ^ eh’ à 
Toscana uòn usò 'egli mai.' . 

Credia , che usò alle volte il Pétrarcé 
è uso ‘de’ provenzali. ■ , " . . 

' ' Ca‘ per casa voce Viniziana usò^ Panté» 
Cavaliere, e cavaliero si dice. ,• 
Cavaliero. 

Cinghiare , e cingbtaro si dice, . 
Cinghiare. 

Ciglia si dice nel numero del più. 


■V... V 

*J* \ 
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Corpora usaron gli antichi toscani as* 
lai suvcnte nelle prose , ed alcuna volta 
nel verso. 

Cercato, e cerco dicono i Poeti , One* 
sto cerco participio nelle prose non si alce. 
Cerco. 

. Caro per carestia dissero gli antichi : 
detto anno in Firenze^ ebbe grandissit 
mo caroì ^ , , , , . 

' Colui.' .^Sono colurj costui colei „ e 
costei pronomi , e cosi sì dicono ^r tutts 
i cast del numero del meno', e4 e alc4ii* 
volta , che elle si danno alle insensibili. co« 
se. Pier Crescenzo di Litio ragionandn dis- 
se : Nella costui seminatone la terra as- 
sai dimagrarsi^ ed offendersi si crede. Dan- 
te. Non it altra foggia fatta , che,\ colei 
che fu da piè di Caton già sorpresa , so- 
no medesimamente del numerò del più co- 
storo , e coloro ; e come che costoro paja 
voce che si dia al inaschio , non di naeuo 
si vede , eh* ella s' è data eziandio allà fem- 
mina. Qt^esti pronomi talor s*, usano ^cosu 
Al colui grido, per lo costui consigUo^jP^ 
lo coloro amore , che disse il Boccaccio è 
‘ Dante: Che il tuo valor per la costei bel--, 
tede mi fa sentir nel cor^ troppo gravezza. 
£ il Petrarca. Il manco piede ^vinetto 
pos* io nel costui regnò. " , . 

Costui. • ..... . 

Colei. ' 

Costei. 

Coloro. ^ ’ 
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* Costoro. ^ ^ ■; 

Che in ogni genere , e in ogni nirme>'' 
ro si pone, per il quale, la qual, e la qaal 
cosa, e neutralmente posta si dice alcuna 
Tolta , il che Boccac. ai che la dònna con- 
Unta molto si dispose a voler tentare co- 
me quello potesse osservare. Il che ' prò- ' 
messo avea. E vi farvi gode f di quello sen^' 
za il che per certo . niuna festa compiuta^ 
mente è lieta. E diremo ancor chè ti fe- 
ce? con richiesta, e fa che ti piace. Fa queBd. 
che ti piace, che da'Poeti molte sollé sf lisa id* 
luogo. di peri iocchè, ma dapro-saloridiradd.' 
Pur disse il Boccac. Che per certo in questà 
casa non istaraitu mai più, e si pose dai' det^ 
to per acciocché. Scegli è così ' lùó\ co- 
me tu di, r:he non ti fai tu insegnar quél- 

10 incantesmo , che tu possa' far tùvalìÀ 
diurne: acciò che tu possa. E coòauDeinen» 

te s’ usa in luogo di perchè , comie è': ché 
non ti fai tu insegnare ec. E vai talorquan* 
to si che,’ o in modo che. Boccac. E seco 
nella sua cella la menò , che niuna per- 
sona, se n accorse. E leggesi che |)er pià 
che, quasi WeiaDdovisi la piu nella pénnàf 
Gin, , Villani. Perocché allora, la' Città di 
Firenze non avea', che due ‘Ponti. Bocc. 

11 quale iri tutto lo spazio della sua 'Vita 
non eìtbe, che una sola figliola. A questa 
che , danno, molto i Poeti la lettera D quau* 
do la segue, Totale. Gio. degli Alfani. E 
se .vedrà 7 dolore, chél distrugge \ 'lo mi 
vanto f che de sospirata di pietate td^uun^ 
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to. Boccbc. Gite Vaàl a lui , e donili mem^ * 
brama del giorno , ched io il vieK a scu- 
do , e lonza. ÌE nelle pròse ancor. E per- 
ciò poi ched ' e vi pur piace , ior il farò,' 
ed allroVe, ec. fu da' ‘medici consigliattf ■ 
ched^egU ondasse cC bagni di Siena. Que-' 
sta Tocc' si raddoppia tal volta , e dicesi 
che che si sia , è vai qnanlo ciò che si vo-* 
glia , come' è; p98ta‘in vece' di che; leggi 
come. Delli compoMli’ con' che , e percioc*' 
che delle pròse', ed” alcuna volta perchè 

10 quel medesimo sentimento. Tion perchè 

io^non Quanto io L. è io au. 

la qual voce tuttavia è ancor delle prose. 
BoccaccroV. Colui , che andòr trovò il fa- 
migliare siato' da' M. Àmerigo ' mandalo i 
che 'avendole il coltello, e' l veleno po-‘ 
sto innanzi'^ perchè ella tosto non èleg-' 
gevaJe diceva' villania. Lòggesi ancor per- 
chè in luogo di che, che vi fa egli, perchè 
ella sopracquei P'erone si dorma? Et ma- 
ravigìietevi voi per clizie sia in piacer 
dir cantar' r usignuolo. Perchè ancor si 
prende io senlimeolo di Benché, ed è dei- 
verso , e si piglia molle volle nelle -proso 
in vece di Per la qual cosa, o perleqita-^ 

11 cose. Significa ancor perchè, quanto che 
eziandìo. Boccacc. Che perchè egli pur vo- 
lesse , egli non potrebbe nè saprebbe ridi- 
re. appresso di che, che ‘ vale quanto 
Per^ la jqual cosa, *o per lé quali cose, e si 
che di quel medesimo sentimento:' io ^'inte- 
si , , che vosio ‘‘ marito non c' erti sì' cita 
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ip'mi‘^n venutó 'a- tiare aìquamto*:ùBt etk 
to' voi, 'Par efae , che '«aie quanto sol»* 
Baertte dbe « « -talvolta tale che' ancor 
quanta eetandto. Dante. Et però dorme mie 
pur ch'io volessi', non el sapre' ieu dir òe/n 
Sfuei eh' io sono» f> , «.i :■! »i (m-, , 

’ -Erti ancor non 'ohe, la quale oltre 
suo sentimento tale quanto beoqbà, < Leggi 
Benché. Tatto che, Attenga che, Aitrgna 
Dio che. Leggi benché.’- '. ■, 

'M -Che che. 1.’ ‘ . - .j,'. ..j!, ..j; •'>,•. . j, 
• Chi , c cui ,jcbi é nel jpetmo caso , i« 

bs cui -negli altri, le quali voci. a ciascuA 
numerot’- M ■ a ciasenn genere servono, cioè 
del maschio , e della-, femmina , 'nel neu-: 
tvo'V'i^ si dice in -amendne i' numeri. Pur 
alcuna tolta si trova chi negli «bbliqui car 
ai , ri come nel Petrar. Come chCl perder 
face, accorto , e saggio. Altrove fio ma- 
gaatùmi pochi a chi il beri piace.. ÌIa è 
dà rado. £- pur- il Boccac. disse. . O ritor- 
navi! mai chi muore! Disse il monaco, sì 
ohi ■Dio, vuoie , ed altrove, come il meglio 
éi potè per la villa allogata tutta le sue 
famiglia chi può, e<chi /d, e quello, che 
aegne: Ora queste voci quando con richie- 
sta ’sh! dicono , hanno aemfilirer.e breve 
aenttusenlo, rbi ti | diede? cni ^senlisii? che 
ti fcèe? quando pòi. sì idmono senza riebie* 

sta.) elle si ^ 

• volta in d«e> c(Mli-’ colui il quale. Clà ò 
fermata di menar sua, vita, e colei la qua* 
i« se china belio , e onesta qual Ju piit 
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Imfcio Àn -.^hhio. ^ Accklai^« »1 
mostrare ^ oIk anehe,^i vomirti sanno befx 
fare chi crede loro' ^ come essi 4*^ «uielr 
li credono tono befjùUk fà Ul Tolta «i .«fiio* 
gtiono injqaerta aol»* ^alcuDO citi fa beqe« 
e ebi fa male, e tal’ altra ia alcui|o. il qua>. 
le , e rhi fa bene « !ed è ehi fa iinaJe. O 
pure- io queste due altre ciascuno il qua- 
le. rfVa vuol vatbr.iqu^ritun^ue può Mtura, 
£ si dice alle Tolte obi intere, di dir qua- 
le. Boccaoc. La novella di Diopeo e fa Ji-\ 
nita e assài la donne chi d* unfii^parU , 
ohi k allora ' tirando t ehi biasmand^ . uts4 
cosa , ehi .un altra intorno ad etsp hdoor 
done t n aveano ragionato. E si u^. mol- 
to spesso 4’ umre il . cut, WQza s^o di 
caso. 11 cui astore,, i cut amori ,i.uaae^ fo- 
sti «' cui' ligliolOa .ikOi' ■■■Jìiyj U , ir. 

Cui. »V'' V ■■ •« ..'-a 

X . c Ciescinio , e ciascheduno, anticamente 
si disse calnno. Ed è chiunque , .ebo; W 
quanto ciasenno che, e del medesimo se«- 
timcnto è qualunque. Ma chiunque si dà 
al nntnero solamente degli .uomini, c da 
se si regge, e qualunque si dà aUa ^cpia- 
lità delle cose, delfó quali si ragiooa^.e 
da se posta' Dfm «i -regge, ma se., ie.ceit- 
giagne la Tooe, della 'quale si £a< r^una- 
ueBto , o se non y l^ai tì s’ioteodc. • £ . co- 
me < chiunque è del «maschio , e 'della fena* 
mina, cori chiunque è del neutro in quel- 
la medesima forma, e tutti oosi nel.numero 
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del più, come ia quello del meaoii dico- 
no: ^ . 

CiascbeduBo , 

CfttUDO 

Chiunque Chcunque jr ... 

: Credo, M. Pietro delle- Vigne, e Guìt* 
fon 'Delle loro canzoni > dissero , creo < per ^ 
cr^o, e M. Seroprebene da fiolckgua i disse 
orio pur per credo. (I Pelrar. disse ere in 
vece dinredi.ed ha per preterito credetti, 
quantunque RL Pietro deMe Vigne dicesse,. 
ostai orotti celare quel- che fni convien di» .. 
re, questo verbo si risolve col verbo es-- 
sere^ ali quale tattavia si aggttii^e il pru^> 
noine.'-"-..i . ... ^ 

'iCrioo • •' 'Creo j 'i - i . , 

v.-.i Gfeiu • .ìGrelli,.,, 

j.i'&NSO.il mi, il li,'0<U si« lo. mi soq. 
creduto, e gli altri vedi.. . . 

Conterieano anticamente, e ; toscana- 
mente s’ è nelle prose detta. ^ 

V"; Capere fa capei nel preterito. 

Capei' 

Compiei naturalmente . fa - compiuto , 
perciocebe compito, che più leggìadramen* 
te si dice nel verso, non è della Hngua : 
compie* in vece di comjNei dissero <a]oana 
▼alta i poeti. • r 

Compiuto Compito Compie 
■i< 'Concedo fa concetletli, -e oooceduto ,: 
conciò sia cosa che concesso , che alcuria 
volta si legge della Iktgaa, noa-ò ed è so->. 
lo del verso. 
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Cftprtre . ‘ ' ' ' 

Capri tedi aprire 

Caperse . > ; 

Caagiao , per cangiò si legge ne’ versi 
degli antichi. '■■ ■ ■ * 

Cadette , per cadde , o nella liogtm 
non è o della rozza aatioa, caddi è' il ve* ' 
ro preterito " 

' Caddi - < -1 • • -» ' 1 

- Cooveriò in Dante?»' legge; perdo®* 
chè da coOverlere verbO' della tersa 'ma*., 
niera si forma, e couTertel avere deve '.per . 
sua 'prima voce."' - - , v. 

■■ 'Colgo -fa coglierò *’ e eorrò antera ne», 
solò nel verso , ma ancor nelle prose. 'Co; - 
e raccò, che da' presenti uomini si «mano, 
è ancor costume antico. 'Dante. Dimandai 
tu che più te gii avvicini , e dolcemente 
ri che parli accolo, per acCDgKola. . 

* Corrò' ■ <• ' b* 

Co ‘ ' rii »t* 

Così si dice? anche, >così' (atlamenle 
nelle prose. Cosi è per così, e per '«osi si 
l^ge nelle prose di Gio. Villani*. »ii '.> 

Così fattamente » ? i 

? ' Cosi èf ' ,1 I . ■ ' .1 . 

■ Costì sempre rtatiza, e costà, quando - 
atan'za dimostra, e quando movimento; e* 
dansi' al Itiogo dove e oolni, eoo cm si par- 
la ; 'e in costà ‘è detta pare in seganti mo- 
vimeMo. Quando si' risptmdei a quà, sidi* > 
ce costà*,' non oosti.' Ne possa costà ■ una,- 
più chi quà molte ; e costà su,? costà 'giù / 
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e di si dh<e; V&nnò ' là 'yòte 

costinol, cioè di Ditei l'oninci, se non 
r arco tiro. La qual voce si potrebbe sen- 
za bissino alcuno u^ar nelle prose. 

Costà. Costaggiù, Costassù. Costinci. Co* 
là Tedi quà Co per con: tedi il “ - 

Come non solo [ter toc^ , cbe'fotn- 
poraziotie dimostra in risposta di qticsial- 
tra , cosi , ma ancora in vece di ■ t?fie si 
legge, c/ie per certa' se possibil ytóiòj ad 
averla , procaccerebhe come tavessép heg»'’ 
gesi nncora in Tcce di poi che , ovter di' 
quando. H qual , come alquanto fit'fattt» 
oscuro là se rt andò ì e ctmte costóro 
beta udito questo^ non bisognò più avati-'^' 
tif leggcsi ancora in vece di^qualunqne 
modo i’ Ed disse is cattiti d»>ve voleva es-f 
ter condotto , ec. come il menasse era cott^^^ 
tento? ?A ancor invéce dì mentre: e co-?* 
me io voleva dimandare , chi fosse , e"* 
che avesse , ed ecco M, Lamhert.uccio. Nè 
meno si legge di quanto; o/mè /a j.»o in co- * 
TTÌ& pip0ÌQl tcwpo ho io pt^rduto cirujuecoit*^ 
lo Jiotini d'oro, ed una sorella ; nel qnat 
sentimento ella s’ è delia tronca mente 
gli* antichi ,tcome la dtsse anche il Petrar. ^ 
dome perde agevolmente in un mnttxho,*^ 
E come più me n' allungo , e più ni ap- 
presso. E comunque invece dì^'eotne detta r* 
assai soTente. E comunque'^ quello stesso^?* 
ma detta tuttavia digrado. D’t'esi-eome che^ 
sia.tche val quanto^ inJqualcbe modo .‘“la ' 
qual si dice anche in die che modo si sia. E" 
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che Tyol&,Ì9 Bocoaco.'* ohs. vuol se u' av- 
vina., cUe vu.ol dir ciòcche si- vogiiaé 
, Cqoi. (.,,j |. ~j\>- ! i. . . : * 

CouLuoque tV • ' 

^ Q)^){itiqqeiiiejate i 

Come ch^ si.< . » t.i ' -, ■ •' 

la che , che modo si. ua 
Cb.e Tuoltì ■<’■ 

CÀime ebe» vedi Benché. _ •! , 
Coqtro,\e coolraj' e perimeate incontro 
ÌQCOa]t,r^ ma quest’ ulUma è soIament.ód«L 
Poeu, d*;’qu.a|i V ^Itresà allincoatra^ ed è 
rimpetto j,.'e ..dirirapelte Solamente delie 

J )rose,^p'’y»gHonp non quello- che , vale. ahr 
incontrar ma quello > che' vale di ripcoa-: 
tro , e^.per -.risBonlro, ed affrople> conSre-'T) 
ria di ..cui è. diidiptoo • ed - è peé messo 
alle volte pgep^da queste lontana »V ed aUt, 
le volte molto, iConciossU cosa che 'non ri* 
scontro, OM entramento dimostra: per me»> 
zo i 'Boschi inospiti .’ e iselvaggi, la qualo:» 
si, disse per lo mezso qual’ ora «Ila hói»,Jn»;‘ 
dopo se la voce , che da lei si regge. 
misesi a passar l’oste de’ nemici per lo méz* 
zo, ma I questa, voce per messo si disse to-r > 
soahameute ancor così per mei tronoamen*» » 
te, e tramutevolmeote pigliandosi. *.<" • s 
^Cbeute^non soUmente vale qnanlo vai 
quanlp , , si come la /fe’ valere il Boco.5 in ^ 
molti, luoghi » ,ma .ancor, quanto vai quale, w 
Et se l^,fis:,Crì(ftioni jono cosi f fatti' fia * 
verta cliente, cattai i ò. Cavaliere. ^ >ed 'a 

ia altri sua prose, a -la p«i«’ > 


\ 
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scro gli antichi quasi sempre in questo sea* 
timcnto. 

Cavelie voce ora del tutto Romagauola , 
covelle si dice. Covelle. 

Ciò si pone alcuna volta per quello. 

Fammi ciò che vuoi > ed ,anoQTiper qne- I 
alo oltre a ciò, sopra ciò, I4 ^qual voce 
nou pure neutralmente^ ma anqor mesca- 
liuamente , e femminilamnte, e cosi ne! 
numero del più , come in quello del me* I 
no s’è mollo spesso detta dagli antichi, che | 
dicevano : ciò fu il fortistimo, Eupre , ,c\»i 
disse Guido Gùudioe: E, ciò erano va^ìtis- 
sime giovom , , che ■ disse, il Iktccsc. E ciò 1 

Jurono- gli OGcIù vostri fùe^ 4 " atnoroi che 
' disse vQuido Gujoioelli. , n j . a j 

Ci vedi mi , e qm ci vedi .mi. | 

- ' -M Cotesti t i . i* • V ' • ^ ■ 

- „ t. Cotestui., vedi quegli. . .( 

. { Cotesto , ; , , f 

■ Cotale, vedi tale. , , .1 

Cotanto, vedi tanto. 

Carpone quello dimostrante , eh’ è 
r.indare co’ piedi, e con le mani, siccome 
sogliono fare i Bambini, che .ancor nou 
si reggono.’ Formata è dall’ andare la ter- 
t ra carpendo, ed è usato dal Felrarca. 

Cavalcione signiBca lo star sopra no- 
mo , o sopra altra cosa , alla guisa,, che si 
Sta a cavallo. , , , 

tCoralmente si legge appresso gli «n|i« 
chi Poeti Toscani. . . 
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y D^Paf» » e «oreHa « • «foesto letlera. 
La D ìb due si suol mutar molte vol- 
te, togliendosi le parole da' latini come me- 
riggi , ed oggi per Taso così > fatto della 

Hogua. ' . ’ ' ■' '* 

~ Doaneare è voce provenzale da anti- 
chi* Toscani detta. Dottare, e ■dottao/.a, 
son voci provenzali, che si dice ewandio 
dotta , sì come ■ la disse Dante, e non vi e- 
ra mestier più che la dotta ; è non' ^me- 
no più in uso dottanza, come voce 'di ‘quel 

fine che amato era molto dalla Provenza. 
Il qual fine piacendo per mutazione altre- 
sì a’ Toscani, e Pietanza, e Pesanza, e ma- 
lenanza , ed allegranza, e dilettanza, e Pia- 
cenza , e Valenza , e Fallenza disseco , e 
molle altre di questa maniera# - 
Dottanza 

Dotta ^ 

Dilettanza ' 

Drudo, tolse Dante da’ Provenmli. 
’Deo per' Dio voce ù d’antichi scrii tori t 
• Destriere , e destriero si dice 
, Destriero. 

Dito, le dila , le Jetie, le »«rigia , le 
peccata , e i diti , i • vestigi, _i pec- 
cali: e questa toce k più d’altra li»S“* » 
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che dì Toscana , e perciò ò più del ter^ ^ 
so , e queir altra ddla prosa. 

Dita Diti • 

Due più spesso, e più leggiadramente 
si dice. Duo nel verso. 

Dieci, dieoe più antioameate sì disse 
Diece ... •• 

Dubbioso, e dubbio m dice 
Dubbio * * 

Destato , e desto 
Desto 

Dimenticato, e dimentico 
Dianentico 

Dura per lunga dura in vece di dir 
per lunga aurata alcuna volta si disse 
Deliberato , e dilibero si dice • 
Delibero » 


Di 


vedi il 


De } 

' j *’ ui»a nelle prose ’ 

Diane 

Dievvi 

Devvi 


Desso ì j. . 

TV > vedi esso 
. Dessa j 

Debbo dirittamente si dice, e diceti 
ancor deggio e dagli antichi rimator To> 
scatti ti ^se Deo, e quantunque ella iu 
oso non sia, pur dà forma all altre voci» 
perchè Dei si dice nella seconda persona, 
ed alle volte de; demi tu sempre .far mo- 
rire : ma non è intiera , e nelk tersa per* 
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fona fa de!, che è ia tiso , • de^ tnedeai* 
mamente in q«ella voce , c deooo in ve- 
ce di debbono , che è il proprio , alle vol- 
te si dice debbe, e déve sono del versoi 
dobbieudo per dovendo disser molto spes- 
so gli atfiicb'i ; dovetti è peterito, che ti 
dice eziandio dovei nel verso. 

Deo ■ Dei 
De* Dee 

Deono. ' ■ 

Debbono debbe 
Deve - j ■ t 

Dobbiendo . ? 

Dovendo 

Dovetti ■ ’• ’ ■ • • ' 

Dovei. ’ ' 

Doglio non dogli , ma diloti fa nella 
seconda persona , e duole nella terta , o 
duolme ; e fa nella terza nel numero del 
più doglioQO , c dolgono. Penciocchò ~ dol- 
go nella prima s’ ò altresì più tc»caoainea« 
te detto. Dolsi , e dolse , dold , e' dulfe , e 
dolfero alcnna volta s’è detto dagli anti- 
chi, e dorrù non solo nel verso , ma an- 
che nella prosa si dice per dolerè , dolga « 
e dolgano da’ Poeti , a talor delle pr<Me. 
Duoli^^'^' ' • ’ 

DogHono n ' .■ . ‘ 

■*' Dolgono”*’ ‘ ■ * ' ' 

•‘'Dolgo *■ ' ' ‘ ' 

• *’* Dolsi ‘ - ‘ ‘ . 

■ Dolfis; ,.0 . - ■ • I ‘ 

Dolfero t • • ’ . 

Bembo Voi, Xll. l5 
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Dorrò ì 

Dolga 

Dolgano , . , 

Dare dae per dà si trova nelle rime 
antiche. Danai per arcorciameolo detta è 
propria del verso. Diedi , è il preterilo : 
Diè in guardia a San Pietro ^ disse il Pe- 
Irar. e li diè per colonna. Bocc. ma ic mi 
posi in cuore di darti (fuello , che tu an- 
davi cercando, e diatelo. Desti ha jper se- 
conda persona, ed .ha, diede, e die nello 
pP'se ancora per terza, dette per diede det- 
ta in rima da Dante, o aocojr dal 'Bocc. e 
altre simili , ma o esse della lingua non 
sono, o sono della molto antica , e_di fjuel- 
la^ che più di ruvidezza in se ha, che di 
leggUdiiia y diedero è la terza del plurale, 
a dieder si ritrova , ancora nelle prose , e. 
dier , che disse il Booc. Fer vela , e dier 
‘de' remi in acqua , e ondar via, Dierono 
ch*è la compiuta voce di dier , e diedono 
oltre a tutti questi si trova , che si soa 
delti toscanamente. 

, Deuno, che disse il Petrar. non è del- 
ia lingua, che io, e tu, e c£uelli dia si di- 
ce, e per lo continuo dea sè detto d.iglì^ 
antichi, e cosi per diano per loro s’è det- 
to deano , e nella seconda persona del nu- 
mero del me io dei , e dii per dia si tro- 
vano dette dal Bocc. 

Dae 

Da lisi . .• 

Diedi 
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Die 

Dette 
Diedero 
' Dieder 
•' '■ Dier - • 

. Diei-ooo j 

' Diedono ‘ ■ 

Deano 

Dea ' 

Dei. , ■ 

Dite; ancorché qnesto Terbo paia dd« 
la quarta maniera , pur tatto il ▼ero'> per 
lo più è variato della terza dall’ infinito 
dicere, la qual voce non è in uso. 

Dicere • 

Die in vece di di' disse il Petrar. , e 
dicevanlo’ auticamente nelle prose cosi; nel 
die Giudicio per nel dì del Giudicio. 

’ ’ Di che, vedi che ' ' 

Da Capo: vedi a capo. ' . ' 

Da quindi innanzi) 

Da quinci innanzi ) leggi Avanti 
Da indi io avanti. ) 

Dappoi. Poi , e poscia quello medesi- 
mo vagliono , e dannosi al tempo , e do- 
po al luogo si dà, e ancor all' ordine, ed 
alcuna volta eziandio al tempo : contraria 
di cui è dinanzi da notare è questo mo- 
do di dire. Ma poi che il vostro destino 
a voi pur vieta V esser altrove , per ma 
poiché , che poiché a grado non ti fu cfs io 
tacitamente , e di nascoso con Guiscardo 
vivessi , e nella voce da poi si sono tra- 
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mutate le sillabe, ed essi detto poi . dal Boc- 
caccio E da che dtavoi siam noi poi da 
che noi siam vecchie ? E da cbe per da 
poi che, con lei fuss' io da che ^ si parie 
il sole : e da che non avendomi ancor 
quella contessa veduto , ella s’ à innamo~ 
rata di me , e da questa poi , poco da poi 
che e si d.ssepiù toscanamente poco stante. 

Dopo. 

Da che. .1 ; 

Da lungi sono del verso.' 

Da lungi. 

Di lungi 

Dalla lungi. 

Dinanzi. 

Dnvante avanti. 

Davanti Dianzi 

Si dicono la merigge per 
Da mane dal Ialino della mutando il D. 

io due G. secondo 1’ uso della 
Da sera lingua ,.e diccsi ancor di me* 
liggio, e di mei-iggiana Bocc. 


sono delle prose. 


»S'e alcuno volesse o dormire ^ 
Di merigge o giacersi di meriggiana. 

Di meriggio. 

Di meriggiana. • ■ 

Da Sezzo , c da ultimo , a cni si dà 
alcuna volta 1’ articolo , e lasseue al da 
sevzo , da questo si Torma' il uumesezsaio. 

Del lauto vuol dire quanto per altreti 
tanto , ci' è per altreltanla cosa quanta è 
quella di che si parla. '■ i , i< I 


1 Di i*incotttro rvedi'cotitro. 

■> " Di dietro : vedi 'a dietro. 

'■ Da canto : vedi a lato. 

■‘>* *Di particella nella composizione quello 
«lopern che la S. quando ella il più ado- 
pera.* E fecessine Disamare , Disfare, Dis- 
fece. Dispregio', Disonore, ed influite altre. 

Disamare.* • ' 

Disfare. 

' Disface. ' • ” 

. Dispregio. - o • ' 

. Disonore. - ' 

Dimaodao si legge nelle Rime antiche, 
Discerneo disse il Baccaccio ne’ suoi versi. 

É 


V E dopo la A i la miglior delle voca- 
li., inquanto ella più alle parti della pri- 
miera s’avvieioa, die non fanno le tre 
seguenti : con più aperta voce si poferisce 
ella dove sta per la E latina , che dove sta 
per la I. come si vede in gente , fegge t 
miete , ardente , e altri , dove la prima E 
vien dall’ E latino. 

Egli , ed elli , cV è tale nel primo ca- 
so , ed è egli più usato da’ meno antichi , 
ha. ne gii altri casi luì , ei, essi detto uel 
primo da’ Poeti antichi, cd alcuna* volts 
dal Petrarca elio. Hanno le prose molte 
volle accresciuto questo pronome, e hanno 


da*o ellJno, ed i meno antichi egjioo, nel 
numero del più egli serba la ^ 

Toce peravvctura m lutti i casi dal ter» 
ÌD fuori. E questo numero non entra nel- 
le prose , se non di rado , conciossia ■ cosa 
che^le prose usano dire, essi nel pomiero 
caso, e negli altri loro; cosi 
mero del più è solo del terso , ^ ' egl'Q* 
è più voce del popolo , che delle Krittu- 
re: si come questo pronome egire stalo 
accresciuto di due lettere, dicendo, eghno, 
cosi levandone le due consonanti di inezto, 
*e ne fa una Sillaba; ed essi detto primie- 
ramente ei, e poi se n’ è fatto e ; il che è 
usitatissimo e nel verso, e nelle' prose nel 
numero del meno. Pur nel ««“ero del 
più sì trova ancora. Boccaccio. Ed appre- 
so questo menati, i Gentiluomini rt^ 
dino , cortesemente gli domandò e«t c 
sero : come potrò io star dteio ,• e j io fa- 
vello , e' mi conosceranno: Essi ancor oelto 
«i nel numero del più solaroénte da PoeU , 
e da’ migliori più di 'rado. ‘ E si poo molte 
Volte egli se non pen uno adornamento ds 
principio.* Boccaccio. 'Egli era in questo 
Castello una dònna vedeva. Et egli non 
erano ancor quattro ore compiute. Poom 
medesimamente ne’ mezzi parlari. Boccacc. 
vedendo la donna queste cose conobbe che 
egli erano delV altre savie come ella ^osse» 
Ilon’la usa così il verso spesse' volte* come 
la prosa , ma usala tronca. E non si vide 
mai cefvo, nè damma E orso, E'nan ' fuT 
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inni fiumi, nè xtU^ni. H che si dice aacUe 
neHe'prose. E* tei dà il cuore. 

.'.Elli', ■ . 

•' Ei. f - ' ' . ■ 

'w-i'v E. * ■' 

- Essi, i'-' . 

' El^lÌBO.1 ' ; ‘ ‘ 

Eib, Elle , che anche elleno si le^e, 
ma più è del popolo, che delle acriUure, 
§ono nelle prose solamente del primo caso 
nell* uno e nell’ altro numero. Da pochi 
«ono usati in tutti i casi dal terzo in fuo- 
ri , e massimamonte nel sesto , e questo 
fanno più per licenza , che per raRione, 
thc addur ^i si po.ssi . e ha nel numero 
'del meno lei< in quel del più loro iu tut- 
ti gli altri casi. . ' . c ‘ 

Elle. . t 

'• Elleno. ^ . 

Elli, Elio, Ella nel terzo, e nel quar- 
to caso del numero del meno, e nel quar- 
to di quello del numero del più si riStrm. 
còno , e diconsi lo , li , gh , e le , diedeli, 
Siedele , e diedegli , preselo , presela ec. e 
lo diede , e la prese ec. E il vero , che la 
voce lo si dice parimente il : Cieco non 
■già, ma faretrato il veggio: poi «e ne 
fanno le Collisioni ec. ' 

- ' Elio. 

Ella. , . 

Egli stessi usano di dire i Toscani pio 
tosto, che egli stesso. Non perciò si dirà 
ancora così esso stessi, ma esso stesso, tor- 



tr per la diymità de’ firn, cb’ è io qoelk 
Toci, e non in queste. Esso , Essa , issi , 
ed esse per lutti i generi , casi , e nume- 
ri , ed alle volte il primiero , e ad ogni 
genere, e ad ogni numero serve quando 
con altro pronome o con altra voce si 
pone. Percioccliè con esso lui , con esso lei, 
e sovr’esso uoi,e con esso le mani, e lun- 
sb*"esso la camera : medesimamente si dice 
^QScanameDle , e parlando con^ essa lei , 
eziandio. Iiggesi nelle buone scrittnre alcu- 
na^ volta. Uicesi ancor desso, e dessa per 
voce più espressa e nella prosa, e nel ver- 
so. JÉd appresso quest’altra voce stesso, che 
. dopo ..alcun pronome sempre si«pone esso 
j ,si dice,, ed egli stessi , com è detto 

. ‘di sopra. _ ' ' ’ . 

j Esser verbo variatamente 8Ì conslrni* 
6cé. Perriò che Ogni volta che là voce, che 
^ la,, si replica, dicesi nella forma, che pri- 
jaieramente si pone, lo non ci fui io , E 
r so ehe tu fosti desso tu. E qual donna can- 
terà , s’ io non canto io. Ma ogni volta , 
^ eh* la voce, che fa si muta in altro, il 
^^'quarlo caso allor risponde al primo. Boc- 
CACcio. Nella novella di Lodovico, crederi- 
’ ’ » eh' io Jossi se, ed altrove /nnrnw- 

' gliossi forte Tedaldo , che alcuno in tanto 
il somigliasse , che ftisse creduto^ lui. Tra 
quali parole se bene v* e il verbo cre- 
duto , egli non dì meno vi sta nel medesj- 
* mo modo, e cosi disse il Peiraica." £ ciò 
che non i lei. Sermo , che disse il Pelrar- 
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Cft non è dolla ling^iii vece di sa- 

rei alcuna voIla,s’è dello, il proprio è di 
dire nella terza persona sarebbe, ma pure al- 
.equa yolu si Itpgp saria nelle pi ose ancora. 
Sariano in , vece di Sariano mutalo l’acccn- 
lo,,e una lettera essi usato di dire. EU» , 
ed Evvi si dice nelle prose , Ewi oltre ac- 
Cid r ofire più fresco. Di questo verbo po- 
se il Boccaccio la ^teirza voce col numero 
del più , e disse ^ià è molti anni. Di que- 
sto. verù> la prima persona è sono , che 
alcuna; volta s’ è detto e ne’ versi , e nelle 
prose. Se* in vece di sei, è la seconda voce. 
Essere non s’, avviene con altra voce che con 
essendo , che si dice anche sendo nel ver- 
so. In preterito ba fui , e sono stalo , e 
suto , e nella terza voce del numero del 
più furono, ebe fur troncatamente s’è det- 
to , e furo che nou cosi troncatamente dis- 
se il Petrarca. Fue disse il Petrarca in vece 


di fu , voce è pur del verso , ma non si 
che .ella non sia eziandio alle volte delle 
prose, e con quella licenzia detla^, con la 
quale moiù degli altri Poeti a molf' altre 
voci giunsero la E per cagion dellaj' rima 
lue, pine, sue, glue, dae, stae, udie,ec. 
Che disse in questo verbo Dante , e Mee , 
nelle prose di^ Giovanni Villani Hae , 
vae , seguie, e, cesie si legge. 11 Petrarca 
altra di questa maniera non ne disse che 
questa fue , e die , per lo dì., vedi die. 
Fostu, periosti tu « legge.' Già non fostu 
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nutrita in piume al rezzo , ed in prdss. 
Ove fostu stamane poco avanti giorno. E 
frstu per fossi lu , < h’or foslu vivo, cerne 
io uni son moria. Futuro, ih' è partiripio 
s' è così tolto dal Ialino, senza aver dalla 
lunga altra* forma. Le terze voci del tempo 
futuro sono sarà, e fia ,'e saranno , e Ba- 
rio , e poi no) tempo rondizìonal sia, e sia- 
no , e fora voce del verno , 'che vai quan- 
to sarebbe , e saria quelle .stesso che si 
dice alle volle s^rie nelle prose ; ideile" qua- 
li parunenle e (ìe , e -fìeno^ sie,‘ e sieno 
in vere delle già i sopraddette. - Ha questo 
Sterbn quello , che in altro non si vede, ebe 
la iprima persona del presente, e 'la tersa 
del suo plurale, aono quelle al esse. i,-.-! ‘.~ 

‘i’mIEsio è voce de’Poeti detto 'jier que*> 
sto, e sta per questa non solo Poeti, 
ma anoera da* Prosatori s’usa, -ma' con 
queste tre voci, e non con altre. >&anotte^ 
stamane, stasera; perciocché quando si di- 
ee,' questa, notte, ista mane,eistAsera, ciò si 
fa per raggiunta della I. che a queste co* 
tali voci si suoi dare. ' 

*' ' £ particella. Sono alcuni, che dicono 
esser data àlcuna vòlta la O. in cambio del 
T. si come affermano, che diede il Petrar- 
ca quando disse se avesse dato all' opera 
gentile con la figura mano , ed intelletto , 
coDciossia cosa che più alquanto empie la 
sillaba , é falla più graziosa la D. che la T. 

. . f 
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I F; Alquanto spesso , e pieno suono ren- 
de la ‘F. spesso medesimamente e pieno * 
ma più pronto il G. di qneila medesima 
spessesza , e prontezza -è il C. ma più im- 
pediti di quest* altri. ' > • 

' < Faliema, c Fallore, dissero i più anti- 
mi Pallori. . I . . ■ . . I. 

* ' Fallare tanto rai quanto mancare, é 
non bastare, e’ fallire è fare errore y ingan- 
no, e' pecca , da cui oe viene il fallo. S'è 
pnre alcuna volta posto fallire per mancai 
re , ma fallare per mancare , ed errare non 
mai 'Tanno variati fallire, e fallare.' Falliva, 
fallava' ec. per le loro maniere. < r 
-ro-i Fora che è provenzale disse 'più spesso 
il ‘Petrarca, ebe saria vai quanto ' sarebbe. 
Vedi essere , vale anco quanto sarei. 
trarca. ‘Avvegnaché io non fora, £ a grò» 
pena indi scampato fora. ' 

Fantin. usate dà Dante, che 

t Fautolia. ir- • ■ 

• Fra. ' : Yimziaqe. „ , 

Fronda. . ■ • '' ' 

^ Fronde. • • - 

• Proda. . ,. 

• Frode. dice . v. 

•Fila è il numero del più di Filo. ■ 

Fata è il numero del più di fato. 

Franco in vece di francato è cosi in 


\ 
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uso, che più propriamente, che Ironcata- 
meate par della. , 

Francalo. • 

Fare. Di questo verbo la prima tvoce 
è fo , che si disse ancora faccio da' Poeti , 
da cui vien face pur voce poetica,, e fa- 
cessi , le quali tutte da lacere ,voce più: 
tosto, d' altre parli , che di toscana , pren- 
dono forma con altre > di questo veiho. 
Fansi con accorciamento detta .è solamente 
in uso del verso. Fea disse il Petrarca per 
' facea. Feci nel preterito , che aocqr f,i si 

dice nel verso. E fe’ ancora , che disse<il 
Boccaccio. Signor questa Donna è qneUo 
leale , e fedel servo., del quale\ ìq poco 
avanti vi fè la domanda. Feo s’ è alcuna 
volta da' Poeti detta , che fece e fe ’ si di- 
. ce in prosit, ed in verso. E da fece si for- 
ma fecero. Fenno , che . disse il Petrarca 
non è della lingua. Fer vela per fecero 
disse il Boccaccio. Facessi, il Petrarca fes- 
si. Fa ancora è voce d' invito , e da solle- 
citare altrui a far alcuna cosa , che ora si 
dice su. Fa trova la borsa , quantùnque 
ella alcune volle vale altro, conciossia cosa 
che , fatti con Dio, tanto è a dire, quan- 
to rimanti con Dio. , 

Ferisco, di cui la terza persona è feri- 
sce, ha fiere, e fiede , e fier in vece di fie- 
re usano i Poeti. Feruto in vece di ferito, 
\ e. feruta per sostantivo non solo da altri , 

ma dal Petrarca ancora è stata detta. Fie- 
re in vece di ferisce i Poeti hanno, detto. 
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Ft'«e‘- «Fiede • ' Pier.- = < ' " •' 
Ferule. ' ’ • 1 • 

Feruta. .t. :j0t.v 

Fioro leggesi posta aTTerbialmcnte da 
gli Antichi in seutitnenlo di punto. * 

■'* Fuor;’ Fuori ’ Foro, e Fora tutte son 
del verso , le du»' prime della prosa il 
proprio- d’ o^dina^ questa particella eoo di* 
Ftlop d’ affanni ; fuOP di tempo. Pur ‘ il 
PetvarcB disse, fuòr"iuiti i nostri lidi.’' Fi 
Fraoceàco Isrtiera- ' Pensando ^ eh' fù^ 

jUf}f mia colfm. E Mai-co Cinòl’' Uódio sàn 
fuor' misura Tane' è Panima mìa smarrita 
ornata Ed è alle volte che in vece dell’ ar- 
ticolo se le dà la particella che. Il quale 
in i^ni cosa era santissimo fuor che nel- 
V òpera delle femmine. Ed alle volte non 
se le 'dà. E^i entrò con suoi compagni in 
una casa , e quella trovò di roba « piena 
esser dà' gli abitanti abbandonata fuori 
solamente da questa fanciulla. La qual pai-tir 
cella si «lisse eziandio in fuori cosi. La quald 
io amo da* Dio in fuori sopra ogni altrit^ 
cojt». Pensi anch'ella con questa voce senV’ 
no, e formasene forsennato voce ànlica 
e non -più del verso, che delle prose tolta ^ 
da’ provenzali , e congiuguesi con Via’, e 
formaseoe forviare Toce 'solamente delle 
proite 'antica anch* ella ,* ed oltre a ciò po- "^ 
co osata.'*^' ‘40‘v t;i OJn .v ■ ; o ■ 

‘ Fuori. ’ ' ' " ' " • I 
•'•‘Fuore. ó rioo ia 

Fuora! 

1 


s38 

Forsennato.' . 

Forviare. : t • • 

Fuori che. ‘‘ oju».up 

Fuori sólamente. ''"'■r.Miu wu.i» ir% 3.1^ 

Fra, tra, infra, ìntrai, son le Intiere^ 
TaglioDO qttanlo dentro. Infra lì termini 
/f una picciola cella. Andarono infra maV 
re , e fra se stesso cominoiò a dire, e si 
mise tutto fra la selva. Poi fra qui ad ol.> 
to dì , che disse il-Bocoaccio, vai quanto di 
qui a otto 'dì. Dassi questa particella .talot 
ai verbo , e fassene frastornare , e ciò è ah 
cuna cotta a dietro toruare, conciossia cok 
S i che ai verbo tornare si giugrte anzi al^ 
verbo stornare, che* quello stesso varrebbe 
se si usasse , come si usa sgannare , sdebH 
tare , ‘ e- molli nomi ancora smemoriato 
Bcostdmato, e intra alcuna volta significa 
dentro' 'entralo intra le'ruina*, 'la *'parli« 
cella tra s’è alcuna volta posta lalinameu^^ 
te itiler^mper , interdetto , intervenuto.^ 
laterpbnendosi, e vai nelle prose alle volte^ 
quantò in. Gìo. Villani. I tfuali mandaro-> 
no in 'Lombardia milie' cavalieri tha due 
volte. Ed il Boccàódto. «SI come colui, cha 
da lei tra una voì&i , e' altra aveva avuto 
quello I che 'Valèvià iben trenta fiorini. E 
ponevi -‘di' inter Latino' tra me,' ette.- Gran 
pezza stette tea pensoso,- e pauroso.- Pensi’ 
ancora in vece di sì, due volle ,^ o* piò 
delta : si che tra per 1 ’ una ’ còsa e per 
l’altra io non vi volli'star più. £ già tra 
per lo gridare , e per lo piagnere , e per 


Digitized by Gpogic. 


la paura, e per lo lungo digiuno era si 
vinto , che più avanti non polca : vale an- 
cora quanto o condizionalmente posto. B 
que' mi domandato per virtù di cuvolaria ^ 
cìì io dicessi qual fosse miglior cavaliere 
tra V liuon Re Meliadus , o 7 cavalier sen- 
xa paura . Ed altrove , li Romani tennero 
consiglio qual era miglio tra che gli uo~ 
mini avesser due mogli, o ip donna due 
mariti. E Dante , la mia sorella che tra. 
bella , e buona Non so qual più. Aggiun- 
tovi il Petrarca. Se chi tra bella, e onesta^ 
qual fu più lasciò . in dubbio. Tra ancoc^ 
signifìca , lutto. 11 Boccaccio. Ed in brieve 
tra ciò , che v era pon valeva altro , che, 
dugento fiorini. Componesi questa particel-j 
la col verbo , e diccsi Traporre , Tramel- 
tere , che parimente inframettere si disse , 
che è da intra , eh’ è la intiera.. Evvi an- 
cora un’ altra particella Tras detta da 
trans latino , che si usa di compor eoa 
verbi Trasporre, Trasportare, Trasformare, 
Translato, che disse il Petrarca, è latino.. 
yll Ciel transktto in quel suo albergo fido 
Lascio radici. Lascia alcuna volta questa 
particella Trans non solo la N, ma ancora 
la S, come si vede in questi verbi Traboc- 
care, Trapellarc, Travagliare quando pro^ 
priameute si dice, e trafiggere, traviare,^ 
che è del verso , Trasviarc della prosa. 

Frastornare. 

Frugone significa frugando , e stimo- ' 
landò. 


Forse sempre s*^è detta dagli atiticbi • 
e non mai forsi , che si è detU da alenai 
del nostro secolo. 


G 


G vedi F. 

Giuggiare tolse Dante da’ provenzaK. , 
Gioire è provenzale. 

Guisa provenzale. 

Guiderdone provenzale. 

Gfljo provenzale , ed usollo il Petrarca. 
Guari tolto è da’ Provenzali. Ed è mol« 
to usata da gli antichi, e vale quanto mol- 
to , e per lo continuo si pon con la nega- 
tiva. 

ISon ha guari , senza essa si trova pur, 
ma si di rado , che non fa numero. 

Gaggio provenzale. 

■ Gramare è voce provenzale usata dal 
Petrarca. 

Grando disse D^nte per grandine. 

■ Grù si dice così nel numero del più, 
come in quello del meno. 

Girja vedi il primo Gap. 

Ginocchia nel numero del più di Gi- 
nocchio , onde l’avverbio Ginocebione. 
Gradora voce usata da gli antichi. 
Grande è voce intiera di gran , e si 
dice cosi per la femmina, come per lo 
maschio. 
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Grave si dioe anco Greve nel verso. 
Greve. 

Godo fa nel preterilo Godei. Godei.' 

Geruadj . £ da sapere , che è ferma 

regola di questa maniera di dire , che seni' 
pre il primo caso se le dà. Parlando io. 
Operando) tu , che parlando me , e operan- 
do! te, da ninno si disse giammai; e se 
Dante disse latrando lui conigli occhi in 
giù rivolti , e il Petrarca disse ; Ardendo 
lei che come un ghiaccio scassi^ fa per- 
chè lei è io guisa di colei , che sì dimo- 
stra per lo che seguente. Usavano i proven- 
zali- d’ ordinare >1 gerundio preponendogli 
ia particella in , il quale uso tolsero i To- 
scani D.iute: però pur va, e in andando 
ascolta. Petrarca. E se V ardur fallace du- 
rò molti anni in aspettando un giorno : E 
ne gli antir-hi prosatori Pietro Crescenzio 
parlando di letame. Ma il vecchio C ha 
tutto perduto in anuninistrando , e dando 
il suo umore in nutrimento. Gio. Villani. 
E fatto detto sermone venne innanzi U 
Vescovo , che fu di P inegia , « gridò tre 
volte al popolo se volevano per Papa il 
detto Frate Pietro. E con tutto che il po- 
polo assai so ne turbasse credendosi aver 
Papa Romano, per tema rispose in gridan- 
do , che sì. Dante nel suo convito. Quanta 
paura è quella di colui , che appresso se 
sente lìcchezza in camminando, in soggior- 
nando , e le diedero ancor la particella 
Bembo Voi. XII, i6 
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con. Giovaoai Villani . con levando ogni 
di grandissime prede ^ in vece di levando, 
Tedi il cap. i6. 

Grado, mal grado vostro , mal grado 
di lui , mal suo grado. A grado , e di igra* 
do si legge. 

Gozzo è la gola, onde ne viene il ver<> 
Bo sgozzare , che & tagliare il Gozzo , e in- 
gozzare , e sorgozzone , che disse il Boc- 
caccio nelle novelle , il che è percossa di 
mano , che sopra il gozzo si dia. 

Guardo, e sguardo, si dice, nella qual 
voce osservò il Petrarca che precedendo 
vocale disse sguardo , sei dolce sguardo di 
costei nC anclde y precedendo consonante 
disse Guardo. Fa ch'io riveda ilùelgnar^ 
do , che un sole fu ec. e ciò medesimamen- 
te fece dipìnto , c spinto : gnarderieno è 
usata nelle prose. 

Guadrci per Guarderei disse M. Cino. 
E chi conosce morte , od ha riguardo del- 
la beltà che ancor non mcn guadrei. Io 
che ne porlo nello cor un dardo. 

Gnaffe , che disse il Boccaccio nelle 
sue novelle , è parola del popolo , nè vale 
altro che per uu cominciamento di rispo- 
sta , e per voce che dà principio, c via 
all6 altre. 

Gire, vedi andare. ' ■ 
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H. perciocché non é lettera per se 
medesima , niente pirò , ma giunge sola- 
mente pienezea , e quasi polpa all altre let- 
tere , alle quali ella in guisa di servente 
sta accanto. 

Huopo ancorché voce latina sia « pur 
prima fu da’ Pfovenmli, che da’ Toscani 

Havere> usano i proventali questo ver- 
' bo per esser in tutte le .guise, dicendo Ha 
in vece di fe. e di sono, \vea in vece di 
era ed erano , Ebbe in vece di fu , e fu- 
rono, e cosi per gli altri tempi discorren- 
do , il qual modo di dire hanno tolto i 
Toscani ; onde il Petrarca. Fuor miti i no- 
stri liti. Neir isole famose di fortuna duo 
fotuHia. E Che / al contar non erro off- 
et ha sette anni. Il Boccaccio, Aa lun- 
eo tempo , e quanti sensali ha in Firenze, 
e quante donne vi< avea , che 'oe, n. avea 
moire, e nella quale come che oggi ve ne 
abbia di ricchi uomini, ven ebbe già uno, 
ed à ebbevi di quelU , ed altri f»olu no 
disse , ed è questo presente uso della Sici- 
lia. Avia, che usò il Petrarca e provenzal- 
mente detto. Acci per ci ha, si dice. Da 
avere ne segue ho , il qual non par che 
si possa ragionevolmente formare , p»u <U- 
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ritiamente ne viene abbo, che disse Dante, 
e degli altri antichi , ma ella è voce molto 
dura , e per ciò iti tutto rifiutata : nou è 
così in tutto riGutata aggio , che ne viene 
men dirittamente, sì come voce non così 
rozza e %ilvutica, e per. ciò usata dal Pe- 
trarca, tuba è non di ineuo da’ più antichi, 
die la usarono seuza riguardo; dalia qua- 
le si foi ma agg'a , che ’i medesimo Poeta 
disse Da Ho disse M. Ciao bei per hehhi. 
Or foss' io morto quando la mirai , che 
non hei poi ■ s« non dolore , e pianto. E 
certo son eh' io non avérò mai. Ifae per 
bai è nelle prose di Giovanni Villani. Ve- 
di essere. Avemo, che disse il Petrarca 
nou è della lingua. Da sol Cons. D. m. 
avrmo si legge nelle prose del Boccaccio. 
Ha « la terza persona , e bave uc hanno 
fatto anche i scrittori forse da' Napolitani 
pigliandola , che 1' hanno in bocca. H.iv|e 
in. > vece di avea s' è detto, ed avrieuo 
in vece di avriano. Avesti! |)er, avessi tu,, 
così avesta riposti. De' be' vestigi sparsi. 
Ed abbiendo dissei'o gli aulichi iu vece di 
dire avendo L'imperativo è abbi. 

1 llavia. . . . I 

. H icci. '•••.II... , 

• Habbo. . » ■ , 

■ 

Maggia. 

. Hei. . . , 

Ibic. 

Ha verno., . 

Havie. 
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HavrJeno. ' 

■' HHvesfii. • » 

' Habliientl**- ' ‘ ■’ ) , -i > 

> Hiipagna io' HIapagoa «'dicevi ma 
qaando ima vocal le precede, Spagna l« 
più volte , e non Hispagna si dice. • 

' Hoggimai , e boratnai sono voci sola- 
mente della prosa , ornai è delia prosa , e 
del verso. ‘ 

Hoiamai. ' • ' • 

Homai. 

Holia per vicenda, vedi ad kora ad 
hora. ‘ 

Ho" 2 Ì vedi D. • I • ■ . 


1 


I debolé, e leggiero, e chinato, «tot» 
favia dolce spirito è ricb iesto a la C.' ma 
pur men buono c di quello della A. delUf 
E. e della (3 uso di provenzali f« lo ag- 
giuguere la 4. principe di moltissime 
voci , come che essi vi ponessero la £ ia 

S nella vece, lettera più acconcia io tal of- 
cio, che alla toscana si come sono islare, 
ìsebifare , ispesso, istesse, e dell’ altre , che 
dalla S. a cui alcuna volta altra consonanlfe sii 
dietro comi odano. 41 che si fa per lo piu 
quando le vod , che dinanzi’ a quelle stan- 
no, in consonanti finiscono. Non isperate mai 
veder lo cielo. Petrarca. Per isooprirlo in*- 



maginanào in parte. Ancora bene spciso ai 
cangiò la E nella I. islimare , istrano , « 
aomigliauti j oltre che alla voce ignudo ai 
aggiunse non solamente la I. ma la G. an- 
cora, non mutandosi pero il sentimento di 
lei, come si fa io ignavo, la qual voce, 
come dal Ialino lolla, è piu italiana, che 
toscana , e la sua primiera solamente ne’ 
latiui è ad usanza : vedi 11. 

Istare. 

Ischifare. 

Istesso. , 

Ispesso. , 

Isti mare, 
latrano. 

. flanella: voce lolla da’ provenzali. 
Inve^iare voce tolta da Dante da* prò* 

ve^Ii. f , , j 

, Imago, ed Image s’è alcuna volta det- 
to da' migliori Poeti. 

, Image. 

* ' Ingombralo, ed ingombro. 

Ingombro. 

( Incbinalo , ed inchino. 

Inchino. , 

'Infcità in vece d’ infermità dissero gli 
antichi I Toscani. i 

ariicolo si prepone alla voce, quan- 
do incomincia da consonante , e nello scri- 
vere perde 1.t vocale sua dopo le vocali , 
dal Ciel , dal mondo , sul pensare in ver* 


Ignudo 
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90 ’l tnoole. Lo si osa quando la vwe 
giiente comiucia da vocale: pure si trovai^ 
alcuna volta usalo dioauzi di consonante « * 
e più spesso da’ più anlichi: Peti arca noi 
pose mai dinanzi a consonante , se ^ non 
con voce di una sillaba. Usasi ancor que- 
sta yoce dinanzi a quelle voci, che coinin-^ 
ciano da S. seguendo un altra cousònante, 
lo spirilo, Io stromento, e dopo la^ voce 
messere, niesser lo frate , messer Io giudi- 
ce, e dopo la particella per lo petto, e 
suole quest’ articolo dinanzi alle vocali^ la- 
sciar sempre la vocal sua, 1 ardbr, 1 er- 
rore; ed avviene tal volta, che egli man- 
tiene la sua vocale , e tnauda via quella 
della voce seguente, lo ’nganno lo iivito; 
e talor perde la sua , e mula la seguente 
in un’altra, la quale è sempre la li. l>> n- 
vio. Il che fa me lesimamente , La, artico- 
lo, che si fa l’ on la , l’erhi, e la’ngiusti- 
zia , la ’nvidia , e 1’ envogUa : nel numero 
del più è r articolo del maschio I dinanzi^ 
a consonante, I buoni , i rei^, ed^ alcuna 
volta li , usato solamcule da Poeti , e da 
miglior Poeti più rade volte , se non^che 
dopo per si dice , per li fianchi. Gli^ s usa 
avanti a vocali, gli uomini, gli ammali, 
e dioauzi la S cui segue consonante , gli 
sbanditi, gli smemorati , gli sventurati. Ar- 
ticolo di femmina è nel pm le , 
verso d’ avanti a vocale p'osla Uscta bene 
spesso la vocal sua , e nelle prose per lo 
più non si lascia , ed essi usali dagli aulì- 
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chi nelle prose , e sredesiinbinehte si dsii 
ora, (li raddoppiare la (Oiisonante di questi 
articoli dopo più particelle, (Le si fa del- 
r uomo , della doitaa , delll uomini , che 
più, toste si dice.^gli .Uomini ,■( delle dour 
ne, e cosi si fa dopo la .A. Da Ne quando 
ella stanza dimcstrà a luogo, c con la qua-» 
Ifc mula la N. nella L. Tutto che la parti- 
cella A , che ad etiaudio si dice, è cagio- 
ne , che ancora ad alcun altre voci si rad- 
doppia la consonante che s’ à detto ailui , 
acciò , asse , ma più , nelle antiche , che 
nelle nuove scritture. Di questi articoli 
quello, del maschio nel numero del più, 
quando gli sono preposte le sopraddette 
parlFceUe assai sovente si lascia nella penna 
n^l , verso , e nelle prose di continuo , o 
pur sottentra nella vocale, che dinanzi gli, 
sta, incominciando le voci da ccmaonaste* 
■A.,piè dejcolli, a’huobi, da’ buoni. Ne* 

^ co' miei figliuoli e oltre di 
ciò per mio potere, e pe* fatti loro alle vol- 
te mollo. loscaoamehtc si suoi dire- Di sem- 
pre si dice quando non segue articolo , 
de quando segue, o dee seguire, e vedi il 
che, che. , . ^ 

^ sono quel medesimo ,' ma 
1 una si dice quando la voce , a cui clh-k 
61 dà, luin ha 1* articolo, l’ allra quando 
ella ve 1 ha , o pur ve la dee avc^rc in 
terra , in Cielo , nell’acqua, nel fuoco, 
ne miei bisogni. Il che non solo nelle pro- 
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se , ma dcesi far^ Wrt' tèwo atterra i \corae 
si vede sempre fatto « ed osservato 'dal Pe- 
Irarra. ‘ ^ • f 

Impallidisco. Impallidiscili; ImpalHdisce. 
ImpallidiscoDo ec. Impullidisra ^ 'impalli li- 
schi, e lm|ialli(lisca , ImpallidiscauOi' le al- 
tre voci escono da' impallidire. 

Tiitorno, vedi a torno. '* 

lunanzi, vedi avanti. • • t • • 

• Ithmantenente è più del vcMo. ’• ' ' - 

Incontanente è pù della prosa. ® 

Io tempo, vedi a tempo. • • •' ' ■* 

Imperciò che, vedi che. ■ ' 

In questa, ciò è in quel mezzo, o 
pure in quel punto. M. Cino. Sta nel pia- 
cer della mia donna amore. Come nel sol 
le raggio, e’n dei la stella ^ che'nolmiin- 
ver degli occhi porge al ci/or, si che ‘ogni 
spirito si smarrisce in tfueilai Boccaccio nc’ 
Sonetti. È còme' iò i’Cggio hi più presso 
pini, lévereì per pigk'arìa , è ^pér'Uàierla.^ 
E'I vento ftìgge , ed ella speme', tn gaedlài^ 
Ed: O marito mio. disse ia donna, e 
venne subito dianzi uno ‘sfinimentp\ 'èh' io 
mi credetti , che" fosse morto , è ittfft-mi 
sapea nè che mi fare , nè che mi dire'^ 
se non che. frate Rinaldo nostro compare 
ci venne in quella. Il che imitando' disse 
più vagamente il Petrarca In i^Uesta passa 
il tempo , e in questa trapasso sospirando, 
e questo senlimetilò isprcsse egli aueor con 
quest’aura voce in tanto, 
lo tanto* ^ , 


\ 
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In Terso , vedi verso. 
In f»iori , vedi fuori. 


Tedi fra. 


Interrompere. 

Inler detto ) 

Intervenuto • 

Interponendosi. 

'■''Ingozzare, vedi Gozzo. 

; i vedi fra. 

l'iHra I .1.' 

In che che modo si ùa , vedi come. 

"* In costà, vedi ooslL • 


. .. .. ... • L 
, -.1 . . . • > • ■ . . 1 

' ' • 

L è molle , e dilicata lettera , e di 
tulle '!« sue compagne lettere dolcissioxa. 

Landa è provenzale. ^ .. . 

Lassato voce provenzale uso il Petrarca. 

Lasso iu vece della compiuta è cosi 
in usanza, che più tosto propriamenip det- 
ta par che altramente. ' , . 

Ligio usò il Petrarca j che in tulli t 
provenzali si legge. Lucore è voce usatA 
dagli antichi Toscani. • • • '• 

Loda , e lode. 

Lode. . u- rr 

Luogora voce usata dagli antìcm To“ 

scani. 

Latora similmente voce antica. 

Letto fa letta e letti, ma il primo ù 
più tosto delta prosa , che del verso. 
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Letta. 

Letti. 

Lo. 

La. 

Li vedi il ' 

Le. 

Lui è io tutti i cast obblirbi nu- 
mero del meno , Ja qual, voce s è in vece 
di colui alle vclte détta , morte biosmate 
anzi laudate lui ^ che le^a, e sciofflie. E 
poi piacque a lui , che mi produsse in 
vita Boccaccio. Ma egli f e Adamo maschio^ 
ed Èva Jemmina ^ ed a lui medesimo , che 
volle per la salute dell’ umana generazione 
sopra la croce morire , quando con un 
chtovo , e quando con due i piè gli confuu 
va in quella. E nel primo caso si vergognò 
di fare al monaco quello , ‘j^ie egli jì come 
lui aveva meritato , concio sia co$a che 
quando la particella come si dà ad alcu- 
no caso , quel caso se le dà , che lia la 
Tore , con cui la comparazioue si fa « si 
come diedi qui. Donne mìe care, voi potC’ 
le , siccome io , molte volte aver udito. Il 
che è sì chiaro , che non fa mestiere te- 
stimonianra ; anzi se altro caso alcuna vol- 
ta si dtede, che dato le sia. ciò si dee di- 
re per inavvertenza sia stato. Posela ezian- 
dio Dante in quel caso in quella voce nel 
convito. Dunque se esso Adamo fu nobile 
lutti siamo nobili^ e se lui fu vile^ tutti 
siamo vili. Lui si 'dà alcuna volta alle iu- 
sensibili cose. 


aSi 
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‘Lei « in tutti icasi obblichl , se non 
quando si mette per colei , che* si trova 
anche uel primo caso , come lui. Petrarca. 
Ardendo lei che come un ghiaccio stassi. 
Dante. Ma perchè lei, che di , e notte Ji~ 
la. Non gli avea traila ancora la conocchia. 
11 che si fa chiaro per la che, che seguila, 
che tanto è a dire le^ che quanto Colei la 
quale. • ' 

Lui. *'■ ■ ' 

* Lei. ’ . ’ • > 

Si pongono alcuna volta in vece df 
se. Boccaccio. Essendosi accorta , che co- 
stui usava molto con un relig'oso , H guai 
guantunque farse tondo e gros.ro , non- 
dimeno perciò che di santissima vita era, 
quasi da tutti avea di valentissimo uomo 
fSamo ,^ed estimò costui dovere essere otti- 
mo mezzano tra lei ed il suo amante ; 
in vece di dire tra se. ‘ Dassi ancori Lui , 
e Lei alle cose insensibili. Boccaccio, disse 
lei éC una lesta morta parlando. 

Lungh* esso , vedi' esso. 

•' Loro caso obbltco, ed è :1 numero del 
più di Ini, e di lei. Ponsi' questa voce in 
vece di coloro; quelli, essi, per tutti i 
càtsi dal primo in fuori , ed usasi questa 
voce' molte volte seCza segno del caso se- 
condo. Del padre' loro , alle lor donne, 
co’ loro .tmici , e senza segno del terzo ca* 
so ancora. Diede lor credere. Fece lór be- 
re. Usasi ancora loro in vece dì se. Bocc.’ 
Voglio , che domani si dica delle beffe , 
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1» quali o per amore p per salvamento di 
loro le donne hanno già folte a' lor ma~ 

. ,u ^ ,y«0 ' Otri . j lairt 

. Leggo , s' e alcuna volta leggio, del^t 
da Poeti. . -j, ‘"iv jjthafl 

Là. oXI ,o\ 

Li vedi qua. ; y,H I» 

Linci. ^ ^ ,e^, afit ,‘Ji 3 

Lacciuo* per lacciuoli. Vedi il priino 
capitolo. j,j. 

Langue per languisce si trova appres> 
so i Poeti. ii 

-oO , a' ! « v'i '•x'voo^ 


,Ul\ , «VI >.OVi 
, IH'»! 


M 

,r.vM. J.i 




» ^ 


,. M. DI mezzano suono tra la L_e la R 
sono la M e la il suono delle quali u 
sente quasi lunato, e cornuto nelle parole. 

* Malenanza : vedi Beninanza. ’ ^ 

Miraglio è voce provenzale^ • 

Marca tolse Danle^da* provenzali. 

Meo dissero granlicbi per mio^ e mee 
disse Dante in .Rime per me, usanza della 
toscana è con alquante voci aggiungere 
questi possessivi mio , tuo , suo ; m modo 
che se ne fa una intiera , traendo tutta 
via la lettera del mezzo. In questa guisa Si- 

t Dorso , Signurlo. E Frateimo, Palremd, e 
latrema , e Moglièma , e Mogliela,.e al-, 
cuna volta Figliuolto , e così alcune altre , 
alle quali voci tutte non si.jdà l’ articolo , 
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ina si leva, che non diciamo dal Signori, 
o deila Moglieta , ma da Signdrso , e di 
Moglicta. Dame. Da ragizzo aspettato da 
S/gnorso. B.»ccaccio nelle novelle p(;se più 
d'una volta Signorso, e Moglieta, e 'Fra- 
teimo ancora. 

_ Mee. • ■ • 

Matrema. ' ’ 

Moglieta. 

,Mi , e li vicini al verbo, o davanti , 
o dopo un 1 si dicono mi diede ; ti disse, 
e dicdemi , dissemi , e questo medesimo si 
fa del se, che si dice si, che così si dice, 
non solamente net numero del meno, ma 
ancora in quel del più. fe il vero che egli 
primo caso non ha come hanno r primi 
due; e tanta somiglianza hanno queste (re 
vo,:i tra loro , che qualunque volta due di 
loro ^sono date o dinanzi, o dopo H verbo, 
così si scrive la più lontana , come là più 
vicina. Io mi li no in preda. EHa ti si fa 
incontro : Io sou contento di' darmi li pri- 
gìotie. II suono incomincia a Tarmisi senti- 
re. Dàrtimi , e fars'mi non si 'dicono. Ma 
qualnnque tra^ il verbo, e la 'si '.‘'altro si 
interjione , la si si muta in se , e ‘la prima 
])ur Giirsce in I. B occaccio. E tfucsto cIU 
cJie ti se t abbia mostrato ,' o come tu il 
sappi, io rtnl niegn , servasi ancora la pri- 
mi regola eoa le voci, che in vece 'di lui, 
di lei, e (li loro .s’ in-ano. Darlomi.' DaraP- 
lemi , Faiallemì VeJralIosi, ed appresso 
cou queste voci Vi , Ci , che luogo dìnio- 
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strano le acqne mi tì pajono dulci. Que- 
ste ombre ti ci debbano essere a bisogno 
la state. E pajommivi , ed Essertici altresì. 
Ma è da notare , che quando queste par- 
ticelle o SODO separate d.il verbo , o non 
si reggono sotto quel medesimo accento , 
si finiscono in E, me la diede, te gli tolse, 
Petrarca. ' erir me di saetta in quello sta- 
to , dove il me è discosto, perchè vi s’ha 
da rispondere , ed a voi annata non mo- 
strar ec. che se ciò non fosse, avrebbe det- 
to ferirmi. Ancor quando ad alcuna di que- 
ste particelle si aggiunga la Ne . Ivmno da 
scriversi in E. Me ne rendo sicui'o. Te ne 
do licenzia. Vi se ne conviene. Appresso è 
da sapere, che io queste particelle si trova 
una dissìmigliauza. Che in rima si trova 
usato dolermi , e consolarle. Ducimi , e 
valme, dolersi, celarse, stassi, fasse nel 
Petrarca. Ma dolerti, salutai ti solamente, 
non dolerle , o salutarte s’ e mai detto da- 
gli antichi. Àncora è da sapere , che si 
nel numero del più sempre finisce cosi. 
Dansi , fansi , e non mai danse , o fanse , 
se non quando egli ha l’ accento da se. 
Egli fecero se, e gli altri arrirthire. Di 
questi pronomi, come è il singutare Io, 
che i’ si dice eziandio nel verso , e i'u in 
primo caso, cosi nel numero del più Noi, 
e Voi per tutti i casi. Ma qualora si accor- 
ciano diconsi da noi , ne la qual sempre 
si dice cosi , ed è comunemente usata da* 
Poeti , ed iu quella voce usano i Prosatori 
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ci,. e ce. Da toì si ha vi , e ▼« , le qual» 
ci , e VI si liscino variar con le regole, che 
sopra abbiaoko dello di Mi, Ti ec. Opde ai 
dirà farvi, darve. Egli uou sarà alcuuo , 
che veggeiidosi , non ci faccia luogo , e 
lascici andare. E la non ce ne potresii fap 
più. Questa è di rado da’ Foeli usala; pur 
la pose alcune volte il Petrarca. 

Mano è tr>la voce della Toscana , che 
nell’ min e nell’ allro numero ha voce del 
tnasi Ilio. 

Membra mimcro del più di memkro. 

Motorio , facendo muleslo alla città 
quando rrcscea , e che in lino a que’ tem- 
pi stavano io molle delizie e morbidezze; 
e tranquillo, in vece di molestia ^ e di 
franqnillilà. 

• Muojo due voci ba di questa forma : 
la seconda di questo numero , e la terza 
di quel del più, muoi, muojono. Dalle 
quali tre ne vengono tre (dire , muoja , 
mùoij , muojano , le rimanenti hanno for- 
ma da moro , che toscana voce non è. 
Morieno per morivano si legge. ,Muor ita- 
perativo così in prosa , oome in verso» 

Mosseli, che disse il Petrarca, non é to- 
ccano. 

Mostrao per mostro si legge ne’ verù 
antichi. 

Mordo ha mordei , e morsi per prete- 
rito , perciocché mordulo, e morso egli 
medesimamente ha per partìcipj, comechc 
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mordalo più rade volte si trovi detta , e 
solamente nelle prose. 

Morde!. « ■> . . 

Morso. i 

Mordalo. 

• Morso. j 

< Merrò per menerò si trova usato.' 

Mai non niega se non se gli dà la ne* 
gativa. Anzi è alle volte che due in luogo 
di una seglidauno , più per un colai mo- 
do di dire, che per altro. Boccaccio. Ni gUu» 
mai non avvenne, che io perciò altro che 
berte albergassi. Ed ancor mai ia altro 
sentimento voce del popolo rade volte det* 
ta da sprittori come disse il Boccaccio. 
Mai, frate, il diavol d ci reca , che tanto 
vale quanto per Dio, forse dal greco presa, 
e per abbreviamento con detta ; e pensi 
spesso col sì, e col no più per un uso co- 
sì fatto , che per volere dire per Dio sì o 
per Dio no. Mai , che appresso Dante va- 
gtiouo salvocbè o senon , Ja vedea lei , 
ma non vedea in essa mai che le bolle , 
che ’l boiler levano. E la spada di qua sut 
non taglia in fretta , nò tardò mai che a 
parer di colui , che disiando , o temendo 
r aspetta. In la qual sentenza usò il medesi- 
mo alcuna volta maebe. 

Mai si. . , 

Mai no. 

Mai che. 

Ma che. 

Bembo Voi. XII, i7 
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Meno: vedi più. ' • 

Motto. • 

Mica : Tedi niente.- 

Mentre vai quanto in iìno, c quanto 
in finctiè , secondo ohe si dà , o non si dà 
a lei la particella che. Parte vale quello 
stesso, ma rade volte delta in quel senti- 
mento. Boccaccio. Parte , die lo scolare 
tfuesto diceva la misera donna piangeva 
continuo', e parte, che il lume teneva a 
Bruno. 

Mei , e me’ per meglio si sono usati. 
Bunnagiunta. Perchè la gente mei me lo 
credesse. M. Cino. Dunque sarebbe mei, 
ch'io /ossi morto. Petrarca. Me' v' era che' 
da noi fosse in difetto. 

Me’. 

Meglio , ed il meglio sì dice. Ma me- 
glio SI usa : con che si faccia noi meglio , 
che tutti gli altri uomini. 11 meglio si dice 
senza, h vuoivi il meglio del mondo. Dis- 
aasi questa eziandio il migliore. PM oltre a 
ciò meglio vai quanto più , o ancor più 
tosto tolto da' provenzali. Io amo meglio ec. 

Migliore. 

Mercè , la Dio mercè , la vostra mer- 
cè ti dice nelle prose. G vostra mercè. E 
sua mercè nel verso. Pur Gianni Alfaoi 
disse : CK amor la sua mercé , ne dice , 
eh' io. Nelle tema mostrar quella scritUi 
dond' io vo dolente. Boccaccio in una bal- 
lata. Amor la tua mercede. 

Mis è particella , che diminaimeuto , 
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e maocher.za dimostra, e formasi misfare , 
eh’ è peccare , e commettere alcun male , 
conciò sia coia cita quando si fa raen 
che bene si p'rcaa , e misagio , eh’ è disa- 
gio da Giovanni Villani detta e misfatto 
altresì, e misleale, e miscredenza d^tte dal 
Boccaccio, ed alcuna di queste da altri an- 
cora più antichi, e per avveatura^eH'altre, 
Molto e troppo si trovano alcuna voU 
ta declinati. Qui vidi io gente più che alt 
trwe troppo, per troppo più. E quella che 
giva intorno era più mol- a , |>er muito 
più. E nelle prose ancora Giovanni Villani. 
Per la qual cosa i Lucchesi furono motto 
ristretti , ed afflitti, e il Boccaccio Ma veg- 
gendosi molti meno che gli assalitori , ùOt 
minciarono a fuggire. 

Madriali generalmente sono senza legf 

S e e nel numero de’ versi, e nell’ordinn 
elle rime cosi delti, o perciocché prima 
cose materiali e grosse si càutassero in 
quella maniera di rime sciolta , e materia- 
le altresì , o pur perchè così più che in 
altro modo pastorali amori , ed altri loro 
boscarecci avvenimenti ragionassero quelle 
genti nella guisa, ebe i klini ed i greci 
ragionavano nell’ egloghe loro , il nome 
delle canzoni fumando , e pigliando dalle 
mandre. Quantunque alcuna-. qualità di 
.Madriali pur si trova , che non . così tutte 
sciolta, e Ubera è. . . T 

Merigge, vedi O. , " - 

. • - '■ ■ . ■ . 
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N , Tedi M. 

Tiomi , alquanti si trovano nel nume* 
ro del meno terminati in I e sono proprj, 
come Neri , Rinieri , Ru^ieri. Perciocché 

S nelli delle famiglie , che così hnìtcono , 
littei , Cavalcanti , Buoudelmonti , sono tol-' 
ti tlal numero del più. 

Ne pronome , vedi Mi. 

" ■ ' Ne' per in , vedi In. 

Nè per nec latino disse il Petrarca, è 
ella a me per tutto il suo disde^o Torrà 
già mai. Ne niega in compagnia d’ altra 
voce , o di se stessa, ed alle volte posta in 
un sol luogo ha forza di negare. E duman- 
dalle , che pià parole , nò rumor facesse. 
Ed acciocché egli senza erede , nè essi 
senza sig*tor rimanessero. 

Nullo, vedi ninno. 

N issano , vedi alcuno. 

Noja, vedi il primo cap. 

Non che , vedi benché. 

Nutrisco, nutrischi , nutrisce, nnlri- 
•cooo. Sub. nutrisca , nutrischi , e nutrisca , 
nutrisca , nntriscano , le altre voci sono da 
nutrire. Nutre per nutrì sce hanno alcuna ^ 
volta detto i Poeti. 

Niente, neente anticamente si disse, e 
•è mica, o pur non mica, e nulla quello 
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stesso , qnantanrpie non mie» sì sia dette 
anche separatamente. EUi non ìmnno mica 
buona speranza , e mìga altresì. ?ìiente al- 
le volte si pone in vece di alcuna cosa. 
iVé alcuna altra rendita era che di niente 
gli rispondesse. Boccaccio. Leggesi ponto , 
in vece di niente , e cavelle voce ora dei' 
tutto Romana , che covelle si dice. Quan- 
tunque io vece di momento eziandio st 
prenda , che si disse ancora motto , si co- 
me si vede in Brunetto Latini. E non sai 
tanto fare , che non perdi in un motto , lo 
già acquistato tutto. Leggesi eziandio Gore* 
la qual particella posero gli antichi io ves* 
so* ed in prosa in vece di punto. 

Ncente. 

Nè mica. 

Non mica. 

Motto. 

Non , particella che niega si dice no 
quando con lei si fornisce * e chiude il 
sentimento : Io no , Questi no , che altri- 
menti si direbbe : Non io , non questi ; o 
quando ella si pon dopo il verbo: Ma rom- 
per no t immagine aspra e cruda ; o an- 
cora quando si pon due volte: iVon fame- 
lico no^ Madonna. E non son mio no ec, 
AUi quali dir di no non si puote. O quao* 
do ella si pon con il Sì. Ch' or si or ru> 
s' intendon le parole. Dicesi ancor no, ogni 
volta che dopo lei si pon T articolo II , e 
nelle prose, e nel verso- Nel qual verso è 
alcuna volta, che ella cosi si dice quando 
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la »egae alcuna ivocale per io medesimo d!< 
Vertimento della N ulliina , che vi si fa, 
chi lo scorga v' è so non amore, che 
ma' no' l lascia un passo. Ed alcuna volta, 
che si pone la non di maniera , che $' in- 
tt'ndono più parole a fornire il sentimento. 
Bore. Non ne dovess' io di cerio morire , 
eh' io non me ne metta a far ciò , che prò- 
Stresso r ho. E come altri paria ragionando 
tuttavia massimamente tra se stesso. Percioc* 
che tanto è a dire in quei modo, quanto 
non rimari'à s’ io ne dovessi di certo mo- 
rire. - 

Non di meno. 

Nientedimeno f ■-.t ,• •. 

Nulbdimeno ( ^edi pm . 

Nuu per tanto. 

\ 

0 


O. Dopo la A , e la E buono è il suo- 
no deli’ O. Allo spirito del qual mandar 
fuori , le labbra alquanto in fuori si sporg- 
ilo , e in cerchio, il ebe rotondo, e sono- 
ro nel fa uscire. Questa lettera quando è 
in vece dell’ O latina rende più alto suono, 
e più sonoro, che quando ella è in vece 
del V- si come si vede io dire orto , e po- 
]iolo , opra , e ombra. 

Obbliare è voce proveotale. 

Orgoglio è voce provenzale. 
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Onta è voce ptoveneale. 

, Oprire pfr aprire voce provcnssale usò 
il Petrarca, la qiial passando a quel tempo 
forse in Toscana , passò eziandio a Roma « 
1(1 ancor dtH* uu luogo e dell’ altro non 
s’ è partita. 

Onde usò il Petrarca col sentimento 
provenzale, che appresso di lotosi dice, oo^ 
de moiti sentimenti diversi le danno oltre 
il latino. mano oniT io scrivo c fatta 

arnica, dice e^li in vece di dire con la 
quale. Kd or quei begli occhi ond[ io moti 
non mi pento delle mie pene. Onde , per 
cagiun de' quali. 11 che quantunque paja 
arditamente e licenziosamente detto , i 
non di meno con molta grazia. 

Ove , e dove , che alcuna volta s' è 
detto U’ da Poeti , vagliono quello stesso , 
se non che, dove alcune volte vai quando, 
posta in vece di condizione , e di patto , 
Madonna Francesca, dice,cAe è presta di 
volere ogni tuo piacere fare , dove tu a lei 
faccio un gran sennzio. Il che è molto 
usato nella lingua. Onde medesimamente , 
e donde , eh’ è poetica voce , e eh’ è più 
della prosa vagliono quanto si sa , o alcu- 
oa quanto per la qual cosa. Da onde, 0 
da ove , che disse Dante , sono liceuziosa- 
'mentc dette, e d’altronde, eh’ è d'alira 
parte, e laonde, che alcuna volta s’è det- 
to in vece di dire onde , così disse il Boc- 
caccio. La donna T incominciò a pregare 
per r amor di Dio, che piacer la- dovesse 
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aprirle. Perciocché ella non veniva là 
onde s' avvisava ; ed alcuna volta in vece 
di dire ]>er la qual cosa. Il qual lui in 
tutti i suoi Beni t e in ogni suo onore ri- 
messo avea. La onde egli era in grande 
e buono stato , siccome là dove in vece di 
dove. Perocché la Giannetta ciò sentendo 
usci tT una camera , e quivi venne là do- 
ve era il conte. 11 medesimameute nei Pe- 
trarca più di una volta si legge. Le quali 
due particelle M>no state da* Poeti alcune 
Tolte ristrette , che là ’ve , in vece di là 
ove , e la *nde in vece di la onde di^ro. 
Come che questa non si disse giammai, se 
non con la prima persona la ’ud’ io : sono 
da queste composte , e ondunqne che si 
legge alcuna fiata , e dovunque molte 
spesso. 

Oudunque. 

Ortora usato dagli antichi. 

' Ogni cosa in vece di tutto, ogni cosa 
di rumor ^ e di pianto ripieno t e ogrù co- 
sa pieno di neve , disse il Boccaccio^ in ve- 
ce di dir tutto pieno. 

Offersi da offerere si genera. 

Odo, Odi, Ode, Odono, Oda, e Oda- ^ 
no, le altre voci si formano per u. 

Odistu in quella cosa ninna della qua- 
le tu dubiti ^ per udisti tn. Udì , ed udio 
cosi nel verso come nella prosa. Udii dicono 
alcuna volta ancora le prose nella prima per- 
sona , il che Dante recò nel verso , la di- 
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ritta voce è udi , e io vece d! udia alcuna 
volta M disse, e Udie per udì, da’ poeti 
aulicbi si disse in rima udrò , e udrei in 
versi , sì come udie in vece d' udia , udie> 
DO ancor si dice. 

Oimè non solo in prima persona, ma 
in terza ancor si dice. Boccaccio. Oi se do- 
lente se , cJi il porco gli era stato imbola- 
to. Dissesi oltre a ciò anticamente la oi in 
vece della Ahi, cba^poi s’ è detto, ed ora 
si dice, oi mondo errante, e uomini sco* 
noscenti di poca cortesia. 

O leggesi non solo per voce , che si 
dice chiamando, o ancor per quell’ altra 
che qui ho detto , o ancor la qual si di* 
ce ovvero, o pur per quell’ altra , che o 
di doglianza principio , o quanto è oggi 
colai vita mal conosciuta, o ancor per 
quéfia eh’ è segno di alcun disio , e suolai 
con la particella, se, il più delle volle 
mandar fuori. O se questa temenza non 
temprasse T arsura che rrC incende. Beato 
venir meno-, E alcuna volta si manda sen* 
za la se. Ed o pur non molesto le sia il 
mio ingegno , e 7 rrùo lodar non sprezzo. 
Ma leggesi ancor in atto, che contiene ma- 
raviglia , o mangiano i morti. Or tornando 
airO per Ovvero spesso dicono i poeti Od, 
quando la segue vocale. Lapo Gianni. Nè 
spero dilettanza , nè gioja aver compita 
se 'I tempo non rri ajta , od ancor non mi 
reca altra speranza, e il Petrarca. Pommi 
in Cielo , ed in terra y od in abisso. Oj^ 
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Ora. Or le parole furono assai , ed il ranu 
n ariccìiio della donna grande , e ora non 
sono io malvagio uomo cosi bella donna 
come sia la moglie di Ricciardo, ^’ella qual^ 
guÌKi ella si dice sempre nel verso , Or ò 
Jìdo sguardo or che volei tu dirme ? 

Ora. 

Or oltre , vedi via via. 

Otiava rima , si crede che fosse ritro- 
vamciilo de’ Siciliani , come che essi noa 
usassero di comporre più che di due rime, 
jìerciocchè l’aggiungervi la terza, che ne* 
due versi ultimi ebbe luogo, fu opera de* 
Toscani. 

Oltre a ciò , vedi ciò. 

P 


P. Snellissimi , e purissimi seno il P 
e<] il T cd insieme ìspeditissimi. 

Poggiare è voce provenzale. 

Prode è voce provenzale, la qual voce 
anche prò si dice. 

Pro. 

Pietanza , vedi dottare. 

Pesa nza, vedi dottare. 

Piacenza , vedi dottare. 

Piacere dissero i più antichi. 

Primiero disse il Petrarca quando po- 
tè più volentieri , che prima alla proveu- 
btlc.' 


I 
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'Portandoserula il lupo senza fallo 
strangolata C avrebbe , disse il Boccaccio. 

Polo per Paolo usò Dante Tiaiziaoa- 
ineote. ^ ’ 

Pondo disse il Petrarca. 

Peusiero, e pensieri si dice. • • 

r Podestà, a questo nome d’ufficio die- 
de il Boccaccio r articolo della femmina 
quando disse Giudice della Podestà di For- 
iimpopoli, sì come gli avevano altri Tosca- 
ni prosatori dato avanti a lui , e Msegli 
oltre ciò r accento sopra alla sillaba del 
mezzo , imitando io questo non pur altri 
scrittori , ma Dante ancora. Quando verrà 
ìor nemica podestà. 

Peccata, Peccati, tedi Dito. 

Peccali. 

Pratora è voce dell’ antiche prose. 

Pari così si dice in ciascun genere, e in 
ciascun numero, pare s’è alcuna volta det- 
to da’ Poeti nel numero del meno. 

Pare. ‘ 

Pieno ogni cosa di rumor , e di piane 
to y e ogni cosa pieno di neve , disse il 
Boccaccio in vece di tutto. 

Pel mio potere, e pe’ fatti loro molto 
toscanamente si dice. 

Posso fa in seconda persona puoi , e 
nella terza voce puote, la quale è sola- 
mente del verso , eh’ i prosatori dicono 
può. E questo può è anche del verso. Pos* 
sono è la terza voce del numero del più , 
perchè pon, e ponno , che disse il Petrar- 
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ca, SODO straoieré. Potei per potevi s* è at- 
fuoa volta detto. Petrarca. Ma scampar 
non potiemmi ale nè piume : in vere di 
potienomi , che vai quauto poteanomi : po* 
Ifi è voce prima del preterito perfetto, c 
fa potè nellà terza, che al'-una volta da’ 
Poeti s’è detto poleo, potrò , e potrai, noa 
poterò , e poterai si dicono , e cosi le se* 
sueoli. Puovvi io vece di dir vi può è so- 
lo delle prose , che nel verso non ha luo* 
go , potre’, in vece di potrei s* è detta , e 
questa potrei cosi si dice per tutte le voci, 
non poterei. Poria , che dice il Petrarca in 
vece di potria nau è della lingua ; Sì po~ 
Cresta aver covelle non che nulla ^ per po- 
tresti tu , vedi il cap. i5. 

Pougo per voce seconda ha poni , po- 
nieno per pooeano nelle prose s* è tosca- 
namente detto , porrò per penerò non so- 
lo del verso, ma della prosa, porrovvi su- 
so alcun letticillo. Pon in vece di pone di- 
cono anche i prosatori , e pon imperativo 
anche io prosa. 

Ponieno. 

Pon. 

Pajo è la voce propria , e paro , stra- 
niera , dalla quale ne viene il più dell' al- 
tre , par , per seconda voce uso il Boccac. 
Hai tu sentito stamane cosa ninna ? Tu 
non mi par d’ esso , e poco da poi , tu mi 
par mezzo morto. Par , per terza voce usa- 
no anche T prosatóri, ha nel preterito par- 


vi , che medesimameule parsi si dice 
verso. 

Pungo, pt^ui, puuge, e pugni .'pu- 
gne . che è più toscano. 

Proferire , e proferere si dicono , onde 
profereo7a si legge nelle prose. 

Proferere. 

Provveggo , provvidi ^ e provvedettì 
nelle prose. 

Prov vedetti. 

Perdo ha perduto per participio , e 
perdei per voce prima del preterito , e per- 
de per voce tersa . che perdeo da' Poeti 
s' è detta. 

Perduto. ' 

J^entuta , disse il Boccaccio nelle sue 
novelle, alcuna fiata, e peiitè in Dante si 
legge , perciocché ella viene da Pentere 
verbo della terza maniera. Pentei ha . o 
aver dee per prima ■ voce. 

Penterei. 

, Passao oe* Poeti antichi si legge. 

Piover fa Piovve nel preterito. 

Piacquen . che disse il Petrarca . non 
è Toscano. 

Perrò per penerò è in uso. 

Pugna, ca k la battaglia . la qual s’à 
det^ pugna da Dante , rosi è ancor stata 
usata da’ prosatori antichi. 

Pero , e Pere , e Pera hanno usato i 
Poeti in vece di perisco , perisce , perisce . 
e cosi paté , paté , per patisco , patisce. i 

Fato. 


\ 
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poi. 


vedi avanti. 


vedi ratto. 
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Per tempi , vedi a tempo. 

Per iodi. 

Per qiiiodi. 

Voi J. { ’"*■ 1“'- 

Poco <1. poi j j. 

Poco stante ( 

Per innanzi. 

Per lo addietro 
Per lo innanzi 
Per addietio. 

Presto ( 

Prestamente ) 

Per poco s'è posto alcuna volta io vece 
di quasi. Boccaccio. La qual ogni cosa cosi 
parUcolarrnente de fatti di Andreuccio le 
disse , come avrebbe per poco detto egli 
stesso , ed altrove. La onde egli cominciò 
sì dolcemente sonando cantar questo suo- 
no , che quanti nella Meal sala n erano , 
parevano uomini aombrati , Jt tutti stavano 
\aciti, e sospesi ad ascoltare^ e il Re per 
poco più degli altri. 

, , ( .odi che. ' 

Perciocché ( 

Per avventura è quello istesso , che 
fosse. 

Pur che , che. 

Punto, vedi niente. 

Pioto e Spinto , vedi guardo. 

Pianpiauo disse il Petrarca uelle sue 
Canzoni. 

Popoco dicono ora gli uomini Tuscaut. 


* 
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Parte, Tedi mentre. 

Per isconlro. i 

Per mezzo f ]• 

„ , { vedi contro. 

Per Io mezzo ( 

Per mei. \ 

Più , e meno particelle assai chiare , 
e come a ciascnoo ; le quali non di meno 
alcuna volta in luogo di questi nomi mag* 
giore, e minore si pigliano, si come si 
presero dal Boccaccio. Della più bellezza^ 
e della meno delle raccontate novelle di- 
sputando. Dall' una delle quali ne viene aU 
meno , nondimeno, nientedimeno, nulla- 
dimeno , che sono tu'le tre quello stesso , 
delle quali tuttavia la primiera è h-i più 
usata , e la ultima la meno , vale quel me* 
desimu ancora la nonpertanto. Quantunque 
tnoifo di ciò si maravigliasse , in altro n^tn 
volle prender cagione di doverla metterla 
in parole: più è stata della da’ Poeti , pine 
in rima , vedi essere. 

• ■ Più è. 


Q 


Q. Di povero suono è sopra le altre 
lettere , ed io tanto più ancora , che egli 
senza la V che il sostenga , non può aver 
luogo. I 

Quadrello è voce provenzale. 

Quelli, o quegli ohe si disse medéii> 
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, mameate qaei nel verso, e questi assai 
toscaiiameuie sono così delti nel numero 
del meno , e solamente nel primo caso , 
come che quei eziandio io quello del più 
si dica in ciascun 'Caso da' poeti assai so- 
vente. E qiie’ per quelli s’ è -delta ancora, I 

la qual medesimamente è usala da' Ph}sa> | 

tori. 

Questi s' è delta nel nnmero del più 
alcuna volta da* Poeti, e più spesso da' Pro- 
satori, più di rado si trova nel numero 
del più. E alcuna volta che questi, e que- 
gli SI danno all' insensibili cose , ed è co- 
testi tuttavia ' non molto usato , che si dis- 
se alcuna rara volta costui , quantunque 
cotesti si dica ancora nel numero dei più , 
e sono tutte voci dd maschio, che quello, 
questo , cotesto sono voci del neutro , se 
non quando si congiungono al sostantivo , 
quei uomo, questo fanciullo, codesto uc- 
cello, e dansi cotesti , e cotesto alla secon- 
da persona. Ma «quello si dice alcuna vol- 
ta ciò , fammi ciò che tu vuoi ; e questo 
altresì , oltre acciò , sopra ciò , la qual vo- 
ce non pur neutralmente , ma ancora ma- 
scbiJmenU*, e femminilmente, e così nel nu- 
mero del più, come iu quello del meno 
s* è molto spesso detta dagli antichi , che 
direano, dà fu il fortisstmo Ettore^ che 

^ disse Guido Giudice, e, ciò erano vaghis- 
siate giovani , che disse il Bòccaccio, e , ciò 
furon gli vostri occhi pieni d amore , che 
Guido Guioicelli disse. 


I 

! 
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Qualche, redi alcuuo. 

Quale, Tedi tale. 

Qualunque tedi chiuoque. 

Qui , e Qua ora stauza, ed ora ma- 
vimento dimostrano , e dannosi alla prima 
persona. E costì , che sempre stanza , e co- 
stà , che quando stanza , quando movimen- 
to dimostra , ed tu costà che è pure in se- 
gno di movimento, sono del% seconda per- 
sona. Là e del terzo luogo , e talor stanza, 
e talor movimento dimostra, che K s’è 
detta da* Poeti ; per costà pose là il Petr. 
Pur là su non alberga ira nò sdegno. E 
ancor colà in quel luc^o , ed a quel luo- 
go, e quivi, ed ivi a pochi giorni, si co- 
me ancor qui, che s’è detta infino a qui, 
e colà , che s’ è detta colà un poco dopò l’a- 
vemaria , e co^à di Dicembre , e somiglian- 
ti. Queste due qui , ed ivi eziandio si ri- 
stringono, che r una ci, e l’altra tì si dis- 
se , venirci , andarvi , e tu ci verrai , io ci 
andrò. Ancor quando qua , e là insiecóe 
si pongono , se la qua si prepone , qua si 
dice , se si pospone si dice qui , chi qu» 
con una , e chi là con un’ altra comincia- 
rono a fuggire. E senza \che tu là diven- 
lerm molto migliore , e più costumato , e 
più da bene /d, che qui non faresti. E 
petua , che tali son là i Prelati , quali tu 
gli hai qui potuti vedere. E similmente si 
dice là di qua , colà, di là. Acciocché io 
di là vantar mi possa ^ che io di qua 
Bembo Fol. XI J. i8 



amato sia dalla più bella donna , che mai 
formata fosse dalla natura^ che seuza là, 
di là 8Ì dice , dì qui alle porte di l'arigi , 
-villa assai vicina di qui. Se io di qui lussi 
fuori : fassi ancora nella costà , quando 
con la qui si pone. ISè possa, costà una sh. 
la più che qua molte volte. E il vero, che 
qual volta si dice di qua per dir di questo 
mondo,' non si dice giammai di qui, an- 
cor che là non si accompagni cou la di là, 
o accompagoandovisi sì posponga , ma di- 
cesi di qua per quelli di qua , e se di 
qua , come di là s* ama. E similmeute di- 
cesi eziandio in qui^ seriore si come infiuo 
B qui. E qua qui , qua'su , qua entro. Di 
qua entro; costassù, costaggiù, dì .costà, 
SI come di colà, colà/su, e colà giù. Sono 
indi, e quindi, che quel medesimo impor- 
tano , cioè di là , ed ancora da poi , e 
quinci , di qua , e linci , che formò Dante 
di là , disscrsi eziandio di quindi , di quin- 
ci, e di quivi. Pose il Petrarca Indi per 
dir di là , perciocché dì, e notte indi rp’in- 
vita, la qual disse Dante nell’ Inferno 
periodi. Ed il Boccaccio disse per quinci 
nelle sue novelle. Sono quinci su , e quin- 
ci giù , e quinccntro , che tanto alcuna 
volta vale , quanto per qua entro- Boccac. 
Jo son certa , cA’ ella è ancor, (fuincentro , 
e ri\ guarda i lunghi de' suoi dilelti. Ed 
usi.lla Dante più volte nelle sue terze ri- 
me. il qudJ disse ancor Ditel costinci, 
dir di costà , la qual voce si potrebbe noa 
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di meno senza biasimo alcuno usare nelle 
prose. 

Quantunque, Tedi unqua. > . 
Quantunque. 

Quanto che sia , vale quanto a qum> 
che tempo. 


t 

R è aspra , ma di generoso spirito. 

Ro^ajo è vento di tramontana. 

Rimembrare è voce provenzale. 

' Riparare quando vuol stare , ed alber- 
gare wè vece provenzale. 

Risa nel numero del più , voce più 
'delle prose , che de’ versi. 

Remora voce delle prose antiche, dalla 
quale s’ è detto ramorato. , ' 

'Rendere ha per preterito rendei , per 
participio renduto. 

Rimasero, e rimasono diconsi toscana-' 
mente. , • 

Racco’, vedi colgo. 

Riedi , e riede sono voci di poeti , se 
Dante nelle prose non ne aresse una reca- 
ta. Il quale ancor nella sua 0)mmedia , e 
Messer Cino nelle sue Canzoni , e il Boc- 
caccio nelle terze rime hanno usato. Redi- 
re voce anche usata da Dante nelle prose, 
e da Pietro Crescenzio. Rediro per toroaro 



è nell’ istoria ‘ di GioTanni Villani , e redi 
per torni nelle piu antiche prose» 

Ratto, e tosto , ed alcuna volta tosta - 
mente vagliono quello stesso , se non che 
tosto alle volte vale quanto vai subito , e 
dicesi tosto che per subito. Il che di ratto 
non si fa, pur disse il Petrarca. Ratto co- 
me imbrunir veggio la sera , sospir del 
petto , e degli occhi esoon onde. E presta- N 
mente vai quello stesso , che si disse alcu- / 
na volta eziandio rattamente , e spacciata- 
mente , ed in fretta , ed immantenente , ed 
incontanente. Ma quella è più del verso , 
e questa ddle prose , che io loro si disse 
ancora tantosto. Presso vai quanto pronto, 
ed apparecchialo , e non mai altro. Dal 
vjual si forma apprestare , apparecchiare , 
ed appresso apparecchiamento. 

Repente e solamente del Terso. 

Rimpetto , vedi contro. 

Ritroso.' 

Ritrosia. 

Rovescione avverbio , che significa ca- 
dere o star rovescio, e supino. 

S 


S si usa nella volgar lingua di scriver 
semplice per la X nel principio delle voci, 
o u< I mezzo ancor con altra consonante , 
• quando altra consonante non vi sia , ella 
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u scrive doppia, e quello,, che i latini 
scrivono per Sp , per due SS pure scrivia- 
mo. E quantunque questa S non sia di 
purissimo suono , ma più tostò di spesso , 
non pare tuttavolta essere di cosi schifo e 
nhutato nel nostro Idioma , come ella solea 
essere anticamente nel greco, nel qual fu- 
rono già scrittori , che per questo alcuna 
volta delle loro composizioni fornirono senza 
essa. E se il • Petrarca si vede aver la lettera 
X usala nelle sue canzoni, nelle quali egli 
ponesse experto , extremo , ed altre simili 
voci , ciò fece per uscire in questo della 
usanza della fiorentina liqgua, a fine di 
potere alquanto più innalzare i suoi versi 
in quella maniera , si come, egli fece ezian- 
dio in molte altre cose. Le quali tutte s.i 
concedono al verso, che non si coiicede- 
rebbono alla prosa. Questa lettera alcune 
volte molto adopera nella composizione, come 
sgannare, e sdebitare, e smemorato: al- 
cuna volta nulla può , ma aggiuugevisi , e 
lasciavisi secondo che altrui giova. Guardo, 
e sguardo, traviare, e trasviare. Leggi guar- 
do , leggi fra. 

Sesliue , di queste mostra che fosse il 
trovatore Arnaldo Daniello, che una ne 
fe’, e non più, ed è regalata la lor com'^ 
posizione. E gravissimo è il loro suono , 
inquanto maravigliosa gravità porge il di- 
morare , o sentirsi , clie^alle rime si rispon- 
da priiaierameale per li sei versi primieri, 
poi quando per alcua meno, e quando 
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so del suo lago resti , perché io dolendQ 
tutto smago 

Scendere, voce provenzale, ch’usò Dan- 
te, è rompere. 

Sevrare , che usò il Petrarca è voce 
provenzale , la qual voce si usa , ed usasi 
l’intiera, cb’è separare. 
t Spagna , vedi Hispagna. 

Sacente, è voce di poeti ’iintichi. : 

Sonetti hanno il numero de’ versi or- 
dinato , e parte del)e rime nell’ ordine del- 
le rime poi , ed in parte di loro nel nu- 
mero non s’ usa più certa regola , cbe il 
piacere, in quanto capevoli ne sono qne* 
pochi versi , il <^al piacere di tanto in- 
nanzi andò con la licenza , che gli antichi 
fecero Sonetti talora di due lime solamen- 
te. Talor in ammenda di ciò non bastaro- 
no loro le rime che s’ usdno , quelle me- 
desime ancora trumetteano ne' mezzi versi. 
Taccio che Dante nella vita nuova una 
sna Cantorie Sonetto nominasse, perciocché 
egli più volte poi, ed in questa opera, ed 
altrove nomò Sonetti quelli , che ora cosi 
si chiamano. 

Siami vene disse il Boccaccio. E se egli 
questo negasse securamente gli dice , eh' io 
sia stata quella , che questo vi abbia det- 
to y e siamivene doluta. 

Sentiero, e sentiero si dice. 

So per suo , vedi meo. 

Sentiero. 

Scolar. 
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Santo, e San si dice. 

San. 

Sgombrato, e sgombro si usa. 

Sgombro. 

Tedi mi. 

Sicché, Tedi cbe. 

Stesso, Tedi esso. 

Stanco per stancato è cosi in uso, che 
propriamente detto pare. 

Santà io Tece di sanità dissero alcuna 
Tolta gli anicbi. 

Scarso di Tittevaglia per scarsità disse- 
ro gli antichi. 

Stassi nel Terso si dice sempre stia , 
e stiano per io continuo , dagli antichi si 
è detto stea , e steano , stae dissero gli an- 
tichi nelle rime , stessi è seconda persona 
del preterito. 

Sottì si dice nelle prose, e nelle ri- 
me non ha luogo. 

So , alcuna Tolta si disse saccio , si 
come disse il Boccaccio in persona di Mi- 
co da Siena temo morir ^ e già non saccio 
T ora ^ la qual Toce luttaria non è di Fi- 
renze , ed ha nella terza TOce sa , ed alcu- 
na Tolta sape , e sapere per infinito , del 
qual Terso più sono in usanza saprò , e 
saprei, che sanerò , e saperci. E così si può 
dire di tutte le altre tocì di questi tempi. 
Per dir sapendo dissero gli antichi sappien- 
do quasi per lo continuo. £ fa l’ imperati- 
vo sappi. 

. / 
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Seggo si è eziandio detto seggio da* 
Poeti Vi q«ali rhenno da altre lingue pre- 
so. Siedo non è Toce toscana. Ha per se- 
conda persona siedi , e siede per terza , e 
nel numero del più siedono eziandio si 
legge , coma che seggono più toscanamen- 
te sia detto. Ha per preterito sedetti. Ha 
poi nel soggiuntivo segga , e sediate , co- 
me che sediate , e sediamo piu siano in 
uso della lingua , voci nel vero più gra- 
zioso » e più soavi. 

Seguo, di aueslo verbo il Petrarca fece 
sego. Seguette disse Dante , seguie si leg- 
ge nelle prose di Giovanni ■Villani. 

* Soglio ha suoli per seconda persona , 
e più anticamente ancora suogli , suo* in 
luogo di suoli pose il Petrarca. Suolimi, e 
Buolei è detto toscanamente. Solei per so- 
levi 8* è detto da* poeti. Solia , che disse il 
Petrarca, è uso provenzale. 

Stringe, e strigne si dice, ma questo 
più toscano. 

Sofferire , la terza voce di questo ver- 
bo è soffera: sofferò per sofferirò è in 
uso non solo del verso , ma ancora della 
prosa , soffra per soffera lalor s' è detto 
nel verso. Ha sofferi nel soggiuntivo. ^ 

Salgo , e saglio , salgono , sagliono , 
ma i pnmi più toscanamente sono detti , 
quantunque sagliendo tuttavia il Sole pi^ 
alto , e sagliente su per le scale , che dis- 
se il Boccaccio , più toscane voci siano, 
ché salendo , e salente non sono : chi vo- 
lesse salir di notte fera egli impedito 
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d' ahrui , o non sarria , che non potesse 
per saliria <Hsse Daiile. 

Servienn per serviano anticamente , e 
toscanamente s’ è detto ui lle prose. 

Sentir in vece di sen'ia a’ è detto. Sen- 
tì è il preterito , se non in quanto talvol- 
ta r uso della lingua nelle prose ha rad- 
doppiata la i , sentii , come che Dante il 
recasse nel verso. 

Smarruto per smarrito dissero Buona- 
giunta , e M. Cìno nelle loro Canzoni. 

Sparso è il proprio , sparto è solo del 
verso. 

Sparto. 

Sono , vedi essere. 

Su è voce comunemente usata per in- 
vito, sue è usala nelle rime antiche, vedi 
essere. 

SI che, vedi che. 

Spaccialamente , vedi tosto. 

Sezzajo, vedi da sezzo. ' 

Spess’ ore , di spesso fecero gli antichi 
quasi tutti comunemente, alla cui somi- 
glianza disse a tutte ore il Petrarca. Dice- 
si 8 Icona volta eziandio soventemente si 
come si disse da Pier Crescenzio, £ questo 
faccia soventemente, che punte, in vece 
di dire quando spesso puote. Di sovente 
Guido Guiriicelli fé’ nome in questi versi. 
Che soventi óre mi fa variare. Di ghiaccio 
in fuoco , e ardente in geloso. E Guido 
Cavalcanti. Che soventi ore mi dà penata' 
le, che poca parte lo cor vitm sente. 
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SoTenti ore. , 

Secondamente' in rece di secotidtì diS- 
«e molte volle Pietro Cretcenzio.'^^ / 

Sì, voèe che afferma, conlrariàl] di non; 
e si pohc”’ih vece di 'cosi per chi vuole.’ 
riè solo ih véce di così, ma' di' che la po- 
so M Boccaccio più volte per' ùn colui mo-^ 
do' di parlare vago e gentile. Il fant^ di 
Rinaldo v^gf>tìndolo assalire sì come cat- 
tivo niunà cosa 'ùt suo ajulo adoperò , ma 
o>olto al cavallo, sopra del quale era , noti 
si ritenne di correre fit a Castel Gui- 
gììelmo. Ed oocovo. Egli è la fantasma 
licita quale io ho avuta a 'queste notti la 
maggior paura i che mai s avesse, tale che 
come io Sentita f ho, io ho messo il capo 
sotto , nè mai ho avuto ; ardire di trarlo 
fuori sì è stato dì chiaro: Nella qual ma- 
niera Dante medesimamente più volle nel- 
le sue rime la pose , ed altri, antichi 
scrittori ancor liellfe soe- prose. Ed olire a i 
ciò che la detta particella si' póne ad un 
altro sentimene condirionalmenter parlan- 
dosi in quésta maniera." Sì ti p'àce , sì ti 
piaccia , se nòli; si le *ne sta i dovè si pa- 
re, ch'ella adoperi quasi per un giungere 
forza al raglohamtnto , ed ancora non con- 
dizionaUneilte cóme la pose Glovaóni Vil- 
lani. Ma per St gioY suoi diletti massima- 
mente in caccia jz non dispotica le sue 
virtiì al regfprnento del reame. Ed il Bo cr- 
eacelo. Che se mio rharito ti sen^e , po- 
gniamo, che altro moie non ne seguisse. 
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jI non teguirehbe che mai in pace » nè in 
riposo con lui viver, porrei. .Oicesi alcuna 
volta si in atto di sdegno, e di disprezzo, 
e di tutto il contrario di quello che noi 
diciamo. Si tu mi credi con tue carezze 
infinite lusingare. Sì vale ancora quanto 
non di meno^ in Giovanni Villani. E tutto 
fosse per questa cagione uomo di sangue, 
si fece buona fine, ove tutto è per benché, 
e sì per non di meno. Sot , e sor per soU 
to , e sopra s’ usano in composizioni •, sot- 
terra, sommettere, sopposto, soscritto , sor- 
montare , soggiornare , quasi giorno sopra 
giorno menare , nelle prose , e sorprende- 
re , sorvenire , sovrempierc , sorviziato , sor- 
bontato, che dissero gli antichi rimatori. 

&rgo.«.n. j ^ , 

Sgozzare { 

Se non pouesi condizionalmente, se 
ti piace io ne son contento, se non ti pia- 
ce e’ m’ incresce ; e ponsi in vece di dire 
eccetto, nel qual sentimento ella s’è detta'' 
ancor se non se , se non si. Se non se al- 
quanti cK hanno in odio il Solh‘ , se non 
si pone sempre C'>1 verbo essere , se uoa 
si furono i tali. Tuttavia è particella, che 
cosi pienamente . detta rade jrolte si vede 
usata e nell* un modo e nell’altro. Di- 
cesi eziandio se non , in luoso. dì dir sola- 

“•A. j. 

mente. Io non sentiva alcun suono di qua- 
lunque istrumento , quantunque io sapessi 
lui se non di uno essere ammaestrato , che 
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con gli orecchi levati io non cercassi di 
sapere chi fosse il Sonatore. 

Se non se. 

Se non si. 

Se condizionale si lasciò alcuna Tolta^ 
e tacqnesi dagli antichi in un colai modo 
di parlare , nel quale ella non di meno 
tì s’ intende , si come si tacque alcuna vol- 
ta eziandio da' latini Poeti. Buonaginnta , 
e tanto gli aggradisce il vostro regno , che 
mai di voi partir non potrebbe elio. Non 
/uste dalla morte a voi furato. E Lapo Già* 
ni. Amor^ poiché tu se' del tutto ignudo^ 
Non fosti alato morresti di freddo. Fran* 
ccsco Ismera. Non fosse colpa non saria 
perdono. Petrarca. Solamente quel nodo , 
ehe amor circonda a la mia lingua , quan- 
do t umana vista il troppo lume avanza , 
Jìosse disciolto C prenderei baldanza, Gio. 
'Villani. E poco vi fosse più durato alt as- 
sedio , era stancato. E ancora ' che ella si 
pone in vece di così , e se le rende la 
particella che , in vece di come. S'io esca 
vivo de' dubbiosi scogli , ed arrivi il mio 
esilio ad un bel fine , Cli t sarei vago di 
voltar la vela. E dicesi alcuna volta sed 
quando segue vocale. Dante. Di che do- 
mandi amor sed egli è vero , 

Spirto, vedi guardo. < 

Sguardo. 

^ sJoJtó ° 1 Boccaccio. l 
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Smorto, dal «A» 

che è impaUi.l.re, anliramcute ^ 
Spa.LoU.oé 

p.or.'^ Ma apav-^- »0- 

rra-eoZlà doa' pa.e,a..e ooo par 

X àbUa dì formarti, che paveum p^ 

paura . si come spa.eulo 

'orli . ed Jcuoa velia nelle prose. 

,£ 

■ t’ Vedi ‘pò Questa' Intera 

^oci si muta in D. Gittate Cutade , Pa 
Ue, Padre, Matre, Madre, ed altre assai. 
Talento è voce provenzale. 

Tenzona è voce provenzale. 

Tracotanza voce provenzale us ^ 

te , e oltracotanza , che e . 

trascurato, la qual voce 
te de"!! altri Toscani , e il nocca 
to spesso , nel aual seoipre si J68® 

■Tt'irrs'i.c'rr.i^™ 

per cosi fatto trapassamento. 

Trascototo. • , Petrarca alla 

Tanto o quatito uso il Petrarca a 

provenrale più’d' un. volt, . l'cc 
Joco: «Mtti no» è M tanto o ,unnlo 
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stringa. Del tanto mol dire quanto per 
altrettanto e coUnip vai quanto vai tanto, 
se non che ella dimostra maggiormente 
quello di che si parla, e dirsi può, che 
Taglia quanto cosi grandemente. Madonna 
Framesca ti manda , dicendo che ora è 
venuto il tempo che tu puoi avere il suo 
amore, il quale tu hai cotanto disiderato. 
Ed è due cotanto , e tre cotanto , elle so« 
no due volte tanto, e tre volte tanto, e 
fasseiie alle volte nome, e diconsi nel nu> 
mero del più, e sono delle prose : lo ave- 
va tre cotanti genti di lui , cioè tre volle 
piu genti di lui. , 

Terzetti chiapiarono alcuni catena , e 
fanne per avventura Dante il ritrovatore, 
perchè avanti di lui nòn si trova chi la 
sapesse. 

To per tuo, vedi meo. 

Turbo disse il Boccaccio. 

Tranquillo per tranquillità , vedi mo- 
lesto. _ . - ~ 

Troppo, vedi molto. 

Te, vedi mi^ x \ 

Tue per tu , vedi essere. \ 

Tale , e quàle alcuna volta £muo com- 

S arazione , ed ah;una partigione , l’ uua 
elle quali alle volte si dice in vece di 
che, siccome il Boccaccio. La onde fatto 
chiamare il Siniscalco , e domandato qual 
gridasse-, ponsi l’una e T altra neutral- 
mente , e vaglioo quanto alcuna cosa. Pe- 
trarca. Tal par gran maraviglia e poi ti 
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sprezta. Boccaccio. E come il vide andato 
via cominciò a pensar qual far volesse "Sa- 
le aacor tal per tal stato, o condizione. 

Ed or siam giunti a tale. Boccaccio. An- 
zi son io per quello ^ else injìno a qui ho 
fatto , a tal venuto , che io non posso fa- \ 
re nè poco nè molto. E quando l’ articolo j 
^1 s’aggiunge tal Tal quanto colui, e gli tali | 
coloro, e gli altri tali quegli altri , ed è cotale, { 
che vale quanto tale più espressamente detta. i 
Cotale ancora si trova postala recedi cosi. I 
JVè fu perciò^ quantunque cotal mezzo di na- 
scoso si dicesse , la nonna riputata scioc- 
ca. E tale è io vece di talmente da’ poeti 
detta, e quale in vece di qualmente, ma ì 
questa più di rado. Qual sogliono i cam- _ 
pion far nudi , ed unti avvisando lor pre- i 
sa , e lor vantaggio. Tal e qual senza la 
lettera e si dice^ tutti gli scrittori, quan> ^ 
do lor mette bene , e Ta\ e qua* per tali , < 

e quali da* poeti si. osa di dire. ' 

Ta. ^ j 

Tempora voce di prose antiche. 

Trei per tre disse Dante nell* Inferno. 

Tegno, e Tengo si dice, ma Tengo 
• proprio della toscana , e fa variando | 
tieni. Tien in vece di tieni disse il Petrar- 
ca ; e la terza persona tiene , e tiemmi 
toscanamente è detto. Tien imperativo co- 
si io prosa come in verso. 

Traggo ha traggi, e trai più toscana, 
e ciò serva in buona parte oelle voci di 
tutto ‘il yerbo, come che egli non di me- 
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no nelle voci nelle quali entra la lèttera 
R nella seconda loro sillaba iaddopi)ÌHii‘io- 
la , r una e 1’ altra addietro lascia di que- 
ste forme. 

Tolgo, Toglio , e Togliono , e Tolgo- 
no si dice, ma le seconde voci sono più 
toscanamente dette. Tolga , e tolgono per 
teglia s’ è detto da' Poeti , e talur lu lle 
prose. Te’ io vece di togli disse il Boccacc. 
Td fa compiutamente quello , che il tuo , 
e mio Signor t' ha imposto. Torrabbo alcu- 
na volta s’ è detto appresso gli antichi iu 
vece di terrò. Tei in vece di togli disse il 
Petrarca , ed il Boccaccio nelle novelle : 
Dunque Toi tu ricordanza dal Sere. 

. Te'. 

Torrabbo. 

Toi. 

Temetti è il preterito di temo. 

Tacette, che disse Dante , ed il Bocc. 
ne’ versi , non son della lingua. 

Toccao per tocco è stato detto da gli 
antichi rimatori. 

Testé tanto vale quanto ora, ohe si 
disse Testeso molto anticamente , e poscia 
Dante nelle sue terze rime , ed il Boccac- 
cio ne’ suoi sonetti, ed ancora nelle prose. 
Io non ho testeso mi diceva Nello che io 
gli pareva tutto cambiato, e altrove, tu 
non sentivi quello che io quando tu mi ti- 
ravi testeso i capelli, ed egli deevenir qui 
testeso uno che ha pegno il mio farzetto, 

Testeso. 

Bembo Voi, XII. 19 
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sgo 

Torto. 

Tostamente, Tedi ratto. 

Tantosto. 

eh. \ 

Tra. 

Tras. 

Traslato , Tedi Fra. 

Trasviato. 

Tentone è T andare con le mani in> 
nanzi a guisa di Cieco, come aTviene nel 
bujo per non percotere in che che sia , 
detta da tentare. 

Tratto Tratto Tale quanto a mano a 
znano , ovver quanto ogni tratto , ed ogni 
punto. Boccaccio. E parevagìi tratto tratto 
che Scannadio si dovesse levar ritto, e 
fjui scannar lui, 

Tututto in Tece di tutto tutto pose 
il Boccaccio nelle sue ballate , e de’ miei 
occhi tututto s' accese. E come io so , co- 
sì t anima mia Tututta gli apro , e ciò 
che il cor desio. E nelle prose. E i vicini 
cominciarono Tu tutti a riprender Tofano, 
C dicevasi Tu per tutto da’ più antichi. 
Giovanni Villani , La notte vegnente la, 
tu Santi. 
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V. Perciocché con le labbra in cerchio 
molto più , che nella O ristretto dilungato 
si genera , il che toglie alla bocca , ed aU 
lò spirito dignità così nella qualità del suo- 
no , come nell' ordine è Sezzaja , Y. per 
dove s’ é alle volte posta da’ Poeti. 

Valenza , Tedi (lottare. 

Vaccio , vedi Avaccio. 

Vengiar, che usò Dante è voce pro- 
venzale. 

’ Yestigla disse una volta il Petrarca. 
Vestigi è più tosto d’ altra lingua , che di 
Toscana. 

Vestigi 

Vi , vedi ini. 

Uccider , vedi ancide’*. 

Veruno , vedi alcuno. 

Usato, ed uso si dicono. 

Vcndi(»to, e vendico si dicono. 

Vendico. 

Veggo , si dice anche veggio da’ Poeti 
trappooendovi la I. Vedo non è voce To- 
scana. Veo per vedo disser nelle lor can- 
zoni M. Pietro dalle Vigne. Guittone. Come 
non vedestu ne gli occhi suoi', per vedesti 
tu disse il Petrarca. Ve si dice in vece di 
vedi, vedrassi in verso si dice sempre. Ve- 
drò , e vedrei in verso. 
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Vado , vedi andare. 

Ye^no , e Vengo , e questa c più to- 
scana e”fa vieni , e viene. Vien in vece di 
vieni disse il Petrarca, e Viemmi in terza 
persona si dice toscanamente , e vien per 
viene usano anche i Prosatori. Come , v6- 
nieno i miei pensier mancando , per venia- 
no , disse il Petrarca verrò per venirò non 
solo ne’ versi , ma nelle prose ancora, vien 
imperativo in veiso , e in prosa. 

Voglio. Vo’ s’ è dello per accorciamen- 
to d’ una sillalia da’ rimatori , e da’ prosa- 
tori alcuna volta. E per seconda voce han- 
no le prose vuoi , che anticamente si disse 
vocìi. 11 verso ha anche vuoli. Vuole è la 

n , 

terza , e d.iccsi vuoisi , e vuoivi toscana- 
mente. Ha per preterito volli. Ed appresso 
i Poeti anche volsi , cosi la terza volle , e 
volse, vedi il cap. i5. 

Unge , e Ugne , ma questa è più to- 
scana. 

Udire , t edi odo. 

Volgei in vece di volgevi è stato dello 
da’ Poeti. . 

Viver fa vivulo, eh’ è il proprio, e 
visso , che tiOD è della lingua , e questo 
pur più vagamente si dice nel verso. 

Vestula per vestita pose Dante nelle 
rime della sua vita nuova. 

Uscie, vedi essere. 

Uoqua , e mai sono quello stesso. Le 
quali non uieguuo , se non hanno la par- 
ticella negativa, anzi è che alle volte due 
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particelle in Vece di una se gli danno. Boc> 
caccio. Nè già mai non mi avvenne, che 
io per ciò altro che bene albergassi. E un- 
que , che si dice eziandio unqua nel verso» 
ed anquanco , che di queste due voci ua- 
qua, ed anche è composto, e vale quanto, 
ancor mai , ed al passato , e alle rime so* 
lamente si dà. Unque mai dir non si do- 
vrebbe , eh' è ut] dire quel medesimo due 
volte, che e Dante, e M. Gino, lo posero 
nelle sue Canzoni. Quantunque , che vuole 
propriamente dire quando mai, è usato da 
Dante , da M. Cino , e dai Boccaccio an* 
cora nelle prose. Ondunque ancor si legge 
alcuna fiata. E dovunque molto spesso , e 
oltre a ciò quantunque, la qual voce alle 
volte s’è posta in luogo di questo nome 
quanto e ne' poeti e nelle prose, così ncU 
l'un genere, come nell'altro. Quantun* 
que volte, quantunque gradi prendesi an- 
cor in vece di quanto si voglia. Tra quan- 
tunque leggiadre Donne , e belle. E dopo 
quantunque offese a mercè viene , e vale 
quanto tutto quello che , Boccaccio. Al 
qual pareva pienamente aver veduto quan- 
tunque desiderava della pazienza della sua 
donna , e pur seco propose di voler tentar 
quantunque ciò far se ne potesse , e cosi 
iia di sentimento piò somigliante alla for- 
mazion sua. L' altro sentimento suo che è 
beuchè , assai è a ciascun chiaro. Comun- 
que in vece di come assai sovente s’c det- 
ta, e comunquemeute , ma questo di rado. 



llnq'ie mai. 

Uoquanro. 

\ite disse Gio. ia prosa. 

Verso, e yer si dire, ma ver me, ver 
lui è proprio de’ Poeti , ed è in verso, che 
si usa da’ Prosatori. Pur il Bòcraccio disse, 
il dì seguente mutatosi il vento le cocche 
ver ponente navigando fer vela. Vale an- 
cor verso oltre il proprio sentimento quan- 
to a comparazione. Boccaccio. E se gli Re 
Cristiani snn così fatti Re verso di se clien- 
te è costui cavaliere. 

Vìa via detta due volte , vai quanto 
appresso, o incontanente, perciocché una 
sol volta detta vai quanto molto , che nelle 
prose si dice vie Vale ancora spesso quan- 
to fuori, o ponsi in segno dell’ allontana- 
mento , e in questo sentimenio via si dice 
continuo. E vale alcuna volta quanto avan- 
ti, o quanto da. Boccaccio. In fin vie Fai- 
tr'jeri, per dire insino avanti, o in 6n 
r alti’* jeri. £ una volta si pone in luogo 
di concessione, e tanto a dir viene, quan- 
to su. Boccaccio, yia facciavisi un letto 
quale egli vi cape. E or via diangli di 
quello che va cercando. Il che si dice me- 
desimamente or oltre. Ponsi ancora via in 
vece di fiate, il che è ora in usauza del 
popolo tra quelli che al numerar, e mul- 
tiplicar danno opera nel far delle Ragioni. 
Quantunque Guittone d’A rezzo in una sua 
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Canzone ponesse spesse via, in luogo di 
spesse fiate. 

Amo, Ami, Ame talor in rima. 
Ama. 

Amiamo. Amate. Amano. 

Amava. Amavi. Amava. 

Amavamo. Amavate. Amavano. 

Amai : s’ usa nelle prose di lasciar la 
1 come deliberarai. 

Amasti. 

Amò. Amao è uso de' Siciliani, anche 
da’ no-.tri antichi Poeti detto. 

Amammo. Amaste. Amarono. 

Amaro. Amar anche nelle prose. 

Amerò , Ameraggio da’ più antichi. ] 

Amerai. Amerà. Ameremo. 

Amerete. Ameranno. Ama tu. 

Amate voi. Amerai tu. Amerete voi. 

Amerei. Amere’ alcuna volta Ameria, 
ma di rado. 

Ameresti. Amerebbe. Ameriasoloin 
verso. 

Ameremmo. Amereste. Amerebbono. 

Ameriano in verso. Amerieno in prch 
sa toscanamente , cd anticamente. 

Amassi. Amassi. Amasse. 

Amassimo. Amaste. Amassero. 

Amasseno non cosi proprio, nè usato. 
Amasscn. Temprassen , Addolcissen , Tos« 
sen. Avessen dette dal Petrarca son voci 
fuori della Toscana usanza. 

Ami , ed ame nel verso. , 

Ami. Ami. Amiamo. 
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Amiate. Amino. Amare. 

Avere amato Amando. 

Avere ad amare, esser per amare, es- 
ser ad amare. 

Ho amalo. Ebbi amato. 

Aveva amato. Abbia amato. 

Averei amato. Avessi amato. 

Averò amato per tutti i numeri , e 
{tersone. 

Ho ad amare. Son per amare. 

Ebbi ad amare. Fui per amare. 
Aveva ad amare. Era per amare. 
Abbia ad amare. Sia per amare. 
Averei ad amare. Sarei per amare. 
Avessi ad amare. Fossi per amare. 
Averù ad amare. Sarò per amare. 
Vaglio. Vali. Vale. 

Vogliamo. Vogliono. Valeva. Valea. 
Valevi. Vaici da’ Poeti, e di rado. 
Valeva , valea , e vale atilicamcute. 
Valevano. Vaiavate. ì 
Valevate. Vaiavate, j 
Valevano. Valeano , e valieno antica- 
mente , e toscanamente in prosa. 

Valsi. Valesti. Valse. 

Valemmo. Valeste. Valsero 
Valsono non è toscano. 

Vaierò. Varrò. Valeraggio antico. 
Vaierai. Varrai. 

Vaierà. Varrà. 

Vaieremo. Varremo. 

Valetele. Varrete. 

Vaieranno. Varranno. 
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Vali. Valete. Vaierai. 

Vaierete. Vaierai. Valere’ alcunà to1« 
ta , e Valeria di rado. 

Vaieresti. Vaierebbe. Valeria in verso. 
Vaieremmo. Vaiereste. Valerebbono. 
Valeriano. 

Valerieno delle antiche toscane prose, 
e Varrei , Varresti , ec. 

Valesti. Valessi. Valesse. 

Avessi una volta in rima disse il Pe> 
trarca. Nè credo già eh' amor princifio 
avessi. 

Valessimo. V’aleste. Valessero. 
Valessono non è toscano. * 

Vaglia. Vaglia , c vagli , ma il primo 
è proprio. 

Vaglia. Vagliamo. Vagliale. 

Vagliano. Valere. Valuto. 

Gli altri tempi col participio valuto si 
formano come nella prima. 

Leggo. Leggi. Legge. 

Leggiamo. Leggete. Leggono. 
Leggeva. Leggea. Leggevi. 

Legge! da’ Poeti di rado. 

Leggeva. Leggea. Leggevamo. 
Leggiavamo. Leggiavate. Leggevano. 
Leggeano. Lessi. Leggesti. 

Lesse. Leggemmo. Leggesti. 

Lessero. Lessono non è toscano. 
Leggerò. Leggerai. Leggerà. 
Leggeremo, Leggerete. Leggeranno* 
Leggi, Leggete. Leggerai. 
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Leggerete. Leggerei. Leggere' alcuna 
volta. 

Leggerla di rado , e solo in verso. 

Leggei csti. Leggerebbe. Leggerla del 
verso 

Leggeremo. Leggereste. Leggerebbono» 

Leggeriaoo. Leggerieno anticamente, 
e toscanamente La prosa. 

Leggessi. Leggessi. Leggessi. 

Leggessimo. Leggeste. Leggesse. 

Leggessono non è proprio. 

Legga. Legga. Leggi, ma il primo è 
proprio. 

Legga. Leggiamo. Leggiate. 

Leggano. 

Legger. Leggendo. Letto. 

Col participio letto si formano gli al- 
tri tempi , come nella prima. 

Senta , senta , senti , ma il primo è 
proprio. 

Senta. Sentiamo. Sentiranno. 

Senti. Sentite. Sentimi. 

Sentirete. Sentir i. Sentire’ alcuna volta. 

Sentiresti. Santlrebbe. 

Sentiva in verso. Sentiremmo. Sentireste. 

Senlirebbooo y senti, iano. Sentirieno 
salicamente, e toscanamente nelle prose. 

Sentissi. Sentissi. Sentisse. 

Sentissimo. Sentiste. Sentissero, sen- 
tissono non è proprio. 

. Senta , senta , senti , ma il primo è 
proprio*. 

Senta. Sentiamo. Sentite. 
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anticameate. 


Sentono. Sentiva , sentia. Sentivi. 

Sentiva, sentia, sentie anticamente. 

Sentivamo, sentavamo 

Sentivate , senliavate 

Sentivano , sentiano , sentieno antica- 
mente , e toscanamente in prosa. 

Senti , sentii in prosa per uso della 
lingua. 

Sentisti , sentistu , per sentisti tu , 
odistu il Boccaccio. 

Senti , sentio cosi in prosa , come in 
verso alla Siciliana. 

Sentimmo. Sentiste. Sentirono. Sentino. 

Sentirò, sentiraggio dagli antichi. 

Sentirai. Sentirà. Sentiremo. 

Sentirete. Sentiate. Sentano. 

Sentire , sentendo , sentito. 

Gli altri tempi col participio si forma- 
no come è detto. 


» 
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TAVOLA 


DI TUTTA LA COMTINENZA 

DELLE PROSE 

DEL BEMBO 

Secondo f ordine delC Alfabeto. 


A 

e Talor sao quanto al tuono toI. r. 

pag- *97* . 

A I posta dinanzi a consonante , quando 
sia cagione che ella si raddoppi t. 2. 
27 28 208 2og. 

'A , segno di caso ivi. 

A, segno di caso, e posta dinanzi agli ar- 
ticoli ivi. 

'A, segno del terzo caso, quando si lasci 
V, 2. 93 ,94, _ 


.lo a 

A'baoni ▼. a» 2&. - • - 

A i buoni ivi. 

A , cangiata in E, in alcune voci di quel- 
le, che pendentemente si dicono v. 2. 
n'ó 348. 

Af 1 uno de’ fini, che nelle voci de’ ma- 
schi ha il numero del meno v. 2. la 
i 5 t. 

A, l’uno de’ fini, che nelle voci della fem* 
mina ha il numero del meno v. 2. i 5 
16 162 e segg. 

A , fine proprio nel numero del più delle 
voci , che del neutro sono nel Latino 
V. 2. 17 166. 

A • vocale propria di alcune voci de’ verbi 
V. 2 . 322. 

A , in alcune voci de* verbi cangiata in E 
V. 2 . 25o e segg. 

A , in alcune voci de’ verbi necessariamen- 
te richiesta v. 2. 848 e segg. 

A , in alcune voci de’ verbi posta dagli an- 
tichi in cambio di altra vocale v. 2. 
74 347 e seg. 

A bada v. 2. 78 887. 

Abitrebbe v. 3 . 28 e segg. 

A capo T. 3 . 33 . 

Accenti, e lungo discorso dintorno alla 
loro qualità, e possanza v. i. 3 i 5 . 

Acciò V. 2. 27 193. 

Acco* V. 2. 92. 

Acerbi iere v. 2. 27. 

Accordaro v. 2. 84. 

Ad,. posta diuaust a consonante, quando 
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cagion sia eh’ ella si raddoppii t. 2. ' 
27 208. 

Ad , segno del terso caso , quando si lasci 
▼. 2. 3 o 2 i 5 . 

Addolcissea y. 2. 102. 

Addoppiare v. 2. 27 208. 

A ora a ora v. 3 . 66. 

Addietro ivi. 

Addi?iene v. i. 3 og. 

Afforsare v. 2. 27. 

Affrettare ivi. 

Affronte v. 3 . 41. 

A grado v. 3 . 42. 

Ala V. 2. 16 163. 

A Iato V. 3 . 42. 

Alcuno T. 2. 69. 

Al da sezzo v. 3 . 33 . 

Al di dietro v. 3 . 43. 

Ale v. 2. i 6 163. 

Air incontra ▼. 3 . 41. 

Alla fine v. 3 . 33 . 

Alla finita ivi. 

Alla per fine ivi. 

Allegranza v. i. 42. 

Allettare v. 2. 27 2og. 

Allo’ndietro v. 3 . 43. 

A lui V. 2. igr. 

Alma V. I. 45. 

Almeno v. 3 . 35 , 

Al postutto V. 3 . 43 ; 

Alquanto v. 3 . 34. 

Al tempo T. 3 . 33 . 

Altresì T. 3. 43 . 


J 
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Altrettali T. 2. 63 . 

Altri T. 2. 5 g. 

Altronde t. 3 . 22. 

Altroiale v. 3 . 34 * 

Altrotali ivi. 

Altrui come si usi v. 2. 5 g. 

Al tutto T. 3 . 4 '^' 

Ama V. 2. 233 . 

Ama tu V. 3 . 52 e segg. 

Amai V. 2. 33 o. 

Amammo t. 2. 83 3 g 3 . 

Amamo t. 2. 291. 

Amando v. 3 . 5 . 

Amano V. 2. 3o2. 

A mano a mano y. 3 . 6^. 
Amante y. 3 . no. 

Amanza v. 1. 65 . 240. 

Amar nome y. 2. 19. 

Amare verbo y. 2. loi. 
Amarono v. 2. 83 . 

Amassate y. 2. io 3 . 

Amasse v. 2. lOi. 

Amassero v. 2. 102. 

Amassi y. 2. 101. 

Amassimo y. 2. 102. 

Amaste v. 2. 83 io 3 . 

Amasti y. 2. 79. 

Amata y. 2. io 3 . 

Amate yerbo y. 2. 64. 

Amato col yerbo Essere y. 3 . 8. 
Amava v. 2. 72 842. 

Amavano ivi. 

Amavate y. 2. 841. 


by CiuDgle 


ÀmaTÌ T. 2 . 74 342. 

Amerà t. 2. 89. 

Amerai ivi. 

Amerai tu. t. 2. g 3 . ‘ : 

Ameraooo ▼. 2. go. 

Amerebbe y. 2. gg. 
Amerebbono t. 2. 100. 
Amerei v. 2. gg 100. 
Ameremmo ivi. 

Ameremo r. 2. 89 go. 
Amereste ▼. 2. go loo» 
Ameresti t. 2. gg. .. 
Amerete t. 2. ' . 

Amerete voi ivù 
Ameria v. 2. qq. 

Amenano ivi. 

Amerò ivi. ‘ 

Ami V. 2. io 3 . Vedi Informe. 
Amiamo v. 2. zo 5 . < < . 
Amiate ivi. * 

Amino ivi. 

Amo meglio v. 2. 87. ■ < 

Amò V. 2. 80. Vedi Passao. 
'Anche v. 3 . 3 i. 

Anco ivi. 

Ancora 'ivi. 


Aacideraggio v. 2.' 90. ^ ' 
Ancidere v. i. 48. ’ * 

Andai v. 3 . 9. , c, 

Andare ivi. . 

Andaro v. 2. 84. 

Andassen V* a. xo2. .. - ' 

'Andava v. 3 . 9. 

Bembo f^ol» XI 1 % 
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Atiderò v. 3. g. 

Anderei ivi. 

Andrò iri. 

Anima' t. a. i 3 iBf. 

Ante T. 3 . 28. 

Anzi i»i. 

Aperse t. 3 . 38 . 

Aperti ivi. 

A petto y. 3 . 43 . 

Appellare t. 2. 27 208. ' 

Appresso t. 3 . 27. 

Apprestamento v. 3 . 3 o. r. .1 . 

Apprestare ivi. .... 

Approcciare y. i. 43 2 q 3 . . v 

Apri. Aprilla ▼. a. 81 SgS. ^ 

Aprire v. a. 80. . 

A ponto a ponto t. 3 . 65. t. ' ■ 

A randa ▼. i. 43 . . . 1 . 

Arcora ▼. 2. 126. 

Ardire ▼. 3 . i 3 . 

Ardisca ivi. . 

Ardiscano ivi. 

Ardisce ivi. r. ' . ■' ; . ■ \ ' :■ 

Ardischi ivi. T 

Al disco ivi. . - 

Ardiscono ivi. 

Argomento di bontà dalla fimu t, 284. 
A t impetto V. 3 . 4». » . . • 

A ritroso v. 3 . 48. 

Arma v. a. 46 .i 65 . ... 

Arme ivi. 

Arnaldo Daniello ritrovator delle sestine 
1. 39* • 
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Arnese ▼. i. 41. ' 

Arringo ivi. 

Arsi ▼. ». 78. 

Arso iyi. 

Ariicoli del maschio nel numero del meno, 

e uso loto V. 2. 34 188 e s«gg. ' \ 

Articoli del maschio nel numeiH>^l più , 
e uso loro ▼. 2. aS. 201. 

Articoli quando si debbano dare al secco* 
do caso V. 2. 3 o 2 i3. 

' Articoli della femmina nel numoo del 
_ meno , e uso loro v. 2. a^ igg. 

Articoli della .femmina nel numero del più^ 
e uso loro v. a. 26 208. 

Ascoltate t. x. agi. 

Assai T. 3 . 44. 

Assalirò t. 2. 76 385 . 

Asse V. 2. »7 208. , 

Assembrare v. i. 40. _ ' 

Attorno t. 3 . 24, 

A tutt'ore t. 3 . 3 o, ^ 

Avacciare t. i. 340. ^ / 

Avallo Toce* che si dà al Terbo ivL 
Ayante v. 3 .^a 8 . 

Ayanti iyi. ' 

Avanzare iyi. 

Avvegna v. 3 . 38 . ' . ' 

Avvegnaché ivi. 

Augello y. i. 48. ‘ 

Augurio felice t e segni di esso v, i. 276 

« 77 . 
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B . suo valore, e suono ▼. t. 3 oi. ' 

B , e V , lettere tra se molto' aimili t. t. 
82 894. 

Baco V. 3 . 65 . • ^ A 

Badare v. i. 40. t. 3 . 33 . ■ ‘ ' 

Ballate, e uso loro r. 1.' 3 o 4 . * ■ 

Ballale perchè cosi dette ivi. 

Be' nome , che da se non può stare r. 2. 

20 179. ' 

Bebbe ▼. 2. 82 894. 

Bellore v. i. 65 240. ” ' / 

Ben bene v. 3 . 67. ■ ■ 

Benrhè v. 3 . 38 . 

Beninanza v. 1. 42. ' 

Beo V. 2. 82. • • ' 

Bere v. 2. 76. •• 

Beve V. 2. 82. ^ 

Bevere v. 2. 76 385 . ' • ‘ 

Bevve v. 2. 82. ** •* 

Bevvi V. 2. 76. ' ‘ ' 

Biadora v. 2. 18 167. • ■ * 

Bieco V. I. 181. ' 

Biscazm v. i. 286. 

Blasmo v. i. 65 240. • • 

Boccaccio con che lingua ragionò v. i. 6Ó 
247. 

Boccaccio tanto nelle composizioni migliore. 
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Boccaccio nato solamente alle prose ivi. 
Boccaccio gran maestro a fuggire la sazietà 
nelle sue novelle v. r. 037. 

Boccaccio talor di poco giudicio t. i. 333 . 
Boccone v. 3 . 63 . , 

Borgora v. 2. 18. 

Bozzo V. I. 43. 

Brancolone v. 3 . 63 . ' 

Buon in vece di BuonOf e di Buoni T« 2. ig» 
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C, e sua ^alità, e forza v. 1. 3 ox. 

Ca V. I. ^38. ^ 

Caddi V. a. 76. ■ 

Cadette V. 2. 8a. 

Caduto lui V. 2. 76. 

Cagioni de' sogni v. i, 277, 

Caglia V. 3 . i 3 . 

Cale ivi. 

Galea ivi. 

Calere v. i. 40. 'ì 

Calerebbe v. 3 . i3. 

Calesse ivi. 

Calmela scrisse della volgar poesìa v« i. 52 
187. 

Calse V. 3 . i 3 . r , ' 

Calato ivi. 

Camminasi v. 3 . 8. 
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Cangiao ▼. *. 8l. 

Canzone da Dante chiamata Sonetto t. i. 
3o3. 

Canzoni diverse da diversi ritrovale^ 3g. 
Canzoni, e uso loro t. i. 3o3. 

Canzon di versi rotti v. i. 3oy. 

Canzoni del Petrarca considerate dall'Aato* 
re ivi. 

Verdi panni v. i. 3o6. 

Qual più diversa ivi. 

Chiare fiescbe v. i. 3o8. 

Se’l pensier ivi. 

]Mai non vo* più v. i. 3ii. 

Fiel dolce tempo ivi. 

Le tre sorelle v. i. Sag. 

’ Cape V. 2. 107. 

Capei verbo v. 2. 76. t. 

Cappia V. a. 107. 

Caro io vece di carestia v. a. 32 . 

Carpone v. 3. 63. 

Can-ebbe v. 3. i3. 

Casi oltimi assolutamente posti t. 3. 17. 
Casi , ebe si danno alle voci senza termine 
V. 2. g3 94. 

Casi che si danno a queste voci Amando , 
Leggendo , e somiglianti v. 3. 18. 

Casi , ebe si danno a quelle voà , ebe del 
nome, e del verbo col loro seutimen- 
to partecipano ivi.. 

CatUDO V. 2. 61. 

"Cavalcione v. 3. 63. 

Cava' in vece di cavalli v. 3< 23 179. 
Cavaliere v. 2. 12. 
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CaTaliero i?i. , < - , ' 

Givelie V. 3 . 4^. 

Ce , quando sì dica, e come si nù t. m , 
ò 8 289, 

Ce, detto solo per leggiadria ' t. 2. 49 - 247 < 
Cento V. 2. 21 179. 

Cerco verbo ▼. i. 41.. 

Cerco nome t. 2. 21. 
jCsendo ▼. 1. 41. 

Che , voce , che riferuce y. 2. 60. 

Cbe , voce del neutro ivi. 

Che in quali particelle si sciolga ivi. 

Cbe in vece di altre particelle ivi. < . 
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ntile sia lo sorivare 


68 . 


Checbè sia 
Cbe Yuole 
Cbe cosa , 

Y. 1. 18. 

Ched Y. 3. 5i. 

Cherere y. 1. 41 
Cherìre ivi. 

Cbero y. 2. 6g. 

Cbesta Y. I. 41. 

Chennque y. 2 62. 
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Chi in quali particelle si' sciolga 
Chi in vece di quale y. a. 62. 

Chier Y. 2. 6q. ' 

Cbiere y. 2. Ó8. j 

Chiunque y. 2r 62. 
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. 2. 60 6r. 
ivi. 
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Ci , posta per ornamento t. t. 49 S47, 
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‘ peri T. 2. 38 .- 
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Valsi V. 2. 76. r 

Van in vece di Vano v.^2. 19. .. f 

Variazione ed effettu di essa v.^, i. 824. 
Variazione , come si fa nelle scrittore ,v.- iir 
327. 

Variazione nella scelta delle voci v. r. 391.. 
Variazione nell’ ordine delle voci v. 1. dJo.r 
Variazione nella quahla delle voci ivi. 
Vassi V. 3 . 8. 

Ubbidiente v. 3 . 14* 

Ubbidito ivi. 

UcCellalojo v. 2 . i4< 

Uccisono v. 2. 84. 

Udendo v. 3 . 6. 

Udì V. 2. 80. 

Udia V. 2. 74. 

Udiate v. 2. jo6. 

Udiè V. 2. 78. 

Udii V. 2. 7g. 

Udio V. 2. 81. 

Udire V. 2. q 3 . 

Udirò V. 2. 79. 

Udirò V. 2. 88. 

Udirono v. 2. 79. 

Udisti ivi. 

Udito ivi. . 

Udivate V. 2. 74. *" 
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Udrei T. a. loi. 

Udrò V. 2. 89. . 

Ve verbo v. 2. 92. ^ 90»,* 

Ve ii> vece di nome come si usi v# 2. OO240* 

Vene dolsi ivi. 

Vene sia doluta ivi. 

Ve gli donerò v. 2. 47. _ 

Ve sillaba da cui si »{56»»i“6a «1 ^«rbo ha 

V. 2 . 70. 

Vedavate v. 2. 74* 

Veilesin v. 2. 80. 

Vedclelvi V. 2. 47. 

Vedelel voi ivi* 

Vedi V. 2, 92. 

Vedo V. 2. t)5. 

Vedrassi v. 2. 49* 

Vedrei v. 2. loi. 

Vedrò v. 2. 88 89. 

Veduto V. ?.. 90. 

Veggio V. 2. 65. 

Veogo V. 2. 64. 

Veglio V. 2. Oa. 

Veuavamo v. 2. 74* 

Veiiavaie ivi. 

Ven dico nome v. a. 2I« 

Veogiare v. 1. 4^. 

\'engo V, 2. 65 67. 

Vengono v. 2. 78. 

Venire v. 2. 80. 

^Venire v. 2. 90. 

Venne v. 2. 80. 

‘.Vennero ivi. 

Venni ivi. 
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Venuto T. a. 78. 

Veo T. 65 . 

Ver V. ^ ^ 

Verbi v. 2^64 a8a. ... 

Verbi di quattro maniere ivi. .. 1» 

Verbi , cbe torcono la prima voce ivi. 
Verbi con la N G dinanzi alla vocale loro 
ultima , e uso loro v. 2, 71 822. 
Verbi in Go , con 1 ’ 1 dinanzi alla G ivi. 
Verbi in Go , con la N dinanzi alla G ivi. 
Verbi in Glio v. 2. 71 3 i 8 829. 

Verbi in Iseo v. 31 73 . “ 


Verbi usati da’ poeti in vece di quelli in 
Iseo v. ^ 14. 

Verbi congiunti con la Sot , e la Sor v. 3 . 

4^« r 

Verbi congiunti con la Tnter v. 3 . 60. 
Verbi congiunti con la Tra ivi. | r 

Verbi congiunti con la Fra ivi. .i 
Verbi come passivamente*' ai asino t. 3. 7, 
Verbi, cbe si dicono senza voce alcc^ae* 
co avere , cbe o nome aia , o in vece 
di nome si ponga v. 3 . 8. ^ 

Verrò v. 2. 90. - 

Verseggiare ,“e“rimare, quando s'iaeoiaili* 
ciò V. I. 35 . . . » r 


Versi rotti ritrovamento provenzale v. i. ^ 
40. ~T 

Versi rotti usati dal Petrarca v. 1. ^i, i 
Versi coD le rime nel mezzo, e qualità lo* 
ro V. ^ 804. * ' 

Versi di dodici , e di dieci sillabe v. 1. 3 i 3 . 
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Verso voce « cVie si dà al verbo , e cone 
si lui V. ^ 45» 

Veruno v. ^ 5 q. 

Veitigia V. 2, iS. 

Vestigi ivi. ' ' r 

\esiula y. ^TL ' "r 

MQgne v. ^ 'Jt. 

Ugni ivi. 

Vi posto solo per ornamento v.’ a. 

Vi in vece di nome , e uso , e valor suo 
V. ^ 38 4Q. 

Vr sene conviene v. 2 . 38 . 

Via voce, cbe si dà al verbo, e come si 
usi V. ^ 65 , 

Vidi V. ^ 7 ^ 

Vie voce, cbe si dà al verbo , e suo vaio-. 

re V. ^ 'M_. . 1 1 j 

Vie da poter , camminando , a molta loda 

di se , con utilità degli altri , perve* 
dire V. k 271 
Vìemmi v. ^ 6q. 

Vien V. 2 6q ’ 

Viene v. 2.~l^q. ‘ _ 

Vieni V. ^ ^ 9^ ■ ' ■ ‘ , 

' V’niziana lingua v. K Go. 

Virtù nell’uno, c ueU’^tro numero V. ^ 
12, 

Vissi V. ^ 77. 

Visso ivi. 

Vissuto ivi. 

Visto V. ^ 85. 

Unge V. 2. 71. 

Ungi ÌVK~ 
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Unqua ▼. 3 . 3 o. 

Unquunco ivi. 

Unque ivi. 

Uaquemai ivi. 

Vo per Aruiare v. 3 . 9. 

Vo per Volere v. 2. 65 , 

Vocali, e 8I10UO loro v. I. I98. 

Qua nd o rendano mij^liore spirito ivi. 
Quanto possano nel verso » e quanto nelle 
prose V. I. 322 . , 

Quanto possano nelle rime de’ versi ▼. i, 
323 . 

Vocale ultima tolta a quelle voci, che fìni* 
scono io tre vocali v. a. i 3 iò 3 . 
Voce , che si dà al verbo v. a. H4 3 g(ì, ; 
Voci materiali , e grosse v. 1. 65 240. 

Di varie guise v. c. 280. 

Provenzali v. i. 40. 

Leggiere, e sdrucciolose v. i. 3 t 3 3 14. 
Ponderose v. i. 3 i 5 . 

Differenza , che nella qualità di esse fanno 
gli accenti v. i. 3i2. 

Con r accento nella penultima ivi. 
Sdrucciolose, e con lo accento uell* ultima, 
e uso, e forza loro v. 1. 3 i 3 . 314., 
Dì una sillaba v. i. 3 i 5 . 

Brievi fatte lunghe v. 1. 319. 

Vioiziane v. i. 333 . 

Che in vece di nomi sì pongono v. r. 332 . 
Pìon compiute 6uienti in U v. 2. 12 164. 
Non compiute usate da* Poeti v. a. i 3 167 
i58. 
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Accorciale da’ Prosatori v. 2. i 5 1621 i 62 
164 179 180. 

Accorciate da' Poeti t. 3. 14 i 5 16 2i i6c 
162 178 179. (• 

G)Dgiunie con le particelle Sot, e Sor ▼. 3 . 
24 e segg. 45. 

Con la Inter v 3 . 60. 

Con la Tra v. 3 . 5 g. 60. 

Con la Fra ivi. 

Fiiiienii in Ae, Ee , le. Ve t. 3 . io. 

Di una sillaba con la D, aggiunta lor nel 
fine V. 3 . 48. 

Nelle quali la S « quando molto, e quando 
nulla adopera , inquanto al sentimen- 
to ▼. 3 . Sg 60 61 63. 

Col fine del maschio date.'a reggere a voci 
della femmina t. 2 . 28 i8à 1H4. 

Non Toscane v. 2. 65 69 72 289 e segg. 
3 og e segg. 335 e segg. 

Voci de’ verbi , e prima di quelle del tem- 
po presente del primo modo t. 2. 65 
fino a 74. 

Voci medesime , che si torcono v. 2. 64 fi- 
no a 67. 

Voci medesime in Ansi ▼. 2. 37. 

Voci , che pendentemente sì dicono T. 2. 
.37 lino a 74. 

Voci medesime in le v. 2. 78 343344845. 

Voci medesime in leno ivi. 

In Ei ivi. 

lo Avale v. 2. 74. 

In Avamo ivi. 
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Voci t cbe si danno al ftassalo y. 2. 74 fioo ^ 

a ^ ^ f 

Voci medesime in Qui « con la C dinanzi *. 

alla 0 Y. 2. 76. 

In Si con la L dinanzi alla S ivi. . 

Che raddoppiano la loro ultima consonane 
te Y. a. 76. 77. 

In Etti ìtì. . , 

In Ei ivi. 

In Si con la S doppia y. 2. 77 78. 

Io Si con la N dinanzi alla S y- ì. 20. 

In Si con la consonante dinanzi alia S, e 
senza : in Bi , e io Qui ivi. 

In l con alcuna consonanle dinanzi allo ly 
e in li Y. 2. 79, 

In lo Y. 2. :8i. I 

In 4 o ivi. 

In Ette, antiche y. 2. 82. 

Io Aro Y. 2. 84. * 

In Er ivi. 

Io Irò Y. 2. 7g. 

In Ar V. 2. 84» 

In Sono ivi. 

In Enno ivi. 

In En ivi. 

Voci , che si danno al tempo, che nel pen- 
dente pare , che stia del passato y. 2. 

85 . 

Voci , che si danno al tempo che ha a ve- 
nire Y. 2. 88 fino a gì. 

' Voci medesime del verbo Posso y. 2. 89 90. 

In A^gio ivi. 

In Abbo ivi. 


/ 


Digiiized by Google 


378 

ordinanti , e comandanti iti e io6. 
Tori medesime de' verbi Fo, e Do T. 2. g2. 
Del verbo So , e Ho ifi. 

Del verbo Soffero ivi. ' 

Del verbo Veg^o ivi. 

Del verbo doglio ivi. ' 

Del verbo Tolgo ivi. 

Di altre , clic servono in questa voce , « 
come V. 2. 9.) 94. > ■ 

Del tempo fuiovo ivi. 

Tori scDi'a lermiDe ivi. 

Persie in vece di nomi , che da se sì reg* 
gono V. 2. qf). 

Poste in sentimento eiella passiva torma 
V. 2. 7 8 9. 

Poste io vece di altre voci-v: 2. g 3 94 g 5 . 
Date al verbo , che già è trascorso v. 2. gC. 
Congiunte con alcuna voce del verbo Esse» 
re ivi. 

Date al tempo, ebe è a venire v. 2. 97. 
Voci condizionali v. 2. 98. 

In I , e in I , e in E V. 2. 100 e segg. 

In A V. 2. io 3 . 

De’ verbi in Glio, o vero in Go, (xm la 
L dinanzi alla G ivi. ' 

Del •verbo Soffero ivi. 

Ded verbo Seggo v. 2. 106. 

De’ verbi Sto , e Do ivi. 

In la«o ivi 107 J08. 

Io late ivi. 

In Vo ivi. 

Paddoppianli le P,B,C, G. quando alcu* 
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na di esse sta dinanel allo il Mmplica* 
mente iti. , • 

In El « e oso loro y. a. 991 
In Ebbe ivi 

In la ivi. I • 

In Ebbooo v. 2. 100. 

In lane ivi. • ! 

In leno ivi. 1» 1 ; lu 

Raddoppianti la M filvl.x : .v nni..» 

In Si con la S doppia v. 2 . 99«>' > 

In Se , e alle volte in Si con la S doppia 
y. 2. >01. * ‘ni • 

In Siano ron la S doppia y. 2. i02. 

In Ste y. 2. lox. 

In .Safe con la S doppia ▼. i. 36 . 

■In Sero con la S doppia ivi.< 

lo Sono «OD la .S doppia ivi. 

In .Seo con la S doppia ivi. 1 n- 
In Sin con la S doppia ivi. 

Voci degli altri tempi v. 2. 106. a ^ 
Voci in Ando, e in Endo ivi. '' 

Che caso richieggono y. 3 . 6 yS. 

Usate con la In v. 3 . 18. ■ ■' A- 

Usate con la Con ivi. ; 

Voci passivamente dette y. 3 . 8. ^ 

Dell'attiva forma detta in sentimento del- 
la passiva ivi 

Voci, che si dicono, senza voce alcuna 
aver seco ivi. . ; 

Voci de’ verbi che seguono v. 3 . 9. ^ 

Vo ivi. 

Sono ivi. .il. ■; 1 .. 

Ho v. 3 . II. - 
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Sn T. 3 . II> 

Fo 3 . !*• 

Fedire Ivi. 

Calere v. 3 . i 3 . • 

In Go con la N dinanzi alla G ivi. 

In Iseo ivi. 

Usale da’ Poeti in vece de verbi in 


1 


Iseo 


ivi e i 4 * ,, 

Voci , che col loro sentimento di nome , « 
di verbi partecipano ivi. 

Di due gnise ivi. 

A che tempo servono ivi e i 5 . 

Poste assolniamente che caso rubieggoro 

3 . » 7 . , . , 

Poste nel genere del maschio, e nel nu- 
mero del meno . e date a reggei e a 
anello della femmina, e nel numtio 
del più V. 3 . i 6 17* 

Vegli I. 2. 20. 

Veglia ivi. 

Vogliamo V. 2 . 106. 

Vegliate ivi- 
Voglierò V. 2. 90. 

Voglio V. 2. 67. 

Voi come si usi v. 2. 37 * 

Vola v. a. 91. . 

Volea V. 2. 73. 

Volere v. 2. 90. 

Volessale v. 2. io 3 . 

Volesse v. 2. loi. 

Volessero v. 2. 90. 

Volessi V. 2. 99 e segg. 

Voleste V. 2. io 3 . 
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Volgare farella se sì abbia a usare più to« 
sto, che la Latina; e qm i Ja , e co- 
me ebbe origine v. j. zz fino a 84. 
Volgei V. 2. 74, 

Volgevi ivi. 

Volle V. 2. 82. • . 

Volli V. 2. 76. 

Volse V. 2. 80 82.' " >■ ' 

Volsero V. 2. 83 . -m I ^ 

Voluto, Potato, Creduto, e tuo loro t. J, 



Vorrebbe v. 2. t)g. 
Vorrebbono v. 2. 100. 
Vorrei v. 2. gg. 
Vorremmo v. 2. 100. 
Vorreste v. 2. loi. 
Vorresti v. 2. gg, 
Vorria ivi. 

Verriano ivi. 

Vorrò V. 2. go. 

Vostra mercè v. 3 , 44. 
Usrie V. 3 . IO. 
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.ivi liilgoT 
./ o0i«iJsoV 


Uso nome, che da se non si regge t. 2. ax* 
Vuogli V. 3. 67. ‘ isio 

Vuoi ivi. » ,< 1 jXIQO. 'o'/ 

Vuoli ivi. \ • I ' ' 

Vuoisi V. 2 . 6g.' 

Vuoivi ivi. 


X 
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X come n\ usi appresso i Toseatii t. r. 3 m 
e sef-R. 

X <lal Petrarca r. i. 3o4> 

X ritìulaia dalie Prose ivi. 


Z 


Z ricevuta da’ Toscani , di che spirito sia » 
(ii che valore, e come eglino sene iter* 
■vano V. 1 . ayg. 
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TAVOLA 

DI IDTTÀ LA CONTANENSA 

DELLE GIUNTE 

DEL CASTELVETRO 

Secondo /’ ordine delP Alfabeto, 


A 


^ ! . -r - “-A 


A se sia segno di caso, Of proposizione , 
e quanto, ciò montii voi. 2. pagg, 24 
189 e segg. 

A detta onde si origini, ivi. 

A in molti verbi accompagnala con la par- 
ticella Ki V. 2, 27 2og. 

A se si possa, levare a Lm , a Lei , a Lo- 
ro , ad Altrui , a Cui , e a Che v. 2. 
29. 211 e segg. 


/ 


Digitized by Coogle 



A poterli levare ti Mal g^ào ▼. 3. 3o 3i5 
216. 

A iu compagnia di CUta ec. Vedi nella 
parola ArUcolo. 

A’ come SI dica v. 3. 25 198 e legg. 

A terminazione de* nomi. Vedi nella paro- 
la Terminazioni. 

Abitrebbe v. 2. 99. 

Abituro qual nome sia v. 3. 106. 

Accento sopra le proposizioni che differen- 
zia operi negli articoli, clic loro van- 
no avanti v. 2. 24 ig5 ig6. 

Accento aguto informa , e costituisce la vo- 
ce V. 2. IO iz5. 

Accento che operi nel congiugnersi una 
voce coll’ altra v. 2. 26 197 198 199. 

Accento aguto non sempre ritrovarsi su 
1’ ultima sillaba della prima voce del 
futuro V. 2. 88 8y 409 e seg. 

Ad se abbia la De dal Latino v. 2. 27 209. 

All peiihè ricerchi la consonante raddop- 
piala in alcune voci v. 2. 27 28. 

AJiluarsi v. 2. 178. 

Ade terminazione del numero del meno , 
e Adi terminazione del numero del 
più di alcuni nomi V. 2. 14 ib iSg 
160. Vedi Terminazioni. 

A'ihoggia voce usata da Dante v. 2. Sig. 

Adhiijjge ivi. 

A ll), en ei V. 2. loi. c tr 

AJunqur , e sua origine v. 2. 02 oó aot> 

257. 


Digitized by Google 



88 S 

Ae terminazione di alcuni nomi. Tedi Ter^ 
minaiioni, 

Aganippe usarsi senza articolo t. a. 280. 

Aggiale voce del verbo una sola vol- 

ta usata <ìal Petrai'ca v. 3 . q 3 . 

Aggiunto (ìoleole iu Ivo, e in /va, nasce- 
re dai parteGce passato v. 3 . 117 e 
wgg- 

Aggiunto fioiente in Ore ^ e in Trice ^ na> 
scere dal partebce passato v. 3 . 117. 

Ai fine della prima voce de’ preteriti della 
prima maniera v. 2. 74. 

Ai, Ei, Oi , rcstriDgimenti de’ verbi in com- 
pagnia di voci disaccentate lasciano / 
V. 2. 75. 

Ai , Ei , Oi , Ui , congiungimenti perdono 
/, quando sono antiposli a voce di- 
saccentata V. 2. 80 393. 

Ajo , Aja , terminazioni di alcuni nomi. 
Vedi Terminazioni v. 2 . 12 i 53 i 54 . 

AI onde si origini v. 2. 24 ig 5 196. 

Ala , Ale., Alo , Ali , se cosi debban dirsi, 
o con la L raddoppiata , Alla , Alle , 
Allo, Aiti V. 2. 209 e segg. 

Alco V. I. 180. 

Alcuno , e sua differenza da Ninno nelle 
comparazioni coverte v. 2. 61 264 a55. 

A le terminazione di alcuni nomi v. 2. lòy 
. i 58 . Vedi Terminazioni, 

Alessandro Magno ripreso v. 2. 114. 

Alla prima. Al prim. v. 2. 176. 

Alma V. 1. 45. 

Bembo Voi, XIL a 5 
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Al postano, e sua significazione t. 2. 74 
òhi. 

AUre.sì T. I. 17G. 

Altrui come possa star senza dì Di e ^ 
davanti t. 2. 2g acT. 

Amai-Gome differisca quanto al significato 
da Ebbi amato ▼. 2. 85 898 099. 

Amai , quando tu avevi amato , o quando 
tu avesti amalo , potersi dire ivi. > 

Amar meglio v. 1. 47 168. 

Amare bene ivi. 

Amassi , e le compagne onde si originiao , 
e che significhino v. 2. lot e segg. 

Amava , quando tu avevi amato, o-quao'^ 
do tu avesti amato potersi dire v. 2. 
85 8g8 Sgy. 

Amavi seconda voce del meno usata in luo* 
go di quella del più Amavate v. 2. 74 

3+7. • 

Ambo, Ambe, Ambedue ricevere T artico* 
lo dopo di se V. 2. 233. < 

Amenduni onde abbia sua origine v. 2. 171. 

Amerei e le »uc compagne onde si origini- 
no , e che significhino v. 2. 99 e 

. ... • 

Ameria e le compagne onde si originino, 
e che significniuo ivi* 

Amo, quando tu bai amato , e Amerò, quan* 
do tu avrai amato, cosi dirsi, e non 
in altra guisa v. 2. 85 398.1 

Ameno fine delia prima voce del più de* 
pieicrili della prima maniera , e per- 
chè X. 2. 75 3;i e segg» . 
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Ancldere ▼. i. 45 . , . 

Anco, A-ncora , e loro origine ▼. a. 65 
a 56 267. _ . 

^Ancora, e suoi usi i»i. 

Anche ove si usi ivi. . 

Andare , Vo , e Ire non esser voci di ua 
solo verbo v. 3 . 85 . < 1 

Andare verbo quali voci abbia ^ivi. 

Andrea Aloiati notato r.- 1.- 180. 

Ansa fine Provenzale v. 42 144. 

Antonino Pio, e suo decreto ▼. i. 33 . 

Anza fine de’ provenzali secando il Bembo 

T. I. 144^ ^ 

Ao fine Cìciliaao della terza voce del raen 
no de’ preteriti della prima maniera v. 2. 
367 e segg. 

Aprì dirsi così m prosa , «come in verso 

. V. .2. 81 >895. 

Approcciare v. 2. 33 229. 

A randa v. i. 48. • \ 

Arcolajo v. i. 184. 

Argomento del Prolago de) L libro del 
Bembo quanto sìa difettoso v. 1. 78:0 
■■ «egg- 

Argomento del Prolago del II. libro pre- 
so dagli esempli di alcune nazioni ri^ 
provato V. Ili 272 344 e segg. 

Argomento del Prolago del HI. libro .pre- 
so dalla Pittura e dalla Scultura ripro- 
valo V. 2. 6 109. 

Ario terminazione di alcuni nomi. \eài 
Terminazioni. 

Aristotele nella poetica dà licenzia a’ Poeti 
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narratori di usar tatto le lingue r. r. 

ai8. 

Arnaldo Daniello, e sna canzone t. i. 89 
42 i3e 148 154. 

Arnese t. 1. 172. 

Areno , e Aro £ni della terza Toca del nu- 
mero del più di que* preteriti , ebe 
nella terza voce del meno fiaiscono in 
ò V. 2. 368 e segg, 

Arrigo T. 2. 258 e segg. 

Arte è più da stimare, che non è la scrit- 
tura V. 2. 114 SI 5 . 

Arte dello scrirere perchè ritrovata ivi. 

Artìcolo non essere parte del nome v. t. 
i86 e segg. 

Articolo se sia o no parte del nome, mon- 
tare assai V. 2. 24 192 e segg. 

Articolo -vulgare / onde si origini r. 2. 
193 194 e segg. 

Articolo volgare O onde si origini ivi. 

Articolo non essere Co in compagnia di 
viccnome , o di altro ivi. 

Articoli 11 , e Lo onde si originino ivi. 

Articoli Del ^ ^ Dal^ Col j onde si ori- 

ginino ivi. 

Articolo Jl servire a due soli casi ivi 

Articolo 11 non accompagnarsi con le pro^ 
posizioni disaccentate ivi. 

Articolo Jl non perdere I per la compa- 
gnia delle proposizioni accentate ivi. 

Articolo I non poter servire alle voci co- 
minciuDti da vocali oda. «S accompagna- 
ta da consonante ivi. 


Digitized by Google 



38 () 

Artìcolo Zi, o G/i , quando abbia luogo 
T. 2. 5 196 e segg. 

Articolo Lta servire al numero del meuo / 
de’ nomi femminili in tutti i casi , e 
r articolo Le al numero del più ivi. 

Artìcolo se debba o no dirsi Sta ivi. 

Articolo quando lasci la vocale , conservan- 
dosi quella del nome , a cui va avan- 
ti V. 2. 26 2 o 3 204 e segg. 

Articolo quando conservi la vocale, con- 
servandosi quella del nome ivi. 

Articolo , conservando la vocale , quando 
la faccia lasciare al nome ivi. 

Articolo Z.O usato dal Petrarca davanti a 
Qun/c , Cuore , Mio , e Bello v. 2. 2o5. 

Articolo Li usato dal medesimo davanti a 
Dei V. 2. 207. 

Articolo potersi levare a Gù^dicio dipen- 
dente da Die a’ nomi dipendenti da 
a’nomi delle famiglie dipendenti 
da* nomi proprj maschili , e a Quattro 
tempora dipendente da Digiuna v. 2. 

2id 2 r 4 > 

Artìcolo avere tre significati , preterito , 
futuro, e presente v. 2. 3 o 218 e segg. 

Articolo quando particolareggi , o univer- 
saleggi il significato del nome, con cui 
si accompagna ivi e 3 t 222 e segg. 

Articolo rifiutarsi da Capo ^ Testa ^ Collo, 
Tavola in compagnia d'/n significan- 
te In su \ e da Piade , Dosso , Gola , 
in compagnia d*//t significante Intorno 
V. 2. 223. 
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£dcolo potersi ricevere é rlGutàre da Cà- 
tà, CasOt Palazzo f Piazza ^ Chieda ^ 
in compagnia ài jÌ % » 

da Mano in compgnia di Con ; da 
Cintola in compagnia di Da-, da La- 
to in compagnia di , e Da-, t da 
Bocca in compagnia ài A , e Jn iti 

Articolo poterai lasciare à&Mio,Tuo, No- 
itro , Mostro, aulicamente posti a no- 
mi T. 2. 3 a 225 . ^ 

Articolo potersi ricevere e rifiutare da no- 
mi primrj delle femmine ivi e 226. 
Articolo rifiutarsi da’ nomi proprj degli uo- 
mini ivi. 1 j » 

Articolo potersi ricevere alcuna volta da 
nomi propri uomini, pr qual- 

che notabile qualità ivi. 

Articolo riceversi da’ nomi proprj degli 
uomini , e da Papa , e Messere , per 
opera deU’Aggianto antiposto v. 2. 3 i 
> 226 227. 

Articolo ptersi ricevere dall Aggiunto ps- 
. psto a’ nomi proprj di uomini, e di 
temmine ivi. ^ 

Articolo potersi ricevere e rifiutare da no- 
mi proprj de’ lui^hi della prima , se- 
conda , e terza divisione v. 2. 227 228 

Articolo non usarsi con Lipari , Greti , 
Ischia , Majorica , Minorica , Cipri 

T. 2. 280. 

Articolo usarsi con Marea f Elba, Ciglio, 
fjrgrbo , Zanta ivi. 
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Articolo non «sarsi con i nomi dèlie città, 
e de’ castelli ediGcali , durante la lin- 
gua Latina i'vi e 2-3 1. 

Articolo quando usarsi , e miando non 
usarsi co’ nomi preprj de’Gumi -v. 2. 
23o. 

Articolo non usarsi con Aganìppe , Casta- 
na , Ippocrene , Sorga , Parnaso , 
Elicona t Atlante t Calpe, Mongibello 


Articolo riceversi da’ nomi de’ luoghi , per 
opera dell’aggiunto anliposto , contut- 
toché per se il riGutino v. 2. 23o23i. 

Articolo non usarsi coti Frateimo , Patre- 
mot Motrema^ Mogliema^ Eigliuolto, 
Signorto , MogUeta , Mammata , Si- 
gnorsa v. z. 281. 

Articolo non usarsi con Dio , per lo vero 
Iddio , e co’ nomi onorativi Papa , 
Sere , Messere , Donno , o Don , Mon- 
signore , Donna , Madonna , Monna , 
Santo , o San , Santa , Maestro > Fi or 
te% Madama v. a. a3i 282 a33 284. 

Articolo non usarsi con certi vicenomi su- 
stantivi, e con Qualunque, Quanta^ 
que. Qualche, Alcuno, ec. 2. a3a 

233. ^ j • • 

Articolo non usarsi con i Domandativi 
de' nomi v. a. 284. 

Articolo potersi usare con Che nel primo, 
e quarto caso , e negli altri no v. 2. 


233. 

Articolo potersi 


usare con Chi in foraa di 


69» 

predicamento, con Quando di tempo, 
con Dove di luogo, con Come di 
modo , e con Percìiè di ragione t. 2. 
a34> ' ' 

Articolo potersi ricevere dopo di se da 
Messere t Monsignore ^ Madonna, Ma- 
dama', da’ nomi delle persone notabi- 
li ; da Tutto , e TuUettrè , con gli 
altri ; e da Ambo , Ambe , Ambedue 

• • I 

IVI. 

Articolo potersi ricevere dopo di se da Pie- 
ne , Da r un de' due , e dal doman- 
dativo, che abbia Taggianto antiposto 
T. ». 235. 

Asti , e Aste , fini della seconda del meno, 
e della seconda del più de’ preteriti 
della prima maniera , e perché v. 2. 
372 e segg. ... 

Ate , Ati , terminazioni di alcuni nomi 
V. 2. 169 160 i8t. Vedi Terminazioni, 
Atlante usarsi senza articolo v. a. a3o. 

Ato fine de’ partefici preteriti della prima 
maniera de* verbi v. a. 872, 

‘Aterzare v. a. 178. 

A tuttore v. 2. 278. 

Avemo, e simili, se sieno presi dallo 'ndi- 
CBtivo Latino, o dal soggiuntivo v. 2. 
66 292 293. 

Avere verbo quali proprietà e passioni ab- 
bia V. 3. 92 e segg. 

Avere verbo quando significa Essere v. i. 
45 160 161. 

Avere verbo quando si debba usare iu 
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compagnia del parlefice Potuto^ o Vo~. 
Imo V. 2. 96 97 4H0 e segg. 

Avere veibo mancare della seconda voce 
del numero del meno del comandativo 
T. 2. gì 418. 

Avere ed Essere quando indifferentemente 
possano usarsi in compagnia de' sud- 
delti parlefici v. 2. 96 97 480 e icgg. 
Avere da amare, e Avere ad amare, esse- 
re in6nili futuri, e perchè v. 2. 97 
432 e segg. 

Averò amato nel modo indicativo tralascia- 
' to del Bembo v. 2. 85 86 3 g 8 e segg. 
Avessi in luogo di Avesse , e delle altre 
passioni di questo modo v. 2. 447 e 
‘ *« 86 ‘ 

Aveva amato passato imperfetto , e come 
differisca , quanto ai significare , da 
yimait e Amava v. 2. 05 86 398390. 
Avia e simili onde si formino v. 2. 73 340. 
Avia se sia voce proveneale v. i. 45. 
Avieno e simili onde si formino v. 2. 78 

343. 

Aviè, Udiè, Sentiè non dirsi cosi v. 2. 78 

344 * 

'Avrò amato passato futuro, e come diffe- 
risca , quanto al significare , da Ame- 
rò V. 2. 85 897. 

Augello V. I. 45. 

Angusto Imperadore, e sua utanea nel ra- 
gionare V. I. 228. 

' Aulire dichiara se stesse v. i. 19. 



3 o 4 

Avvegoadliocbè essere voce imperfetta , e 
quale sarebbe la compiuta v. 2. 261. 

Avverbj, e lor divisione v. 2. i 83 . / 

B 

. t » 

B quando si muti in U , e quando si dU 
legni nel verbo Debbo v. 2. 335 . 

B f ebe sta nel verbo , senza mescolamento 
di altra consonante, non raddoppiarsi 
sempre iiei presente del soggiuntivo 
V. 2. 454, 

Badare v. i. 171. 

Bello perché appresso il Petrarca abbia Lo 
davanti v. 2. 304. 

Bembo scrive a Bernardo Tasso v. i. 8G, 

Si duole del Forlunio, e del Moreto ivi. 

Pecca in reltorica v. i. 97. 

Fa una comparazione poco a proposito 

• T. 2. 343 e seg. 

È dichiarato dall’Autore v. i. 18. t. a. no 

• 216 396. 

Argomenta male v. u 18 282 846 348. 
▼.'2. log noe segg. 

Sua opinione intorno allo scrivere degli 
Italiani di oggidì v. i. 21. 

Se sapesse la lingua Provenzale v. i.- 183. 

Insegna una cosa , e ne usa un' altra v. 1-. 
270. 

Si scosta dalla lingua del- Boccaccio ivi. 

Lodato dal Calmeta v. z. 187. 
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pruoTa , clie la lingtia Tolgare dou 
fosse al tempo, che i Comune di Ilo* 
ma fioriva v. i. 107. 

Alcune sue ragioni circa il -doversi scrive- 
re dagl' Italiani uomini nella lingua 
Yulgare esaminate daU'Antore v. i. 
21 e seg. 

Se avesse scritte regole della lingua volga- 
re primacbè componesse le prose v. i. 
86. ‘ 

Quale intenzione avesse avuta nello ’n tito- 
lare le sue prose v. -i. 80. 

Difetta nel racconto de’ verbi , che variano 
la prima voce v. 2. 285 e segg. 

Concbiude , che sola la lingua del Boccac- 
cio dee essere esercitata dagli Sci*iuo- 
ri presenti v. i. 270. 

In che cosa pecchi nel prolago del I. libro 
delle sue prose v. i. i8a. ■ 

In che cosa pecchi nel prolago del II. libro 

V. j. 344. ’ ■ 

In che cosa pecchi nel prolago del vili, li- 
bro V. 2. log no. 

Sua falsa opinione dintorno a' libri dell'A- 
gricoltura di -Pietro Crescenzo e al 
libro della distruzione di Troja di 
Guido Giudice da Messina v. z. 34 g 
e segg. 

Come pecchi nella idea del sogno; di Giu- 
liano V. 1. 355 356 . c 

Sua falsa opinione dintorno alla voce 

che sia 'propria d#^ Napoletani- v. i. 
35 «. - • 


, 3<)6 

Sua opinione dintórno al verbo Fallare 
notata ▼. s. 70 32 o. 

Suo insegnamento , percbó Giacere e Ta- 
cere formano Giacqui e Tacqui^ non 
essere lodevole v. 2. 76 877. 

Vuole lodare Micheiagnolo e Raffaello di 
scultura , e dipintura , e non lo fa 
• T. 2. 6 III. 

Kon approvò a Giovanni Stefano Eremita 
una sposìzione di un luogo di Dante, 
e poi se ne servì io queste sue prose 
V. 2. 420 421. 

A torto taccia Giovan Villani t. 3 . gì. 

Varj suoi errori notati dall’Autore v. 2. 
114 ii 5 it 6 117 118 i 5 a i53:i 54 
i 55 i6r 166 i6g 176 177,186 187 

ig2 igS 196 216 225 226 273 277 

280 282 283 3o4 3o5 333 846 887 

388 38 g 3 g 3 3 g 6 400 409 417 448 

.• 449 45 o. V. 3 . 77 78 79 92 125 . 

* Benvenuto da Imola , e sua sposizione di 

un luogo di Dante v. 2. 421. 

Bestie macchiate v. i. 180. 

Bevvi non essere da annoverare tra* prete- 
riti de* verbi della seconda maniera 
V. 2. 385 . 

Biado , Biadora v. 2. 126. 

Bieco T. 2. 23 o. 

Bocca in compagnia d’/n, c A potere ri- 
fiutare, e ricevere rarticolo v. 2. 224. 
^ Boccaccio non aver mai usato nelle novel- 

le Mortici, o Mordalo v. 2. 388 . 

Boccaccio difficilmente potere essere ugna- 

4 

I 
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gìiato, non che trapassalo, nella bel- 
lezza dello stilo da chiunqae , che 
scriva oggi in Toscano t. i. 35 z. 

Kon aver mai usato è in luogo di Sono 
y. 3 . 93 e segg. 

Sempre avere usato Dolfot e Doìfero ▼. 

395. 

Uso del medesimo' differente da quello del 
Petrarca nell* accordare il partefice col 
nome io numero e in sesso , quando 
ai raccoglie sotto il verbo Avere v. 2. 
40S. 

Se nelle novelle abbia ragionato come par- 
la il vulgo V. I. ^3 256 * 

Si loda dair Autore ivi. 

Si spiega dal medesimo ivi. 

Bontà qnaudo abbia difetto della propo- 
sizione Per V. 2. 21 5 . 

Bortz V. 1. 148. 

Bozzo, cbe'siguiGchi , e se sia voce pro- 
venzale ivi. 


C 


C , che sta nel verbo , senza mescolamen- 
to di altra consonante, non sempre 
raddoppiarsi nel preseute del soggiun- 
tivo V. 2. 464. 

C una delle consonanti , che sì perdono 
da alcuni verbi nella seconda voce 
del meno dello ’ndicativo presente ivi 


3g8 

Caglio T. ' 2 . 3o5.' ' ’ ■ » 

Cala ▼. 2. 3ao. *. 

Cale ■ Wi. •' > .... 

Calere ▼. i. 40. 

Calere verbo perchè abbia poche voci.v. 3. 

93 *o*- 

Calmela , e sua opinione intorno alia lin- 
gua vulgate V. I. 187 è segg. 

Loda il Bembo , e Trifone Gabriele v. !• 
187.. - , 

Titolo del suo libro, -t contenenza di esso 
• • 

IVI. 

Sua opinione intorno alla lingua cortigia* 
na ivi. • ' 

riprovata daH’Autore v. r. 190. 

Calpe usato senza articolo v. 2. 23o. 

Capitolo di qual nazione sia trovamento 
V. I. 182 e segg. 

Capo in compagnia d' In signiBcante Insù 
usato senza articolo v. 2. 223. 

Carrebbe v. 2. 445. . . 

Casa in- compagnia di A ^ In^ Di ^ Da ^ 
jmtere riliutare e ricevere l’ articolo 
V. 2. 224 e seggi 

Casa fa , che i nomi , che se le congiun- 
gono dopo, possano stare senza la Di 
V. 2. 2 ri. 

Casi se abbiano per loro* segni le proiposi- 
zioni V. 2. i8q. < 

Casi , e loro difetti come si suppliscano 
V. 3. i3o e segg. 

Casi, elle dovrebbe 'avere una lingua 'per- 
fetta V, a. 189. - . - 
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Casi di uso y che ne* nomi ba la lingua 
Tulgare v. 2. 189. 

Casi di uso t che la medesima ha in alcu- 
ni vicenomi accentali ivi. • 

Casi di oso e di voce » che ha la medesi- 
ma in un vicenoine accentato v. 2. 190. 

Casi di uso , e di voce , che ha la mede- 
sima in alcuni viceaomi disaccentati 
ivi. 

Casi di uso e di voce congiunti , che ha 
la medesima in un vicenome dlsacceu- 
tato ivi. 

Casi di uso , che ha la medesima in alcuni 
vìcenomi disaccentati v. 2. 191. 

Caso solo di uso in alcuni viceaomi accen- 
tati ivi. 

Caso solo di uso in. Blenni viceaomi dtsac-- 
centati ivi. 

Caso primo richiesto dallo ’nfinito posto 
in luogo di gerundio v. 2. 42G. 

Caso primo richiesto dallo ’nliuito dopo 
Chi , Cui , Quali , Che , Dove , Come 
V. 2. 428. 

Caso primo richiesto dallo ’nGnito dopo la 
. negazione, quando sta in forma di 
comandalivo v^ 2. 429- 

Caso primo richiesto dallo ’uGnito accom- 
pagnato da’ vicenomi disaccentati , 0 
posposto a Da ivi. 

Caso primo e sesto ricevuti indifferente-» 
mente da'gerundj de* verbi, che fini- 
scono in se r azione v. 3 . 74 76. 

Caso primo richiesto nella cosa operante 


Digitized by Google 


4oo 

da’ gerundj de* Terbi , che trasportane 
fuori di *e l’ azione t. 3 . 74 ’jS 76. 

Caso quarto richiesto nella cosa trasmutata 
dal Terbo Essere , quando significa 
trasmutazione ivi. 

Caso quarto potersi richiedere dal parlare 
per ischlamazzio ivi. 

Caso sesto potersi reggere da Come , quan* 
do si origina da Cum ivi. 

Caso f che è andato avanti , conservato da 
Come , quando si origiua da Quomo- 
ilo ivi. 

Caso sesto , non già il primo , nchieslo 
avanti a se dal gerundio posto assolu* 
tamente , e perchè t. 3 . i 3 o e segg. 

Castalia usato senza articolo v. 2. aSo. 

Catullo, e intitolazione del suo libro t. i. 

9 ^ . . . . 

Cavelle, e sua origine , e significazione 
T. 2. 269. 

Che primo caso v. i. iGo. 

Che potersi usare con 1 * articolo nel primo 
e quarto caso , e negli altri no v. 2. 
a 3 i. 

Che come possa stare senza Cora, Z?i, 

In ^ Pert Da v. 2. 211 e segg. 

Ched V. 2. 123. 

Chero , o Cbiero , e sua origine , e signi- 
ficazione , e voci, che ha v. i. 41. 

Chi potersi usare con l’articolo in forza 
di predicamento v. a. 2.33. 

Chiesa in compagnia di A y In , Di , Da , 


Digilized by Google 


4«t 

potere ri6uUre e rlceTera 1 * articolo 
T. a. aa 3 234. 

Chiugga T. 2. 453. 

Ci , e valor suo , e donde sia preso r. a. 
238 23g. 

Ciciliani se iurono i primi trovatori della 
rima v. i. 118 e segg 

Se le loro rime sieoo più antiche delle 
provenzali v. i. 121 e segg. 

Se sieno di acutissimo ingegno v. i. 122. 

Furono trovatori della commedia v. i. i 23 . 

Se da essi gl' Italiani pigliassero l’arte del 
rimare ivi. 

Ciciliani versi tenuti par antichi v. i. 128. 

Ciciliani come facciano terminare la terza 
voce dei meno de’ preteriti della 'pri- 
ma maniera v. 2. Sdy e segg. 

Cinge V. 2. 319. 

Cingia voce usata da Dante ivi. 

Ciotola in compagnia di Da potere rifiu- 
tare e ricevere 1’ articolo v. 2. 224. 

Cipri non ricevere 1 ’ articolo v. 2. 228. 

Città in compagnia di > In , Di^ Da ^ 
potere rifiutare e ricevere l’ articolo 
V. 2. 223 224. 

Co’ onde si origini v.’2. 197 198. 

Col onde si origini v. 2. 19$ 196. 

Cola voce usata da Dante v. 2. dig. 

Cole ivi. 

Collo, Colli , Colla, Colle , se così si deb- 
bano usare con la L raddoppiata v. 2. 
207 e segg. 

Bembo V^ol. XII. a6 


i 

I 

4®2 ... ' 

Collo in compugnia d’//i •ignificante Jnm 

potere rifiutare 1* articolo ▼. 2. 223 » j 

Colui f Colei , Coloro , Costui , Cantei , Co- 
storo , come possano star seuza Di da- 
vanti V. 3. 210 e segg. 

Comaudo se possa farsi in cosa futura v. 2. i 
4 '5 e segg. 

Comaaio se possa farsi a terze persone , 
che sieno presenti ivi. 

Comando se possa farsi a noi stessi ivi. ' 

Comandativo avere una sola voce , che fi* 
nìsca in £ v. 2. 42^. 

Comandativo come riesca dallo’nfinito con- 
giunto con la negazione ivi. 

Comandativo. Vedi Consonante. 

Come potersi usare senza articolo in forza 
di modo V. 2 . 384 . 

C< me prima v. 2. 179 e seg. 

Come. Vedi Caso. 

Compagnia de' vicenomi a due non tras- ' 
mutevoli V. 2. 248. 

Compagnia de'vicenomi a due trasmutevo- | 
li V. 2. 249. ! 

Compagnia de’vicenomi a tre non trasmu- 
tevoli V. 2 . 25o. 

Compagnia de'vicenomi a tre trasmutevoli 
V. 2 . 25 1. 

Composizioni di lingue straniere come sie> 
no V. 1 . 25 106 . 

Con e In darsi al gerundio secondo 1 ’ uso 

Latine, non già provenzale v. 3 . i 3 o. ' 

Con e In insieme con le altre particelle , 

{ 
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•ggiuote al gerundio , luppUre i difet- 
ti de’ casi de’ nomi ivi. 

Condurre se possa perdere rultima sillaba 
V. a. 4*4 e segg. 

Conquiso se sia voce provenzale- t. z. 45. 

Consonante perchè si raddoppi! in alcune 
voci in compagnia di Jid v. a. ao6. 

Consonante verbide in quali verbi si dile- 
gui nel futuro v. a. 41X. 

Consonante o Consonanti verbali da quali 
verbi possano lasciarsi nella seconda 
voce del meno dello ’ndicativo presen- 
te V. a. 296 e segg. 3 oi e segg. e del 
Comanda ti vo presente v. 2. 3 o 5 e segg. 
419 e segg. 

Consonanti in quali verbi si mutino^ o si 
levino nella terza voce del meno del- 
lo 'ndicativo presente v. 2. 3 io e segg. 
3 i 3 e segg. 

Consonante verbale io quali verbi nel fa- 
tturo si cangi in R , dileguandosi la 
vocale anziterminante v. 2. 412 e segg. 

Contutto come si usi v. 2 . 2^4 276. 

Contuttoché onde si origini ivi. 

Coralmente v. 1. 65 240. 

Coriambo Asclepiadeo. Vedi 

Cornelio Nipote v. i. 94. 

Corre se possa perdere 1 ’ ultima sillaba 
V. 2. 424. 

Corte , e sua favella , se sia migliore di 
quella del popolo v. i. 191. 

Corte di Roma se sia fatta come le altra 
corti d' Italia v. 1. 189 e segg. 
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ISatura della sua lingua t. i. igS. 

Se abbia detta Lingua sue leggi « e sue re- 
gole ivi. 

Corti d’Italia se parlino peggio del cotnun 
popolò ivi. 

Corti di due maniera T. !• IQI» 

Cortigiani lodati ivi. 

Cortigiani di Roma moderni , e uso loro', 
nella seconda voce del presente indi- 
cativo T. 2. 826. 

Costruzione dello ’nbnito v. 2. 426. fino a 

434. ' 

Costruzione de’gerundj v. 3 . 78 e segg. i 3 o. 
Costruzione della particella Come v. 8. 75. 
Cosi razione del verbo Essere., quando si- 
gnifica trasmutazione v. 3 , 78 e segg. 
Costruzione del detto verbo accompagnato 
col partefice di verbo Stante v. 3 . i 25 

_ « ?^gg- , . . 

Costruzione , che richiede il parlare per 

iscbiamazzìu v. 3 . 76. 

Costruzione del partefice v. 3 . 104. 

Costruzione de’ partefici assolutamente posti 

V. 2. 145 a i 52 . 

Costruzione. Vedi nella parola Caso. 
Cotanza cbe significhi , e onde si formi 
V. I. ^ i 56 . 

Coto che significhi , e onde si formi ivi e 

i5i. 

Credia voce provenzale ivi. 

Oiule si formi v. i. 45. 

Greti usarsi senza articolo v. 2. zSa. 
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Crojo ^he significhi , e onde si formi v. i. 
. 4 ^. 

Cui come possa stare senza Di, e A da- 
vanti a se V. 2. 2II 212. 

Cuore perchè appresso il Petrarca abbia 
Lo davanti a se v. 2. 2 o 5 . 


D 


D nelle voci , che nel Latino 1 * hanno per 
lettera finale , perdersi , vegnendo es- 
se io vuigare v. 2. 208. 

D per N dopo N v. 2. 242. 

D una delle . consonanti, che si perdono 
nella seconda voce del meno dello ’n- 
dicativo presènte de' verbi della secon- 
da e terza maniera v. 2. 2gg e segg. 

Da essere proposizione v. z 189. 

Da come si possa levare a Che v. 2. 212. 

Da posta in compagnia di Città , Ca-fn , 
Piazza , Palazzo , Chiesa , Cintola , 
è Lato , che cosa operi circa l’ artico- 
lo V. 2. 224. 

Da antiposfa allo ’nfinito accompagnato 
da' vicenomi disacceotati , fa che quel- 
lo richiegga il primo caso v. 2. 429 

430. 

Da* onde si origini v. 2. 198. 

Dee avere naturalmente la E 3 . 90. 

Dal onde si origini v. 2. 196 196. 

Pala , Dale , Dalo , Dall , se così debbano 
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usarsi , senza raddoppiamento della Tj 
T. a. 206 e sef’g. 

Da r un de’ due ricevere 1’ articolo dopo 
di se V. 2. zà 5 . 

Danno voce del verbo Do onde si formi 
V. 3 . 33i. 

Dante giudica , che la Latina , e la vulga* 
re lingua pura e intera sia iucorrut- 
libile V. I. 116. 

Sua Anlorilà v. i. 118. 

Quale maniera di canzoni abbia ' pigliata 
da’ provenzali v. i. 121. 

È dichiaralo dall'Autore v. 2. 43. 

È corretto dal medesimo v. 2. 160 e s^gg» 
ib8 e segg. 238 e segg. 

Dichiaralo iu un luogo da Giovanni Stefano 
Eremita , e prima Francesco da 
Buti , e Benvenuto da Imola v. a. 420 
421 a 4a5. 

De in vece di On/fe v. 2. 242 248. 

De sillaba Gnale agevolmente perdersi ne’ 
verbi v. ,2. 3 14. 

De’ onde si origini v. 2, 198. 

De’ non dirsi io iscambio di Dee ^ o Dei 
V. 2. 33G. 

Dea, o Die , con le compagne uscir di 
regola v. 2. 453. 

Debbo verbo quando nelle sue voci muti 
É in D , D in U, e quando perda 
B o U \. 2. .3.36. 

Debbo verbo' mancare della seconda voce 
del meno del oomaodalivo presente 
T. 2. 418 e segg. 
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Dei nome perchè pressa il Petrarca abbia 
Tarticolo Li davanti a se v. a. ao 5 
206. 

Del onde si origini v. 2. ig 5 . 

Dela , Dele , Delo , Deli , se cosi debbano 
usarsi , senza raddoppiamento della I* 
V. 2. 206 a 2ro‘ 

Deliberrei r. 2. 446.' 

Del lutto , e valor suo v. 2. 276 277. 

Deano voce del verbo Debbo onde si for- 
mi V. 2. 280. 

Deano non poter perdere No finale v. 2. ' 
336 e segg. 

Deo se sia voce più vaga, che Dio v. i. 
65 240. 

Desiderrei v. 2. 446. 

Detto partefice non uscire di regola , quan- 
to alle consonanti v. 2. 3 c)o 3 qi. 

Di essere proposizione v. 2< 188 10^. 

Di corae si possa levare a Colui , Colei , 
Coloro , Costui , Costei , Costoro , Lo- 
ro , Altrui f Cui f Che t.' 2 . 2io « 
segg. 

Di potersi levare à nome dipendente da 
Casa y e a Dio dipendente da Mercè 
T. 2. 2 i 3 e seg|. 

Di potersi levare a Giudicio dipendente 
da Die , a* nomi dipendenti da Metà, 
a’ nomi delle famiglie dipendenti da’ 
nomi proprj maschili , e a Quattro 
tempora dipendente da digiuna v. 2. 
214 280 e segg. 
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Di posta in compagnia di Città ec. Vedi 
Da posto ec. 

Die in luo^o ò.v Dì avere naturalmente la 
E V. 3. gì. 

Dici poter lasciare e ritenere l’/v. 2. 875. 

Differenza tra la lingua scritta, e U lingua 
non iscritta v. 1; 2o3. 

Differenza tra la pittura dell’ uomo morto, 
e la scrittura della favella morta v. 1. 
204 2 o5 . 

Differenza della significazione del numero 
nelle varie maniere de’ nomi v. 2. i2o 
e segg. 

Differenza de* nomi proprj dagli appellati- 
vi comuni V. 2. 128 e segg. 

Differenza tra Niuno, e Alcuno v. 2, z 55 . 

Differenza tra Nullo , e Niuno , Nessuno , 
Veruno v. a. 272, 

Differenza delle quattro maniere de’ verbi 
costituirsi da una sola voce de’-mede- 
simi V. 2. 282 e segg. 

Differenza tra’ preteriti de' verbi della se- 
conda maniera, e que’ della terza, 
come si possa conoscere v. 2. 384. 

Differenza che è tra ebbi amato , e amaif 
quanto al significare, e tra aveva a~ 
moto , e amai , e amava , e tra avrò 
amato , e amerò tralasciata dai Bembo 

V. 2. 399. 

Differenza tra 1’ uso del Petrarca , e quel- 
lo del Boccaccio, nell’ accordarsi il 
partefice col nome in numero e in ses- 
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(o, quando sì raccoglie sotto il verbo 
Avere v. 2. 402 fino a 411. 

Dìffefenza tra ’l gerundio de’ verbi , che 
finiscono in se 1' azioue e ’l gerundio 
de* verbi , che la trasportano fubri di 
se V. 3. 74 e segg. 

Differenza tra Come, quando ti origina da 
Cian.y e Come quando si origina da 
Quornodo v. 3. 73 74 e segg. 

Differenza, che è tra l’accompagnare il par- 
tefice col verbo Avere , e col verbo 
Estere v. 3. in. 

Dio dipendente da Mercè potere usarsi 
senza Di v. 2. 2i3 214 2/5. 

Dio per Io vero Iddio usarsi disarticolato 
V. a. a3i. 

Dio aggiunto alle parole in atto di ammi- 
razione V. a. 269 a6i. 

Disunare v. 2. 178. 

Divisione della vita umana in contemplati- 
va , e operativa v. i. 847. 

Divisioni de’ nomi volgari v. 2. 1 20 e segg. 

Divisioni de* nomi appellativi comuni v. 2. 
i 32 e segg. 

Do Verbo essere della terza maniera della 
lingua volgare v. 2. 3g4. 

Dodezina v. 2. 175. 

Doglianza non seguire la sua origine v. 3. 
1 14 e segg. . 

Dolfe , e Dolfero usati sempre dal Boccac- 
cio nelle novelle v. 2. dgS. 

Domandativi posti con alcuni vicenotni su- 
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staottTt operare che essi si usino di- 
sarticolati T. 2 . z 36 . 

Domandatilo , cbe abbia 1 ’ aggiunto anti- 
posto , ricévere 1* articolo dopo di se 
ivi.. 

Doner io vece di Do ▼. *. 24^- 
Donna . e. Donno , o Don , usarsi senza 
articolo T. 2. 23 t. 

Donneare onde si origini , e cbe significhi ' 
V. ,1. 172. 

Dosso in cómpagnia d’ fn significante In- 
torno rifiutare Tarlicolo v. 2. 228. 
DotUre e Dottanza se sieno voci provenza- 
li , onde si originino , e che signi- 
fichino T. I. 42. 

Dove in forza di luogo usarsi con l'artico- 
lo v. 2. 284. 

Dove antiposto allo ’nfioito fa , che quello 
possa richiedere il primo caso v. 2.. 
428. 

Dovere amare infiaito futuro v. 2. 4 ^ 3 * 
Dramma , valor suo , e dove si usi v. s. 
271. 

Drudo onde sia detto v. r. 178. 

Dubbioso, e Dubbio donde vengano v. 2. 
181. 

Duncjue , e sua origine v. 2. 268. 

Duoli perchè non abbia la G , che ha 
Doglio V. 2. 238. 

Dura per Durata donde venga v. 2, 182. 
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E TerminaKÌone di quali Domi sia t. a. 
iz6 i 35 143 145 146 166. Vedi Ter- 
mmazioni, 

E finale quando ti perda ne’ nomi y. a. 

i55 ifiy. 

E frapposta tra’ nomi di numero» e -dove 
possa frapponersi Y. 2. 166. 

£ fine poetico della seconda persona del 
meno dello ’ndicativo presente della 
prima maniera y. z. 294. 

E finale in quali verbi si possa levare nel* 
la terza voce del meno dello 'ndicativo 
presente v. a. 3i2. 

£. quali verbi nella suddetta voce ricevano 
per giutita v. 2. 32 1 Saa» 

E tramutata in /, da’ provenzali ivi. 

E in quali voci si muti in O nel verbo 
Debbo V. 2. 335 336 . 

E di quali preteriti della seconda e terza 
maniera nella terza voce del meno sia 
fine V. 2. 368 36 g. 

£ perchè e quando si conservi» o si. muti 
in U , nel verbo Esco v. 2. 3 gi. 

E perchè possa esser fine delia seconda per- 
sona del meno dello ’nditativo presen- 
te nella prima maniera » e nelle altre 
no V. 2. 294. 

E come possa perdersi da Se condizionale» 
accostàndovisi Tu^ e congiugnersi cou 
Tu V. 2. Sgi. ■ 

£ di quali verbi possa esser termine nella 
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terza Toce del meno del preterito r. 
2. 3 g 4 3 y 5 . 

£ esH'r n^tturale in Tue , Dae , Stae , 
Lidie , Hae , Vae , Segate v. 3 . 90. 

E esser naturale in Die in luogo di Di 
V. 3 . gì. 

E non usarsi dal Boccaccio io luogo di 
Sono ivi. 

Ebbi V. 2. 884. 

Ebbi amato esser tempo passato , e come 
differisca da Amaif quanto al sigai* 
ficare v. 2. 3 gg. 

Ebbe condotti come s’ intenda appo il Boc* 
caccio ivi. 

Ed V. 2. 122 123 . 

Ei V. 2. 385 . 

£i di quali preteriti della seconda e terza 
maniera nella prima voce sia fine v. 

. 2. 347. 

Ei ristringimento dé' verbi- in compagnia 
di voci disaccentate poter lasciare / 
V. 2. 876. . . 

Ei congiungimento , quando è antiposto a 
voce disaccentata , poter perdere I v. 
2. 388 . 

Ei voce dei verbo Avere con ^sere stata 
usata la ; prima volta da Ciao v. 3 . 
92 e segg. 

Elba usarsi con l’articolo v. 2. 280. 

Elicona usarsi senza articolo ivi. 

Emmo perchè sia iìue della prima voce 
del più de’ preteriti delia seconda e 
terza maniera v. 2. 864 372. 
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Ene per k t. 2. l 43 244. 

Euuo Toce del verbo Essere onde si formi 
T. 2. 33 o 33 1. 

Emoo perché non possa perdere ‘No finale 

V. a. 337 341. 

Entrambi dondeabbia sua origine ▼. 2. i7l« 

£0 di quali preteriti della seconda e terza 
maniera nella terza voce del meno sia 
fine V. 2. 367 e segg. 

Eravamo, Eramo , Eravate, Era te , usarsi 
indifferentemente v. 2. 346 346* 

Ero uno de' fini della terza voce del più 
de’ preteriti aventi 1* accento aguto 
avanti alla consonante verbale nella 
terza voce del meno v. 2. 36 1 362. 

Ero , Ei'ono , fini della terza voce del più 
de* preteriti fìuieuti in è nella terza 
del meno ivi. 

Ero non usato quali voci abbia v. 3 . 8g. 

Errori degli Scrittori intorno a’ nomi delle 
famiglie v. 2. i 33 . 

Errori del Bembo. Vedi Bembo. 

Esco verbo onde venga v. 3 . 104. 

Esse in vece di Essere v. 2. 426 427. 

Essendo quando non è in compagnia dei 
nomi , e parlefici , cbe succeda circa 
la loro costruzione v. 3 . 126 e segg. 

Essendo congiunto col partefice preterito 
V. 3 . i 3 o. e segg. 

Essere verbo quando indiffercutemenle si 
possa , e quando di necessità si debba 
usare in compagnia del partefice Po- 
luto ^ o Voluto T. 2. 433.' 
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Essere per amare infioito futuro ,■ e per- 
ché y. 2. 433. 

Essere a mangiare , Essere a scrivere , in- 
finito presente , e perché t. 2. 434. 

Essere' a yenire. Essere a .pentirsi , infinito 
futuro ; e perchè t. 2. 436 e se^g. 

Essere a giacere , Essere a sedere » inhuilo 
futuro e presente , e perchè ivi. 

Essere , quando significa trasmutazione , 
operare , che la cosa trasmutata si pon- 
ga in quarto caso v. 3. 75. 

Essere congiunto còl partefice preterito 
quale significazione del tempo abbia 
V. 3. 87. 

Essere in che differisca dal verbo Avere 
nell’ accompagnarsi coi partefice v. 3. 

III. 

Essere accompagnato col partefice di verbo 
stante poter discordare dal nome in 

' sesso V. 3. 125. 

Essere e sua costruzione. Tedi Costruzione. 

Essere, e sua significazione v. 3. io4> 

Esso non usato quali voci abbia v. 3. 87 
e «egg. ^ 

Este percnè sia fine della seconda voce del 
più de’ preteriti delia seconda e terza 
maniera ^ 2. 233. 

Esti perchè sia fine della seconda voce del 
meno de' preteriti della seconda e ter- 
za maniera ivi. 

Et V. 2. 123. 

Ettero , Ettono , fini della terza voce del 
più de’ preferiti aventi 1’ accento agu- 
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to dopo la consonante verb^la , e fi- 
nienti nella tersa voce del meno ia 
T. 2- d6t. 

Etti di quali preteriti della seconda e terza 
maniera nella prima voce sia fine ▼» 
2 . 348/ 

Etti , uno de* fini della prima voce del 
meno de’ preteriti delia seconda e ter- 
za maniera , come faccia finire la ter- 
za voce del meno t. 2. 370. 

Ève T. 2. a3g 240. 

Eziandio , e quando dorrebbesi usare r. 
2. 261. 

Eziandioset e suo uso v. 2. 262 263. 

F 


F una delle consonanti , che si perdono 
nella seconda voce del meno dello '0- 
. dicatÌTo presente de* verbi della secon- 
da o terza maniera v. 2. 297. 

Fallare trovarsi io sentimento di Peccar» 
V. a. 320. 

Fallare e Fallire propriamente significar 
sempre Mancare v. 2. Sai. 

Fallo, non solamente Errore ^ ma ancor 
Mancanza f poter significare ivi. 

Fallo originarsi da Fallare , e non da Fal- 
lire ivi. 

Fané per Fa v. 2. 244. 
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Fare Terbo ee»ere della terza maniera t. 
2. 375 e segg. 

Fare verbo , c sue proprietà , e passioni 
V. 3 .* 56 e segg. 

Favella instabile volgare , e suo stabili- 
mento V. 1. 117 c segg. ' 

Favella della corte come sia fatta, e come 
quella del popolo v. i. 53 190 e segg. 

Favella di Demostene e di Cicerone per- 
/ < cbè più laudevole di quella dei popo- 

( • le V. I. igo. 

Favella della corte Romana perchè non ti 
corrompa v. i. 55 197 e segg. 

Federigo Fregose ignorante della 'favella 
provenzale v. 1. 182, 

Fei quando possa lasciare /, e quando no 
■ V. 2. 375. 

Fece per Fe v. 2 . 343 844. 

Ferisco verbo cKe non faccia Fiere nè Fie~ 
de V. 2. 3 o 4 - 

Fessi come sia così passionato v. 2. 44G. 

Fi* per Figlio v. 2. 160. 

Fiate non dirsi in luogo di Fia v. 2. 280. 

Figliuolto usarsi senza articolo v. 2. 2S1. 

Filelfo V, I. 108. ' 

Finale I potersi perdere in Pari, Fieni, 
Fieni V. 2. 3 io 3 ii. 

Finale sillaba in quali verbi si teglia nella 
terza voce del meno dello ’ndicativo 
' ' * presente v. 2. 3i2 3 i 3 . 

Finale sillaba De agevolmente potersi per- 
dere V. 2. 314. 
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Finale E in quali verbi si toglia nella ter- 
za voce del menu dello ’udicatiro pre- 
sente ivi. 

Finale iVe, o , o in quali verbi si 
aggiunga nella suddetta voce v. 2. 
3i6. 

Finale No perchè non possa perdersi nelle 
terze voci del più dello ’ndicativo pre- 
sente di alcuni verbi v. 2. 337 ^ 
Finale O, No^ od Ono , in quali voci 
de’ verbi possa perdersi v. 2. 338 e 

segg- 

Finale O potersi lasciare seguendo conso- 
nante, in tutte le terze voci del più 
V. 2. 368 e segg. 

Finale sillaba in quali di questi ioGniti 
Torre , Sciorre , Scerre , Condurre , 
Trarre^ Porre , Corre ^ si possa leva- 
re V. 2. 424 e segg. 

Fine della seconda persona del meno del- 
lo ’ndicalivo presente de’ verbi della 
prima maniera v. 2. 296 29^'. 

Fine de* verbi in /o , e varie regole circa 
il medesimo v. 2. 3o2 3 o 5 . 

Fine io Ai della prima voce de’ preteriti 
della prima maniera v. 2. 346. 

Fine in Ei della prima voce de’ preteriti 
della seconda , e terza maniera v. 2. 

347. 

Fine in Etti della prima voce de’ preteriti 
della seconda e terza maniera v. 2. 

348. 

Bembo Voi, XII • 27 
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Fioc in Si della prima voce de’ preteriti 
della seconda e terza maniera v. a. 
349 e segg. 

Fine latino della prima voce de’preterfti 
della seconda terza e quarta maniera 
V. a. 355. e segg. 

Fine in /, li. Io, Ivi, della prima voce 
de' preteriti della quarta maniera v. 
a. 060 e segg. 

Fine in O , Ao , Oe , della terza voce del 
meno de’ preteriti della prima manie- 
ra V, a. 357 e segg. 

Fine in £ , e in Eo , della terza voce del 
meno de’ preteriti della seconda, e ter- 
za maniera v. a. 358. 

Fine della terza voce del meno de’ preteri- 
ti della seconda , e terza maniera , che 
hanno Etti, o Si , o il fine latino 
nella prima voce ivi. 

Fine in / , Io , le, della terza voce del 
meno de’ preteriti della quarta manie- 
ra V. a. 36 1, 

Fine in Ero , e Ono , della terza voce del 
più de’ preteriti che nella terza del 
meno hanno l’ accento aguto avanti 
alta consonante verbale v. a. 36o. 

Fine in Ettero , o Ettono, della terza vo- 
ce de’ preteriti aventi 1’ accento aguto 
dopo la consonante verbale , e fioienti 
nella terza voce del meno in Ette v. 
a. Sui. 

Fine in Arono , o Aro , della terza voce 
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del più de’ preteriti finieati nella ter- 
za del meno in ò iri. 

Fine in Erano, o Ero, della terza Toce 
del più de’ preteriti Gnienli nella terza 
del meno in è ivi. 

Fine in Irono, o Irò, delia terza voce 
del più de’ preteriti (ìuienti nella terza 
del meno in i ivi. 

Fine in Ammo della prima voce del più 
de’ preteriti della prima maniera v. 
364 

Fine in Emmo della prima voce del più 
de’ preteriti della seconda , e terza 
maniera ivi. 

Fine in Immo della prima voce del più 
de’ preteriti della quarta maniera ivi. 

Fine in Asti, e in Aste, della seconda 
voce del meno, e della seconda del 
più de’ preteriti della prima manie- 
ra ivi. 

Fine in Esti , e in Est*, della seconda 
voce del meno , e della seconda del 
più de’ preteriti della seconda , e ter- 
za maniera ivi. 

Fine in Iste, e in IstÀ della seconda voce 
del meno , e della seconda del più 
de’ preteriti della quarta maniera v. 
2. 365. 

Fine in Ato de’parteOci preteriti della pri- 
ma maniera de’ verbi v. 2 , 365 366. 

Fine di molti parteGci della prima manie- 
ra simile al €ne della prima voce del 
verbo ivi. 
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Fine in Ztó de’ parleficl preleriti della quar- 
ta maniera y. 2. 368 * 

Fine in (Jto^ e in Atx> accompagnalo da 
consonante, di molli parletici della 
quarta maniera iyi. e segg. 

Fine in Uto di alcuni parteBci della se- 
conda. e ter-za maniera ivi. 

Fine in 2'o accompagnalo da consonante 
di alcuni partefici della seconda , e 
terza maniera t . 2. 872. 

Fine in Si della prima voce di molti pre- 
teriti latini e vulgati , e perchè v. 2. 
872 880 385 . 

Fine in Uto de’ partefici de’ verbi della 
quarta maniera v. 2. 386 . 

Fine in O in quali verbi possa avere la 

■ terza voce del meno del preterito v. 
2. 3 g 3 394. 

Fine in E in quali verbi possa avere la 
detta voce v 2. 894. 

Fine in I in quali verbi possa avere la 
della voce ivi. 

Fine in U in quali verbi possa avere la 
detta voce v. 2. SgS, 

Fine in Iseo quali verbi della quarta ma- 
niera «un possano avere v. 3 . 102 e 

Fini speciali nelle rime delle terze voci 
del più quali sieoo v. 2. 368 e segg. 

Fini de’ preteriti della seconda maniera co- 
me differiscano da que’ della terza 
V, 2. 384 e segg. 
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Fini de’ preteriti della terza maniera se si 
riconoscano dai Fini de’ loro Partefici 
T. 2. 364. e segg. 

Fini de’ nomi. Vedi Terminazioni ^ e Nomi. 

Fio verbo non usato quali voci abbia v. 
3. ge. 

Flore , e sua significazione v. a. aSy. 

Firenze , e sua lode v. i. 67 243. 

Fo verbo essere delia terza maniera nella 
lingua vulgare v. 2. 894. 

Fora V. I. 45. 

Formatone della prima voce del più del- 
lo ’ndicativo presente v. 2. 29 ( e segg. 

Formazione della seconda del meno del- 
lo ’ndicativo presente v. 2. 2g5 e segg. 

Formazione delle voci de’ verbi Caglio ^ Va- 
glio , Saglio , Pongo , Tengo , Ri~ 
mango , Doglio , Saglio , Traggo , 
Muojo, Pajo V. 2 . 3o5 3og. 

Formazione delle voci de’ verbi della terza 
maniera, che hanno G, e N insieme 
naturali v. 2. 322, 

Formazione della seconda voce del più del- 
lo ’ndicativo presente v. 2. 325 e segg. 

Formazione della terza voce del più del 
medesimo modo v. 2. 3z8 e segg. 

Formazioni delle voci del verbo Debbo v. 
2. 335 336. 

Formazione delle voci del pendente Indi- 
cativo V, 2. 343 e segg. 

Formazione di Avieno , Morieno , e simili 
V. 2. 34S. 
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Formazione di A via, Credìa, Solia, e si- 
mili V. 2. 344- 

Forma7Ìone di Giacqui , e l'acqui secondo 
il Btmbo, riprovata v. 2. ÌÌ77. 

Formazione de’ preteriti di que’ partefici , 
che hanno due TT. ▼. 2. 3S7. 

Formazione de* partefìci de’ verbi , che 
hanno R G per consonanti verbali 
ivi. 

Formazione della seconda voce del meno 
del preterito se venga dalla terza del 
meno del presente v. a. 3^ e segg. 

Formazione della seconda voce del meno 
del presente ivi. 

Formazione delle voci del verbo Odo r, 
2. 3 gi. V. 3 . 70. 

Formazione delle voci del verbo £jco v. 
2. 3gi. 

Formazione delle voci del futuro v. 2. 
4og e segg. 412 e segg. 416 424. 

Formazione delle seconde voci del numero 
dei meno prese iti delle Comandative 
V. 2. 416 a 425. 

Formazione delle voci del futuro indicati* 
vo, e del modo potenziale v. a. 424. 

Formazione delle voci Amerei, Ameria , 
Amassi, e delle compagne v, 2. 4^9 
a 447, 

Formazione delle voci del soggiuntivo v. 2. 
449 a 464. 

Formazione de’ Geruudj volgari ▼. 3. 6g. 

Formazione del passivo volgare v. 3. 81. 
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FormazioBÌ delie voci de* verbi fiaienti 
io Iseo V. 3 . 102 e segg. 

Formaziooe del verbo Uscire , e del verbo 
Esco V. 3 . 104. 

Formazione di Vicenda , e di Randa v. 3 . 
107 e segjj. 

Formazione de* partefici presenti , e prete* 
riti V. 3. Ili 112. 

Formazione de’ nomi finienti in Anza , e 
in Enus v. 3 . ii 5 e segg. 

Formazione del sustantivo finiente in Ione 
femminile v. 3 . 118. 

Formazione del sustantivo in Aggio ma- 
schile V. 3 . 119 e segg. 

Formazione dell’aggiunto finiente in Ivo ^ 
e in Iva v. 3 . 120 e segg. 

Formazione dell’ aggiunto finiente in Ore , 
e in Trice v. 3 . J17 e segg. fino a 
iz 5 . 

Forme del parlare inuautabili v. i .65 aSfi. 

Forme varie quali preteriti possono comu- 
nemente avere nella prima voce v. 2. 
363 . e segg. 

Forme non usate quali preteriti possano 
ricevere nella prima voce secondo la 
volontà di alcuni Scrittori ivi. 

Forsennato v. 18 1. 

Fortuuio V. I. 8 ( 5 . 

Fra due ebe significhi v. 2. 174. 

Frale, e Frateimo usarei senza articolo v. 
2 . 23i. 

Francesco da Bufi , e sua sposizione di un 
luogo di Dante v. 2. 421. 


l 
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Fue se abbia E per sua natura v. 3 . 90. 
Fuo verbo non usato ^uali voci abbia ivi. 
Futuro in quali verbi patisca alcuni di- 
fetti > che lo ’ufinito non patisce ▼. 2. 


412 e segg. 

Futura cosa potersi comandare v. 2 . 4*0 
4 * 7 - 

Futuro qual nome sìa v. 3 . io 5 io6. 
Futuro , e sue voci onde si formino. Vedi 
Formazione. 


G 


G perché si trovi in Doglio , e non in 
Duoli V. 2. 296 898. 

G una delle consonanti , che si perdono 
nella seconda voce del meno dello ’n- 
dicativo presente della seconda , o ter- 
za maniera ivi. 

G antìpooersi a Z. in Caglio , V aglio , Sa- 
glio , e in tutte le voci , che ricevono 
G V. 2. 3 o 4 3 o 5. 

G quando si antiponga a iV in Pongo , 
Tengo , Rimando , e a Zi in Doglio , 
e Saglio ; e quando si posponga a N f 
e a Li ivi. 

G raddoppiala perchè , e quando debba 
entrare in alcune voci di Traggo 
ivi e 3 o 8 . 

G quando si antiponga a N ^ L ne’ verbi 
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della terza maniera , che hanno G , 
ed iV, o L insieme naturali v. 3.322. 
G perchè possa riceversi da alcune voci 
del verbo Ire v. 3. 85 e segg. 

Gaggio onde sia detto , e che significhi v. 

1. 176 177 . 

Gajo onde sia detto, e che significhi v. z. 
174- 

Garbo nome di luogo usarsi eoa 1' articolo 
V. 2 . 23o. 

Genere non esser ben detto per sesso, v. 

2 . 137 . 

Gernndj volgari onde sieno presi v. 3. 
69 70 . 

Geruodj di quali verbi sieno simplici , e 
di quali doppj v. 3. 70 71 . 

Gerundio doppio quali verbi della secon- 
da , terza , e quarta maniera , abbia- 
no , e perchè v. 2 . 335 e segg. 
Gerundio de’ verbi, che finiscono in se l’a- 
zione, ricevere indifferentemente il 
primo e sesto caso v. 3. 78 e segg. 
Gerundio de’ verbi , che trasportano fuori 
di se l'azione, non ricevere la cosa 
operante , se non in primo caso ivi. 
Gerundio ammettere le particelle In e 
Con per uso latino , non già proven- 
zale V. 3. i3o e segg. 

Gerundio non ammettere avanti a se voci 
disaccentate , se non quando gli va 
avanti la particella Non ivi. 
Gerundio posto assolutamente non riceve- 



re avanti a se il primo caso , ma il 
sesto ivi. 

Gerund'O spogliarsi della natara verbale* 
quando viene da qne’ verbi , che non 
si usano mai , senza le voci disaccen- 
tate Mi , Ti , Si , Ci , Vi ivi. 

Gerundio non significar mai se non azione, 
fuorché in Essendo congiunto col 
partefìre preterito ivi. 

Giacere verbo perchè faccia Giacqui nel 
preterito v. 2 . 377. 

Giaeopo V. 2. 129. 

Giacopo Sadolelo v. i. 96. 

Giambo Ipponario. Vedi Verso. 

Giglio nome di luogo usarsi con T artico- 
lo V. 2. 200. 

Gioire onde si origini v, i. 172. 

Giovanni Stefano Eremita , e sua sposizio- 
ne di due luoghi di Dante v. a. 169. 

Giovan Villani a torto tacciato dal Bembo 
V. 2. 421 422. 

Giudicio dipendente da Die potersi usare 
senza la Di davante a se v. a. 21 3 e 
segg. 

Ginggiare onde venga v. i. 181. 

Gli , suo valore, oiigine, e uso v. 2. 248. 

Gli articolo quando abbia luogo v. 2. 19$ 

Gli posposto aH’nfinito, che abbia lailanzi- 
terminante , operare , che possa la det- 
ta R lasciarsi v. 2. 426. 

Gli posposto a Pon operare , che possa 
questo lasciare la ]N ivi. 



Digìtized by Google 



42 ?. 


Gnaffe onde si origini t. i. 170. • 

Gola in compagnia d ’ In significante Intor- 
no rifiutare l'aiticolo t. JB. 3x3. 


Gramare onde:.venga f e che significhi y. 

I. i8i. ( t 

Grazia potersi nsarei senza la Per davanti 
a se y. 2. 2 i 5 . • 

Gnardrei t.>2|,445. 

Guari e Guarimente onde vengano, che 
significhino, Oi loro valore v. i« 178 
2*7 ® • * 

Guiderdone onde venga , e che significhi 
V. I. 172. 

Guido Giudice da Messina avere scritto 
in Latino il libro della distruzione di 
Troja recato in Vulgate da Ser Ceffi 
liotajo di Firenze al tempo del Boc< 
caccio V. 1. 228 349. 

Guisa onde si origini v. i. 104. 

Guitton d’ Arezzo . corretto e spiegato v. 2. - 
281. ! . -àsitv 

a viv . > . ut, ob'iKcR) 


-, H . 


M quando si riceva dalle tre voci del nu- 
mero del meno della prima maniera, 
e della seconda delle altre v. a 449. 
Hae voce del verbo jivere se abbia £ per 
sua naturalezza, V. 3 . 90. i 
Hanno voce del detto verbo onde si fornù 
V. 2. i 33 . i.1 


I 
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Hanno detta perchè non possa perdere 
No finale v. a 887 e segg. 

Hare voce del medesimo verbo se sia pro« 
pria de' Piapolelani v. 2. 8<8. 

Hei voce del medesimo v. 2. 884. 

Hei detta non esser voce formata da M. 
Cino V. 8. 92 e segg 

Ho amato esser di tempo passato presente 
V. 2. 898 e segg. 

Ho insieme collo ’nfinito di ciascun verbo 
componere le voci del futuro v. 2. 
409 e segg. 


I 


I quando si muti in £ v. 2. igS e segg. 

1 se si aggiunga alla S accompagnata da 
consonante per uso provenzale v. 2. 
2i5. 

I se sia articolo volgare , e onde si origi- 
ni V. 2. 198. 

1 se possa essere articolo delle voci co- 
mincianti da vocale , o da accom- 
pagnata da consonante ivi. 

1 quando si perda , o si conservi da Ri 

, in composizione v. 2. 211. 

I terminazione di quali nomi sia , e in 
qual numero v. 2. 128 fino a 162 
169 170. Vedi Terminazioni. 

1 terminazione de' nomi nel numero/del 
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pili quando si possa perdere Y. i. 88 
169 e Sfigg. 

I finale se si possa perdere in Pari., Vie- 
ni, Tieni V. 2. 3 IO. 

I finale quando possa lasciarsi da Disi , 
e tei V. 2. oi 5 . 

I finale se sì debba lasciare da’ restringi- 
menti j^i. Et , Oi , in compagnia dì 
Toci disaccentate v. 2. 876. 

I finale se si debba lasciare da’ congingni- 
menti y 4 i, Ei, Oi, Ui, quando sono 
antiposti a voce disaccentata y. 2. Sqr 
e segg. 

I se si perda nella sillaba le mila secon- 
da voce del meno del presente ivi. 

I di quali verbi possa esser termine nella 
terza voce del meno del preterito v. 
2. 3 g 3 . 

I finale qnali verbi possano lasciare nella 

seconda voce del meno del comanda- 
ti vo presente y. 2. 419. 

1 , o U , se si aggiunga a Duoli , Vuoti , 
Tieni, Siedi, Puoi, per supplire al 
mancamento dì G , o di SS , che so* 
no nelle prime voci v. 2. 297. 

1 , li , Io , Ivi , fini de’ jireterili della quar- 
ta maniera v. 2. 35 g e segg. 

I, Io, le, fini de’ preteriti della quarta 
maniera nella terza voce del meno v. 
2. 367 e segg. 

Ignavo onde si ìbrmi v. r. 48 

Ignudo onde si formi ivi. 

II articolo onde si origini y. 2. ig 5 . 


4^0 

Il eoa qaali casi si usi per articolo ivi. 

II articolo se si accompagni eoo le propo* 
sizioni disaccentate ivi. 

II articolo se perda I per la compagnia 
delle proposizioni accentate ivi e 196. 

Il, valor suo, e onde sia preso v. 3. 246. 

Immillarsi v. 2. 178. 

Immo iiae della prima voce del più dei 
preteriti della quarta maniera , e per- 
chè V. 2 372. 

In come si possa levare a Che v. 2. 211 
e segg. 

la signifìcante In su accompagnato con 
Capo , Testa, Collo , Tavola , opera- 
re, che possano rìBuiare T articolo v. 
2. 323. ' 

In significante Intorno accompagnato con 
Piede, Dosso, Gola, operare, che 
possano rifiutare l' articolo ivi. 

In accompagnato con Città , Casa , Piaz- 
za , Palazzo, Chiesa, Bocca, opera- 
re, che possano rifiutare e ricevere 
r articolo ivi. 

In e Con darsi al gerundio per uso latino, 
non provenzale v. 3. i3o e segg. 

In e Con iosieme con le altre particelle 
aggiunte al gerundio supplire i difetti 
de’ casi de’ nomi ivi. 

Incinquarsi v. 2. 178. 

Infinito in qua'i verbi patisca o non pa- 
tisca alcuni difetti che ’l futuro pati- 
sce o non patisce v. 2. 412 e segg. 
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Infinito conginnto con la negazione perché 
riempia il luogo del comandalivo ▼. 
2 . 423. 

Infinito poter trasmutare II leltera anzi* 
terminante in L v. 2. 4 z 4 > 

Infinito poter perdere Jt, seguendo G/i 
ivi. 

Infinito richiedere il primo caso , quando 
è posto in luogo del gerundio ivi. 

Infinito dopo CAi, Quali, Che Do- 

ve , e Come , potere richiedere il pri- 
mo caso ▼. 2. 428. 

Infinito dopo la negazione richiedere il pri- 
mo caso, quando sta in forza di cu- 
mandativo v 2. 480 e segg 

Infinito accompagnato da’ vicenomi disac- 
centati , e posposto a Da , richiedere 
il primo caso ivi. 

Infinito quando con Si , e senza , abbia 
forza di passivo v. 2. 449 c segg. 

Infiniti Torre , Scorre , Condurre, Trarre, 
Porre, Sciorre , Corre, se possano 
perdere 1* ultima sillaba v. 2. 424 e 
.««•Rg- 

Infiniti F'elle , ed Esse , in vece di Vole- 
re, ed Essere v. 2, 428. 

Infiniti usarsi per nomi nel numero del 
più ancora appresso i prosatori v. 2. 
480. ^ ^ 

Infiniti futuri Dovere amare , Avere da 
amare , Avere ad amare , e perchè 
V. 2. 433. 


Digitized by Google 


lufiniti presenti Essere a mangiare ^ ed 
Essere a scrivere, e perchè v. 2.434. 

InGnili futuri Essere a venire , ed Essere 
a pentirsi, e perchè ▼. 2. 43 i>* 

Infiniti presenti e futuri Essere a giacere, 
ed Essere a sedere , e perchè ivi. 

Ione iu vece di Inde v. 2. 242. 

In pria v. 2. 176. 

la prima ivi. 

Iu prima in prima ivi. 

liitendanza non seguire la sua origine v. 
3. ii5. 

Intitolazione de' libri come si debba fare 
V. I. 89. 

lotitolaziune delle prose del Bembo come 
sia fatta v. i. 91, 

Intiambi . Intrambo , donde abbiano la 
loro origine v. 2. 171. 

Intradue che significhi ▼. 2. 174. 

lutrearsi v. 2. 178. 

/ Io tutto, e valor suo v. 2. 277. 

Inveggiare onde venga , e che significhi v. 
I. 181. 

Invenzione dello scrivere v. i. 278 348 e 

Io finale. Vedi Inerbi. 

Ione fine di alcuni nomi sostantivi femmi- 
nili , che nascono dal partefice passato 
V. 3 . 118. 

Ippocrcne usarsi senza articolo v. a. 23 o. 

Ire, Andare, Vo, non esser voci di un 
solo verbo v. 3 . 85 e segg. 


r 
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Ire , e sue voci , e percliè ricevano G avan- 
ti V. 3. 85 e scgg. 

Irono o lio fini deila terza voce del più 
de' preteriti finienti in ì in quella del 
meno v. 2. 36 1. 

Is V. I. i6g. 

Ischia usarsi senza articolo v. 2. zSo. 

Islo fine di alcuni verbi , e varj avverti- 
menti circa i medesimi v. 3. loz e 
segg. 

Ischifare v. i. 47 167 i68. 

Ivpagna v. i. 48 169. 

Isperienza v. i. 170. > 

I>pvesso V. I. 47 168. 

lata re ivi. 

Iste e Isti fini della seconda voce del me- 
no, e della seconda del più de' pre- 
teriti della quarta maniera e perchè 
V. 2. 365 372 e segg. 

Istimare v. i 48 170. 

Istoria che cosa sia v. i. 88. 

Istrauo V. i. 48 170. 

Italia quali voci Longobarde abbia rice- 
vute V. I. 3z n5. 

Italia se tutta anticame!)te parlava puro 
latino come faceva Homav. 1. 58 207. 

Italiani se sieno stati i ritrovatori de’ versi 
rotti , o i provenzali v. i. 184 e segg. 

' Italiani popoli lontani da Roma, se aves- 
sero avuto lingua meuo pura della 
Romana v. r. 207. 

Italiani Poeti lodati v. i. i3J. 

Bembo Voi, XIL 


28 
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ito line de’ parteBci preteriti della quarta 
maniera v. 2. 374. 

Ito , Iva , (ine dell' aggiunto che nasce dal 
partefice passato 3. 117 e segg. 


L se si debba raddoppiare in Delo\ Deli, 
Dela , Dele , Aio , Ali , Ala , Ale , 
Dato , Doli , Dola , Dale\, Nelo , 
Neti , Nela , Nele , Colo , Coti , Cola ^ 
Cole y. 2. 206 e segg. 

L una delle consonanti , che si perdono 
nella seconda voce del meno dello ’n> 
dicalivo presente della seconda , o ter- 
za maniera v. 2. 299. 

L posponersi a G in Caglio , Vaglio^ 
Soglio , e in tutti i Terbi , che hanno 
G accidentale t. 2. 3o5 e segg. 

L quando si posponga , e quando si anti- 
ponga a G in alcuni Terbi ìtì e 822. 

La servire per articolo al numero del me- 
no de’ nomi femminili t . 2. 200. 

La » suo Talore , e onde si origini t. 2. 
246. 

Lassalo per Lasso esser Toce latina t. i. 
lUi. 

Lato in compagnia di , e di Da , pote- 
re rifiutare, e ricevere l’ articolo t. 
2. 224. 


Digitized by Google 


servire per articolo al numero del più 
de’ nomi femminili ?. a, lyg. 

Lei se possa usarsi senza ^ davanti a se 

V. 2 . 2 jl. 

Lei , eJ errori del Bembo circa di questo 
pronome v. 3 . 76 e segg. 

Li quando si possa usare v. 2. 196 e segg. 

Li usato dal Petrarca davanti a Dei , e 
perchè v. 2. 2o5. 

Libri , e loro intitolazione come si abbia 
a fare v. i. gì e segg. 

Libri perchè letti v. i 232 256. 

Onde proceda la loro vita v. 1 a 56 . 

Quali libri debbano essere scritti in lingua 
non intesa dal popolo ivi. 

Giudicìo de'libri delle lingue mutate come 
si faccia v. i. 268. 

Licenzia ne verbi se sia maggiore nella 
lingua volgare , che nella greca , o 
nella latina t. 2. 282. 

Lingua unica in tutto il Mondo non to- 
glierebbe le dilBcultà tocche dal Bem- 
bo V. I. 79. 

Cagione della varietà delle lingue v. i. 83 . 

In qual lingua si debba scrivere dagl’ Ita- 
liani V. I. 98. 

Se la lingua vulgare fosse nel tempo , che 
fioriva il Comune di Roma v. r. 98. 

Se i Romani stimassero la lingua greca da 
più della latina v. i. 36 182. 

Se gl’ Italiani stimano la lingua vulgare da 
più della latina v. i. loe e segg. 
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Perchè i Romani non iscrivessero nella lin- 
gua greca v. i. 104. 

Perchè si debba onorare più la lingua la- 
tina , che la vulgare ivi. 

Le lingue oscure esser lette da pochi v. 
I. ioa. 

Composizioni di lingue straniere come sie- 
no ivi. 

Lingua vulgare perchè non sia di grido 
ivi. 

Se una lingua sia originata dall* altra v. 
r. 107. 

Qual fosse 1 ’ opinione di Lionardo Aretino 
intorno alla lingua vulgare antica t. 
I. 106. 

In che modo la lingua vulgare fosse ap- 
presso i Romani v. i. 110. 

Perchè la lingua Italiana si chiami lingua 
vulgare ivi. 

Perchè i latini imparassero la lingua greca, 
e perchè gl* italiani imparino la lati- 
na ivi. 

Ampliazione della lingua vulgare v. i. ii 3 . 

Quando la lingua -vulgare cominciasse a 
pigliare nuove passioni v. 1. 3 z 11 5 . 

Come i Goti apprendessero la lingua lati- 
na ivi. 

Quando sì guastasse affatto la lingua latina 
ivi. 

Mutamento accidentale della lingua vulga- 
re V. I. Il 7, 

Stato della lingua vulgare ivi. 
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Quando si costituisca una nuova lingua v. 
I. ipS e scgg. 

Natura della lingua Cortigiana di Roma 
ivi. • 

Regole e leggi della lingua Cortigiana di 
Roma ivi. 

Come si debba usare la lingua di Roma 
V. I. 56 196 e segg. 

Se la lingua comune fosse appresso i Gre- 
ci ivi. 

Quando i popoli sieno costretti a parlare 
due lingue ivi. 

Lingua comune de’ Greci chi l’abbia tro- 
vata V. I. 197. 

Se di assaissìme lingue , o di poche, sene 
possa generare una nuova v. i. 200. 

Se lingua si possa appellare quella , che 
non ha scrittori v. i. 5y 2o5. 

Onde nasca la dignità di una lingua v. i. 
2o3. 

Differenza tra la lingua scritta , e la liu 
gua non iscritta ivi. 

Lingua cortigiana se si possa scrìvere v. 

Lingua greca e latina come sieno lingue 
ivi. 

Se per alcun libro di una lingua morta si 
possa determinare , se quella lingua 
fosse abbondarite v. i. 206 207. 

Se la conoscenza di altre lingue giovi a 
giudioare di un’altra lingua morta, 
la quiilc non abbia , se non uno , o 
due libri ivi. 
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Perché la lingua Toscana sia antipostaalle 
altre lingue d’ Italia t. i. 314. 

Perchè si debba scrivere , e parlare nella 
lingua della sua patria v. i. 2 i 3 214. 

Perchè sia da scrivere più tosto nella lio- 
gua di Cicerone , che in quella degli 
altri secoli v. i. a 63 2G4. 

Perchè sia bella la lingua del secolo di 
Cicerone ivi. 

Se la lingua latina sia di una sola forma 
V. I. i 83 e segg. 

Diversità della lingua vulgare onde pro- 
ceda ivi. 

Perchè Aristotele concede la diveisilà delle 
lingue all’ Epopeo v. i. 2f8. 

Se la varietà delle lingue si possa concede- 
re a* Poeti rappresentativi in atto ivi. 

Lingua de’libri e del popolo quando ìe 
una medesima , come si distingua v. 
I. 22g 280. 

Lingua del Decamerone a qual materia 
serva , e se sia nobile ivi. 

Come si considera , che una lingua scritta 
fosse rozza , grossa , e materiale v. i . 
23 g. 

Perchè i passati scrivessero nella lingua 
del loro secolo v. r. 242. 

Se lo scrivere nella lingua del nostro se- 
colo sia scrivete a’ uiorti ivi. 

Lo scrivere con la lingua del vulgo che 
cosa open v. i. 67 244. 

Che cosa operi 1 ’ aec<'slarsi con lo scrivere 

* alla lingua del vulgo v. i. 249. 
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la qnale lingua scrìfessero Virgilio , Cice- 
rone, Dante, il Petrrrca , e ’l Boccac- 
cio V. I. 'à 2 'i e segg. 

Se i Dicitori usino -la lingua non usata dai 
Giudici , o dal popolo v. i. 73 aSy. 

Se la moltitudine sia miglior giudice della 
sua lingua , che alquanti scienziati 
della medesima lingua ▼. i. 74 2^9 
e segg. 

Come la lingua vulgare moderna possa es- 
sere in parte migliore dell' antica v- 
I. 268 269. 

Perchè gli scrittori per lo più sieno tenuti 
a scrivere con la lingua , che parlano 

V. I. 267. 

Come il Petrarca fosse il primo scrittore 
della lingua latina ivi. 

Se la lingua dei secolo di Cicerone fosse 
più bella di quella del secolo di Eu- 
uio , o di Tranquillo v. i. 264. 

Quali cose facciano bella una lingua ivi. 

Perchè altri non debba scrivere, se non 
nella lingua del suo secolo v. i. 267. 

Lingua perfetta quanti casi dovrebbe ave- 
re V. 2. 192. 

Lingua vulgare quanti c.asi abbia ne’ nomi, 
e ne’viceuomi ivi P^edi Caso. 

Lìngua vulgsre iu qual delle maniere no- 
veri i verbi di Dare , e Fare v. 2. 

394. 

Lingua vulgare non avere se non tre voci 
semplici del futuro in un verbo solo 
non usato v. 2. 409- 
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Lmgua vulgare quanti modi aldiia natu- 
rali , e accidentali v. i. 43 b e segg. 

Lingua vulgare non aver parlefìci futuri 
attivi , uè passivi v. 3 . 104. 

Lionardo Aretino v. i. ioti. 

Lipari usarsi senza articolo y. 2. 280. 

Lo valor suo, e onde venga t. 2. 346. 

Lo articolo onde si origini v. 2. 194. 

Lo usarsi dopo Per , Messer^ e Monsignor 
V. 2. 204 2 o 5 . 

Lo usato dai Petrarca davanti a Quale ^ 
Cuore , Mio , Bello , e perchè ivi. 

Lode de’ Cortegiani v. i. 159. Di Firenze 
V. I. 242. Dei Boccaccio v. 1. 25 &. Di 
Maestro Taddeo da Bologna t. 1. 2zB. 
Del Bembo , e di Trifone Gabriele v. x. 
167. De' Ciciliani v. i. 121. Di Dante, 
c del Petrarca , e degli altri Poeti 
Italiani v. i. 182 e segg. 

Lombardia, e suo uso nella seconda voce 
del presente indicativo v. 2. 32 ( 3 . 

Loro se possa usarsi senza Diy e A da- 
vanli a se v. 2. 21 r. 

Lorenzo de' Medici v. 1. 98. 

Lorenzo Valla v. i. 106. 

Lui se possa usarsi senza A davanti a se 
V. 3. 2 12. 

Lui , ed errori del Bembo circa di queste 
pronome y. 3 . 7G e segg. 
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M consooanle propria delle prime voci 
del più V. a, 412. 

M in qual modo si possa mutare io L nel- 
la prima persona del più v. ^ 42G e 
segg. 

M per Mi f e quando possa usarsi v. ^ 
238. 

Ma donde venga v. 22q. 

Ma che in luogo di Altroché v. 2. 258. 

Ma’ per Mali v. 2. iS^. 

Madama , Madonna , e Monna usarsi sen* 
za articolo davanti v. ^ 23i. e con 
r articolo dopo v. 2. 234. 

Maestro usarsi senza articolo v. 2._ 281 2.32. 

Mai , suo vario uso , sua origine , e sue 
differenti siguiiicazioni , anche nelle 
composizioni v. 2. 256 25y. 

Majorica usarsi senza articolo v. 2. 23o. 

Malgrado potersi usare senza A sìgniiicante 
Con V. 2. 2iG. 

Maliscalco ond^e si origini v. i. 180. 

Maniere de’ nomi v. 2. 120 e segg. 

Maniere de’ verbi , c^oro differenza da 
qnal voce si costituisca v. 2. 282. 

Mano iu compagnia di Con potere riiìuta- 
re e ricevere l' articolo v. 228. 

Maraih' voce Ebrea v. i. 179. 

Marca onde si origini v. 180. 
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Marchese ivi. 

Marchesana ivi. 

Marchiare per cavalcare v. x. i8r. 

Mare onde si origini t. i. 179. 

Maresco v. i. i8«. 

Margo ▼. I. 178. 

Marphais voce Longobarda ▼. i. 179. 
Materia del parlare esser mutabile v. i. 
a 36 . 

Materia reale della poesia come debba es- 
sere V. 2. 1 14. 

Matrema , Mammata , usarsi senza artico- 
lo T. 2. a 3 i. 

Me in luogo di Mi quando si possa usare 
V. 3 . HI. e segg. 

Me’ per Meglio v. i. i 83 . 

Mei per Mezzo ivi. 

Mene v. 2. 228 224. 

Meno che significhi v. 2. i 83 . 

Meo se sia voce più vaga di Mio ▼. i. 241. 
Mercè potersi usare senza Per davanti a 
se V. 2. 2 i 5. 

Messer lo v. 2. 204. e segg. 

Messere usarsi senza articolo davanti a se 
V. 2. 281 282. 

Usarsi con T orticolo per opera dell’ag- 
giunto aniiposto ivi. 

Usarsi con I’ articolo dopo di se v. 2. 234 < 
Meve V. 2, 289 240. 

Mi , e valor suo v. 2. 287. 

Donde sia pieso ivi. 

Mica , o Miga , e sua origine v. a. 269. 
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Mi luogo , per Luogo posto in mezzo v. 

.2. i6o. 

Millaola V. 2. 177 178. 

Minori causarsi senza articolo r. 2. 229 e 
scgg. 

Mio antiposto a' nomi poter lasciare l’ar* 
ticolo T. 2. 225. 

Miraglio onde venga, e che significhi ivi. 

Misererò solamente finire in E tra tnttc 
le voci del comandativo v. 2. 422. 

Modi della lingua volgare naturali e acci- 
dentali quanti sieno v. 2. 436 e segg. 

Modo indicativo, e sue voci onde si for- 
mino V. 2. 291 e segg. 297 e segg. e 
3z8 343. 

Modo comandativo , e sue voci onde si 
formino v. 2. 416 417 e segg. 

Modo potenziale e sue voci onde si for- 
mino v. 2. 434. 

Modo soggiuntivo , e sue voci onde si for- 
mino V. 2. 448 e segg. 

Mogliema, Moglieta, usarsi senza articolo 
V. 2. 281. 

Mongibello usarsi senza articolo v. 2. 280. 

Monsignor lo v. 2. 204. 

Monsignore usarsi senza articolo davanti a 
se V. 2. 282 e segg. e con 1’ articolo 
dopo di se. 

Mordei , o Mordulo , non usarsi dal Pe- 
trarca, nè dal Boccaccio nelle novelle 
V. 2. 388. 

Morea usarsi con l’ ai ticolo v. 2. i3o. 
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Morieno, e simili onde si formino t. 2 , 

348. 

Morrei v. 2 . 445 . 

Muojo verbo, e sue voci quando , e per- 
chè perdano, o conservino il v. 2 . 3og. 

Muoi dirsi , £ non Muoij ivi. 

Mutazione delle consonanti in quali veibi 
si faccia nella terza voce del meno 
dello ’ndicativo presente v. 2 . 3 io. 

Mutazione di £ in O, e di B in 17, 
quando si faccia nel verbo Debbo v. 
2 . 335. 

Mutazione di O in U nel verbo Odo quan- 
do si faccia v. 2 . Sqi. 

Mutazione di £ in nel verbo Esco quan- 
do si faccia ivi. 

Mutazione della consonante verbale in ZI 
nel futuro in quali verbi si faccia , 
con dileguarsi la vocale anzitermiuan- 
te V. 2. 412. 

Mutazione di R lettera anzitermioante in 
L nello ’nfinito v. 2 . 327 3^8. 

Mutazione di M nella prima persona del 
più , e di 2 V nella terza , in £. ivi. 

N 


ri quando si antiponga , c quando si pos- 
ponga a G in alcuni verbi v. 2 . 3o4 
322. 


\ 
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N )"ercliè si raddoppi! nella lena Toce del 
più del fut aro T. 2. 4i2. 

N cs'^er consonante propria delle terze To- 
ri del più ivi. 

N ne’ Terbi quando si tramuti in L t. 2. 
425 426 e segg. 

N di Pon se possa lasciarsi , seguendo GU 
ivi. 

Pie, sue significazioni, e origini , e sno nso 
T. 2. 241 e segg. 

Ne quando si aggiunga nella terza Toce 
del meno dello ’odìcativo presente T. 2. 

3i6. ■' 

Ne , Nel , Ne li t. 2. 206. 

Ned V. 2 . I2.3. 

Nelo, Nell, Nela , Nele, se cosi debbano 
usarsi , 0 con la L raddoppiata v. 2. 
206. 

Nel tutto, e Talor suo t. 2. 277. 

Nessuno non mai usalo dal Boccaccio nel- 
le noTelle t. 2. 272. 

Niente suo Talore , e origine t. 2 255. 
Niuno , e sua differenza da Alcuno nelle 
comparazioni coverte t. 2. 254. 
Ninno in quai luoghi possa usarsi in vece 
di Alcuno ivi. 

Niuno non mai usato dal Petrarca t. 2. 
272. 

No finale da quali voci de' verbi possa 
perdersi v. 2. 

Nomi Tulgari, e loro divisiooi v. 2. 120 e 
Nomi proprj v. 2. 129 ido. 
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Momi propri ia quante cose diffcrenii da- 
gli appellativi comuni ivi. 

r^omi proprj come debbano scriferù v. 2. 
i 3 o i 3 i i 3 z. 

r^omi delle famiglie terminanti in 1 di 
qual numero sieno t. 2. i 33 . 

Nomi appellativi comuoi^ e lor divisione 
V. 2. i 34 i 35 . 

Nomi che perdono , o possono perdere 
r ultima vocale ▼. 2. i 53 . 

Nomi significanti numero, e loro fini v. 2. 

iC8. 

Nomi di numero non prendere Esimo nel 
lor Gne , prima di Diciassette , dicen- 
dosi Diciassettesimo , Diciottesimo , ec. 

V. 2. 175 . 

Nomi quanti casi abbiano nella llngaa tuI- 
gare v. 2. 189 e segg. 

Nomi quando conservino la loro vocale , 
lasciandosi o conservandosi quella del- 
r articolo , e quando debbano lasciar- 
la , conservandosi quella dell’ articolo 
V. 2. 199 a 207. 

Nomi delle famiglie dipendenti da’ nomi 
proprj maschili poter lasciare Di , o 
r articolo V. 2. 2 i 3 . 

Nomi posposti a Mio , 'Tuo^ Nostro, 

strn , se possano far loro lasciare l’ar- 
ticolo V. 2 . 225. 

Nomi pioprj delle femmine usarsi articola- 
ti , (■ disartioolati v. 2. 226 e segg. 

Nomi proprj degli uomini non usarsi arti- 
colati V. 2, 228. 


I 


Digitized by 



447 

Usarsi con l’articolo per cagione di alcuna 
notabile qualità ivi. 

O per opera dell’ aggiunto antiposto v. 2. 
227 e segg. 

riomi proprj degli uomini , e delle femmi- 
ne , se possano avere I’ aggiunto a lo- 
ro posposto con 1’ articolo ivi. 

Tiomi proprj de’ luoghi , e de’ fiumi se ri- 
cevano r articolo ivi. 

nomi onorativi usarsi disarticolati ivi e 
284 235 . 

nomi delle persone notabili come ricevano 
r articolo ivi. 

Vedi Artìcolo. 

nomi come si accordino co’ partefici , che 
non si raccogliono sotto il verbo ave- 
re V. 2 . 4o3. 

Girne si accordino co’ medesimi , che si 
raccogliono sotto il detto verbo così 
secondo T uso del Petrarca , come se- 

< condo r oso del Boccaccio v. 2. 4°^ 
a 411. 

nomi , che nascono da’ Partefici v. 3 . 104 
111 a iid. 

nomi finienti in Anza , e in Enzo , onde 
ai prendano v. 1. 144. v. 3 . 114 e 

segg- 

nomi se possano discordare in sesso dal 
verbo Essere accompagnato col parte- 
fice di verbo Utante v. 3 . i 25 . 

nomi governanti da’ partefici assolutamente 
posti se possano discordare da’ mede- 
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almi in numero, e in sesso t. 3 . 126 
e segg. 

Giorni, e partpfici assolutamente posti, man< 
cantlovi Essendo, in qual caso si aN 
logbino ivi. 

Tion in compagnia del gerundio che operi 
V. 3 . i 3 o e segg. 

Nostro alili posto a' nomi poter lasciare l’ar- 
ticolo V. 2. 228. 

Nullo, sua differenza da Ninno, Nessuno, 
Veruno , e valor suo v. 2. 271 272. 

Nuli’ altro ivi. 

Numero nelle maniere de’ nomi come di- 
versamente venga significato v. 2. 120 
e seg§-. 


O 


O terminazione de* nomi v. 2. 124 fino a 
170. 

Vedi T cmtinazioni. 

O finale ne’ nomi quando possa lasciarsi 
V. 2 . j56 i58. 

O se sia articolo vulgare, e onde si origi- 
ni V. 2. 192 193. 

0 posto in Però, e in Perocché, onde si 
origini ivi. 

O quando entri in luogo di E nel verbo 
Debbo V. 2. 335 . 

O finale potersi lasciare in tutte le terze 
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TOcl del più , seguendo eonsonante 
T. 2 . 367 e segg. 

O perchè, e quando si conservi, o si muti 
i» U nel verbo Odo v. 2. 3 go 3 gi. 
r. 3 . 6g. 

O di quali verbi posso esser termine nella 
terza voce del presente v. 2. 3 q 3 e 

««gg- . . 

O verbo non usato , e sue voci v. 3 . So e 

*«gg- 

0 finale , od Ono , da quali voci de* ver- 

bi possa perdersi v. 2. 340 e segg. 

0 , 0(1 Oe , fine della terza voce del meno 
de' pi eteriti della prima maniera , a 
perchè v. 2. 357 267 e segg. 

Obbliare onde venga v. i. 171. 

Od V. 2. 123 . 

Ode terminazione de’ nomi v. 2. i 5 g. 

01 onde tragga sua origine v. 2. 261. 

Oi restringimento de’ verbi in compagnia 
di voci disaccentate poter lasciare / 
V. 2. 376. 

Oi cougiugnimento perdere 7 quando è 
antiposto a voce disaccentata v. 2. 388 
e segg. 

eia , Oje , Ojo, terminazioni de’ nomi v. 2. 
i54 i55. 

Onde , e suoi osi v. i. 46 e seg. 162 e 

segg- 

Onne in vece di Onde v. 2. 242. 

Onno , e On , terminazioni de’ nomi v. 2. 

i58. 

Bembo Voi. XII. 


29 
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Odo uno de' fini della .terza voce del pià 
de' preteriti aventi nella terza del meno 
r accento acuto d’ avanti alla conso* 
nantc verbale v. a, d6o. 

Onta onde venga, e che significhi v. i, iy4 

Ora avverbio che significhi v. z. 265 . 

Ore fine dell' aggiunto , che nasce da par- 
tefice passato v. 2. 334 ^ ^ 

segg. 871 e segg. 

Orgoglio onde venga v. i. 173. 

Oro, Or, terminazioni de' nomi v. 2. i 5 fi. 

Oprire v. i. 44. 

Osservazioni su’ nomi volgari v. a. 120 e 


p 


P, che sia nel verbo, senza mescolamento 
di altra consouante , quando si rad* 
doppi! tulle voci presenti del soggiun- 
tivo V. 2. 454. 

Pajo , e' sue voci quando conservino , o 
perdano R v a. Snq. 

Palazzo in compagnia di y 4 , In^ Dif 1 ^ 0 % 
potere ricevere, e rifiutare l' articolo 
V. 2. 228 e segg. 

Para , Pare v. 2, ci2o. 

Pari quando perda / finale v. 2. 3 io. 

Parili r sempre latino se sia meglio per co* 
loro , che vogliono puramente scrive* 
re latino v. 1. 281. 
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Parlare Re si debba accostar* all* uso del 
tempo T. I. zi5 e segg. 

Parlare per iscbìamazzio che caso ricbiegga 
T. 3 . 76. 

Parnaso usarsi senza articolo t. 3. zSo. 

Parole raccolte dal Bembo se sieno pro- 
venzali V. I. i 32 . e segg. 

Parole dalle nazioni onde si prendano v, i. 
143. 

Parole odiose a tulli quali sieno, e quan- 
do possano usarsi v. i. 2z3. 

Parole improprie usai si con maggior vizio, 
ebe le forestiere v. 2, 63 a 33 . 

Fartefici preteriti come finiscano in tutte 
le maniere de* verbi v. 2. 371 a dyg 
387 e seg. 

ParteCce , quando non si raccoglie, o si rac- 
coglie sotto il verbo Avere^ come si ac- 
cordi col nome v. 2. 401 fino a 4(^« 

Partefici fatnri o attivi , o passivi , se ab- 
bia la lingua volgare v. 3 . 104 e segg, 

Partefìce verace esser significativo dell’ a- 
zione, o della passione , e del tempo, 
e oltracciò ricevitore del caso del suo 
verbo ivi. 

Parleiìci quali , e come divengano nomi 
V. 3 . 107 fino a 126. 

Partefìce accompagnato co’ verbi Avere, ed 
Essere , e varj avvertimenti circa l’u- 
so del medesimo con la compagnia di 
ambedue v. 3 . iii a 129. 

Partefici presente c preterito onde sieno 
presi V. 3 . iii 112. 
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Partefici pretente e pasiato se sigQÌ6chin* 
tpmpo , e azione v. 3 . iic 112. 

Parte&ci assolutamente posti non discorda» 
re nè in sesso , nè in numero , da* 
nomi da loro gorernali t. 3 . 126. 

Parleiìci assolutamente posti , mancandovi 
Avendo , o Essendo , in qual caso si 
alloghino v. 3 izh a 134. 

Passive perchè non possano divenire le pri» 
me e se onde voci de* verbi , come le 
terze ▼. 3 . tìi. 

Passiva signifiiaziooe quando riceva Io’n6» 
nito con Si , e senza v. 3 . 81 e segg. 

Passioni e proprietà de' verbi Avere , Sa- 
pere , e Fare , quali sieno v. 3 . 92 a 
106. 

Patre non dirsi io prosa v. 2. 2I2 2i3. 

Patrerao usarsi senza articolo v. 2. 23 i* 

Pellegrino Moretto v. i. 86. 

Penlulo essere partefice del verbo di terza 
maniera v. 2. 386 . 

per come si pcssa levare a C/ie, Mercè ^ 
Grazia^ Bontà ^ 'lempo v. 2. 2 i 3 e 
s*-gg- 

Per lo , Per li , Per gli , Pel , Pe’ v. 2. 
2o3 e segg. 

Per me* in luogo di Per mezzo t. 2. i6a 
e segg. 

Perchè inforza di ragione usarsi con Far» 
ticolo V. a. 284. 

Per tutto , Per tutto ciò , Per tutto questo, 
e valor loro v, 2. 278. 

Persona seconda del meno dello ’ndicativo 
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presente esser presa nella prima ma- 
niera dal soggiuntivo latino , e nelle 
altre maniere dallo ’ndicativo e perchè 
possa finire in E nella della maniera, 
e nelle altre no v. 2. 2g'i. e segg. 

Persona seconda sud(lttta~7ion formarsi dal* 
la prima v. 2. 297 e segg. 

Persona prima seconda del più , di 
quali voci nella seconda , terza , e 
quarta maniera , divengano della pri- 
ma V. ^ 346 e segg 

Piazza io compagnia di ^ , In^ Di , Da , 
ricevere, e rifiutare l’arlicolo v. ^ 
228 224. 

Piede in compagnia d’ In signlficaute In- 
torno, rifiutare l’articolo ivi. 

Pieno partefice donde venga v. 3. i85. 

Piene ricevere l’ articolo 3opo dT se v. a, 
2.85. 

Piene per Piè v. 2. 248. 

Pietanza onde ven"^ v. i. 42 i58. 

Pietro Crescenzo se abbia scritto in volga*, 
re v. ^ 228 V. 2. 849. 

Pittore quando possa dipingere le cose o* 
diose a tutti V. r. 224 e segg. 

Pittore quante maniere di cose possa figu- 
rare ivi. 

Pittura deir uomo morto come differisca 
dalla scrittura della favella morta v. i* 
2o3 304. 

Più che significhi v. 2. 218 e segg. 

Più, valor suo, comè~ e ove li usi v. ^ 
^53 e segg. 264 e segg. 


I 


Poeti perchè in gran numero sieno stati 
nella Provenra v, i. 122 e segg. 

Poeti vulgari (juali cose abbian prese da’ 
provenzali , e come ciò si conosca 
V. ^ 128 1 ap. 

Poeti volgari se sieno" superiori a* proven- 
zali V. L. i 3 a. 

Poeti se possano usare varietà di lingua 
V. I. 60 218 e segg. 

Quando possano usare lingue di altri po<i 
poli V. I. 219. 

Perchè debbano schifar le parole disoneste 
V. Ll 226. 

Poeta comico se possa schifare il parlar 
vile V. I. 256 . 

Poggiare onde venga v. i. 171. 

Poggio V. I. 108. 

Pou se possa lasciare N t seguendo Gli 
V. 2. 425 e segg. 

Pongo , e sue voci quando abbiano G na- 
ti posta a N y. 7 ,. 3 o 5 . 

Ponno onde si formT'v. 2. 828 e segg. 

Ponuo se possa perdere No^ tinaie v. 2. àSj, 
e segg. 

Porre se possa perdere l’ ultima sillaba t. 2. 
424- e segg. 

Possaiizi non seguire la sua origine v. 3 . 

Possi non uscir di regola v. 2. 887 e segg. 

Potere verbo se manchi delia seconda voce 
del meno presente del comandativ» 
V. ^ 4 > 8 . 

Poliero onde si formi v. ^ 348. 
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Potalo quando li possa , o debba usare co* 
Terbi Avere., ed Essere y. 2. 480 a 

435. 

Presente se sia parlefice y, 3. 127. 
Preteriti come finiscano in tutte le manie- 
re de’ verbi v. 2. 846 fino a 897. 
Vedi Fine, 

Pria> Priachc, Primachè v. 2. 176. 

Pro nell’ un numero, e nell’altro y, 2, 
i5g. 

Prode onde venga , e che significhi v. i. 
174. 

Pronome Lui^ e Lei, come possà stare 
senza A davanti t . 2. 213. 

Pronome Lui , e Lei , ed errori del Bem- 
bo notativi V. 3. 76 77 e segg. 
Proposizioni se sieno segni de’ casi v. 2. 
189 e segg. 

Prossimo che significhi v. 2. in e segg. 
Provenzali menar vita lieta v. i. 122. 
Quali maniere di canzoni abbiano date a* 
nostri Poeti v. 1. i33. 

Se abbiano trovati i versi rotti prima de- 
gl’italiani V. I. 184 i35. 

Pucci Bellondi v. i. 146. 

Punto avverbio, e valor suo v. 2. 255 264. 
Puoi come abbia U aggiunto v. 2. 399. 
Paone per Può y. 2. 244. 
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Q 


Qm end* 8Ì origini t. ». igi. 

Quadrello onde venga , c che sigoiScht 

>• * 74 - , , 

Quale usato dal Petrarca con Lo davanU , 

. c perchè v. 2o5. 

Quali posposto allo ’nlìnilo operare «che 
possa richiedere il primo caso v. 2. 
4 ^ 8 . 

Quando in forza di tempo potersi usare 
con r articolo t. 2. ad 3 e segg. 

Quanto , e valor suo nelle "«ompurazioui 
V. 2. 254. ' 

Quattro tempora dipendente da Digiuna 
potersi usare senza articolo v. 2. 21 3 . 

Quello onde si origini v. 2. 191. 

Quello quanti signifìcati abbia v. 2. 218 e 
sega. 

Qui onde si origini v. 2. 192. 

R 


R in quali verbi entri nel futuro , dile- 
guandosi la vocale anziterminante v. 2. 
4i3* 

R semplice trovarsi in Vollero^ e Falserò, 
contro la credensa del bembo v. 2. 
416. 
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R lettera anzitermiuante dello’nfinito come 
possa tramutarsi in L, r. 2. 424. 

R suddetta se possa lasciarsi , seguendo Gli 
ivi. 

Randa ebe significhi , e onde si origini 

▼. r. 4-3 46 . V. 3. log. 

Re finale io quali degl’infiniti Torre ^ Se er- 
^ re t Condurre , Trarre , Porre , Scior~ 
re , Corre , si possa levare t. 2. 424 
e segg. 

Re nell’ un numero, e nell’altro t. 2. 100. 

Redire verbo perchè abbia poche voci V. 

3 . gg 100. 

Restringimenti de* verbi Ai^ Ei , Oi, in 

compagnia di voci disaccentate lascia- 4 

re I V. 2, .376 e segg. 

Ri in composizione quando perda, o con- 
servi I V. 2. 2og. 

Ri se si accompagni con tutti i verbi , che 
hanno A proposiaione ivi. 

Ri , e proposizione ritrovarsi in molti 
verbi , che non si dicono con A , sen- 
za Ri ivi. 

Riedi , Riede , Rediro, Redire, non uscir di 
regola v. 3. 99. 

Rimango quando abbia G antiposta a JV 
V. 2. 3 o 5 . 

Rimare da qual nazione , e in qnal tempo 

abbiano preso gl’llaliani v. i. 34 118. ^ 

Rimare come nato presso i Ciciliani ivi. 

Rime de’ Ciciliani se sieoo più antiche di 1 

quelle de* proveozali v. i. 35 121. \ 
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Rime spesse se piacciano all* uditore t. x 

36 i3a. 

Rime quali fini speciali abbiano nelle terze 
Tori del più t. a. 368 a 874. 
Rimembrare onde si orij^ini v. i. 171. 
Riparare che significhi t. 1. 38 148 e segg. 

* S 


S antiposla a Toce cominciante da conso- 
nante operare , che quella non possa 
avere I per articolo v. 2. ig 4 c segg* 

S raddoppiata se abbiano que' preteriti , i 
quali ne' loro partefici hanno raddop- 
piata la T V. 2. 388 e segg. 

Saffico verso. Vedi Verso. 

Saglio quando nelle sue voci abbia G an- 
tiposta , o posposta a Zi t. 2. 3 o 4 e 
segg. 

Sala Sale v. 2, 32 o. 

Salente , e Sagliente v. 2. 384. 

Sanno onde si formi v. 2. 33 1. 

Perchè non possa perdere No finale r. 2. 
337 e segg. 

Santo , o San . e Santa usarsi senza artico- 

' Io v. 2. 281. 

Senza non seguicela sua origine v. 3 . 11 3 . 

Sapere verbo mancare della seconda voce 
del meno presente del comandativo 
V. 2. 418 e segg- 

Sue proprietà, e passioni v. 3 . g 5 e segg. 


! 
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Sappia con le voci compagne uscir -di re- 
gola V. 2. 453. 

Scerrc, e Sciorre se possano perdere l’ul- 
tima sillaba v. 2. 424 e scgg. 

Scoscendere onde si origini v. i. 48. 

Scriltor nella lingua latina chi sia stalo il 
primo V. I. 344, 

Scrittori come si scostino dalle usanze del 
volgo V. I. 244 e segg. 2jg. 

Scrittori di scienze se vi sieno nella lingua 
vulgate V. I. 256. 

Scrittori nobili onorare le loro patrie v. i. 
208. 

Scrittori antichi non trovarsi nella lingua 
Tedesca v. i. 107. 

Scrittori volgari del nostro tempo come 
sieno V. 1. 34 118. 

Scrittori quando possano usare le parole 
odiose a tutti v. 1. 225 e segg. 

Scrittori divisi in due schiere v. i. 72 264 
e segg. 

Scrittori se debbano scrivere come parlano 
v. I. 263 e segg. 

Scrittura quanto sia giovevole v. 1. 847. 

Scrivere se rappresenti i fatti , come fa le 
contemplazioni ivi. 

Scrittura , senza alcuna arte , o effetto di 
arte, o cosa memorevole, non esser 
perfetta v. 2. 114 ii5. 

Scrittura non essere immagine dell’ animo 
ivi. 

Scrivere che cosa s-a v. i. 68 245 e segg. 

Scrivere nella lingua del secolo presente 
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se sia scrtTere a* morti r. i. 73 257 < 
. *®8o- 

ScrÌTcre perchè si debba più tosto nella 
lingua del secolo di Cicerone, che in 
quella de^li al (ri secoli t. 1. 264. 

Scrìvere perche si debba nella lingua della 
sua patria v. i 5q 21 5. 

Scrivere in lingua forestiera perchè renda 
odioso lo scrittore v. i. 5g 2od. 

Scriver bene volgarmente se riesca meglio 
a* forestieri , che a’ nati in Firenze 
V. I. 62 22g. 

Perchè i Calavresi e i Ciciliani non abbia- 
no scritto nè vulgate, nè latino puro 
V. I. 2i3 e seg. 

Come i Toscani abbiano scritto in vulgate 
prima degli altri i negozj pubblici 
V. I. 2i5. 

Perchè gl* Italiani scrivano meglio latino 
delle altre nazioni v. 1. 281. 

Perchè non iscrissero Seneca e Tranquillo 
più tosto nella lingua del secolo di di 
cerone , che iu quella del suo v. i. 

345- 

Scriver di Cicerone, Virgilio, Dante, Pe^ 
trarca , e Boccaccio , io quale lingua 
sia 'tato V. I. 2^5 e segg. 

Scrìvere con la lingua del vulgo che cosa 
operi V. I, 244 e segg. 

Scrivere de' passati peivhè sia stato nella 
lingua d* i loro set olo v. 1. by 242. 

Scrìvere pexhè non si debba, se noti nel- 
la lingua del secolo y. 1. 267. 
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Scrivere dagVTlaliani secondo il Bembo ia 
qual lingua si debba v. i. 92* 

Scrivere come sia opera, eT suo trova* 
mento contemplazione v. i. 848. 

Scrivere se si possa dagritalianT meglio del 
Petrarca, e del Boccaccio v. i. 35 i. 

Se in luogo di Si v. 2. 186. 

Se coudizionale , accosta ndovisi Tu^ poter 
perdere £ , e congiugnersi con Tu 
V. 2. 891. 

Secondo avverbio v. 2. 178. 

Secondamente, Secondariamente v. 2. 177. 

Secondo lui , Secondamente lui ivn^ 

Secondocbè , Secondamentecbè ivi. 

Sed V. ^ ia 3 . 

Sediero onde si formi v. 2. 348. 

Segni de* casi se debba olirsi le proposi* 
zioni V. 2. 189 e segg. 

Sentìe non dirsi così v. ^ 344» 

Sentii dirsi di sua natura , e per uso Seiy 
ti v. ^ 388 e segg. 

Sequie usato da Giovanni Tillani v. 3 . 9K 

Sequie dello se abbia la E di sua natura 

V. 

Sere usarsi senza articolo v. 232. 1 

Sesso come si significhi da* nomi v. ^ iM 
e segg. 

Sesso gramalicala che cosa sia , e sue spe- 
zie V. 2. Ì 2 ^ . 

Sevrare onde venga v. i. 181. 

Sevro onde venga v. 2.^82^ 

Si , valor suo , e donde sia preso ▼. 2. 241 
e segg. ^ 
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Si di qaali preteriti sia fine, e perché 
T. 2. 34 q 3 .»\i 378 a 385 . 

Si accompagnato collo ’nfinilo quando gli 
dia forza di passivo v. 3 . 81 e segg. 
Sia con le voci compagne u'sciF” di regola 

▼. ^ 453. 

Sie in voce di Si, usato dal Boccaccio 

V. a 

Signihcati di Quello,* dell’articolo, quan* 
ti e quali sieno t. 2. 218. 

Significato del nome quando^! particola- 
reggi , o si universaleggi dall’ articolo 
▼. ^ 218 a 224. 

Significazione del verbo Essere congiunto 
col parlefice preterito v. 3 . 87. 
Sigoifii'azLone del vero partefice qual deb> 
ha essere v. ^ 104. 

SigniGcazione del gerundio qual sia v. 3. 
i 3 o e segg. 

Signorto, Signorso usarsi senza .articolo 
V. 2.3 I . 

Smagare onde venga , e che signiGchi 
v. I. 43 149. 

Snello Onde venga , e che significhi v. x. 

174. , 

So onde si formi v. 3 l±. 33 o. 

Soffera se venga da Sofferire v. ^ 324 - 
Sofferano onde si formi v. 2^ 332 . ' 

Soffici non uscir di regola v. 2. 454. 
Soffei rei v, ^ 446. 

Soffeiò ivi. 

Soggiorno onde venga , e che signlGchi 

V. 173. 
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Sogni come ci si presentino alla immagi- 
nazione V. ^ 353 354. 

Esempli del Boccaccio in materia di Sogni 
ivi. 

Sogni come abbiano bisogno d’ interpreta- 
zione ivi. 

Sogno di Faraone ivi. 

Sogno dì Giuliano malamente formato dal 
Bembo v. l. 355 356. 

Solere verbo mancare della seconda voce 
del meno presente del comandativo 

V. 4*8. 

Solìa se sia voce provenzale v. i. 45 i5g. 

Solia, e simili onde si formino ~v. ^ 343. 

Sone per Sono v. 2. 248. 

Sorga usarsi senza articolo v. 2. 23o. 

Sovente onde venga , e ebe signitichì r. r. 
176Ì 

Sparto , e Sparso , se sieno comuni al ver- 
so , e alla prosa v. 2. 387. 

Squarciare , Squartare v. a. 178. 1 

Ssi , o Sti , fine delle seconde persone de* 
verbi, accosta ndovìsi Tu^ poter per- 
dere Si ,0 Ti ^ e congiugnersi con 
Tu V. 2. 3 qi 392. 

Sta se sia articolo , o no v. 2. 198. 

Stae se abbia la E di sua natura v. 3. 90. 

Stanno onde si formi v. ^ à'òz. 

Perché non possa perdere iVo finale v. ^ 
337 e segg. 

Stare verbo essere della terza maniera v. 2. 


4?4 . 

Stea o stia eoo le tocI compagna uscir di 
rej>ola v. 2 . 453. 

Sio quali Toci abbia r. 3 . go. 

Susiantivo Tcrbo , e sue vocT in vulgare 
da quali Terbi sieno prese v. 3 . 87. 

Sustantivi in Zone, e in ^ggio , ooSe ren* 
gano T. 3 . 118 iig. 


T 


T mutata in D da’ Poeti r, 2. i 65 e segg. 

T una delle consonanti , che si perdono 
nella seconda voce del meno dello ’n* 
dicativo presente de’ verbi della secon* 
da o tersa maniera v. 2. 3 oo e segg. 

T esser consonante propria ^elle seconde 
voci del più ne’ verbi v. 2. 412. 

Tacere verbo perché nel preterito faccia 
'I acqui V. 2 . 877, 

Taddeo da Bolo^a v. i. 228. ^ 

Tale o quale che significhi v. 1. i 58 . 

Talento per olontà onde si origini v. i. 

Tanto o quanto che significhi v. i. 44 j 58 . 

Tavola in compagnia d ’ In signiHcaute In 
su , rifiutare 1’ articolo v. ^ 228. 

Te in vece di Ti v. 2*. i86. 

Tedeschi se abbiano scritture di autori an« 
tichi V, K 107. 

Tempi di due maniere v. Jt. 53 jgo. 


Digiiized by Google 


T«mpo potersi usare senza la Per daraati 
a se V. 2. 21 5. 

Tempo ^u^odo venga significato da' par- 
tefici V. 3. 1 1 1 c segg. 

Tene v. 2. 248. 

Teneriie , e Tegnente v. 2. 334. 

Tengo perchè abbia la G , e non l’ abbia 
Tieni V. 2. 296 e segg. 

Tengo quando abbia G antiposta o pospo- 
sta alla N V. 2. 3o6. 

Tenzona onde si origini v. i. 174. 

Terminazioni de* nomi vulgati v. 2. 124 e 

Terminazione A de’ nomi appellativi donde 
venga nella nostra lingua ivi. 

Terminazione de' nomi proprj , e donde 
sien tratte v. 2. 129 a i35. 

Terminazione della prima forma de’ nomi 
appellativi comuni , e donde abbiano 
la loro origine v. 2. i3C. 

Terminazioni della seconda forma de* nomi 
appellativi comuni , e donde sien pre- 
se V. 2. iG3. 

Terminazioni della terza forma de’ nomi 
appellativi comuni , e donde perven- 
gano in vulgare v. 2. 142 c segg. 

Terminazioni de’ verbi ^ e de’ loro preteriti^ 
e parteiìci. Vedi Fini. 

Terza mente v. 2. 178. 

Testa in compagnia d' In significante In 
su rifiutare 1' articolo v. 2. 2z3. 

Bembo Voi. XII. 3o 
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Tevc V. 2. 240. 

Ti , c ralor suo, e donde sia preso ivi. 

Tieni se possa perdere 1 finale v. 2. 'dio. 

’Tu accompagnato da consonante di quali 
partefici sia fine v. 2. 876 e segg. 

To’ appresso il Petrarca non essere ìudica- 
tivo y. 2. 3 io. 

Torre se {)cssa perdere l’ ultima sillaba v, 
2. 4:^4 e segg. 

Tracotanza , e Ollracotanza , onde Tengano 
V. 1. 44. 

Traggo perchè in alcune sue voci abbia 
ia O raddoppiata , e iu alcune no T. 
2. 3 o 5 e segg. 

Trajano , Trajate , con le voci compagne , 
uscir di regola t. 2. 3 oi e segg. 

Trarre se possa perdere l’ ultima sillaba v. 
2 424 e segg. 

Trarre, Trarrò, e simili, avere la prima 
R accidentale v. 2. 3 o 7 a 3i2. 

Traveggole che significhi v. i. j 53 . 

Trice fine dell' aggiunto femminile, che 
ngsee dal partelìce passato v. 2. 804 
368 a 374. 

Tu come si possa congiugnere con le se- 
conde persone de’ verbi finienti in Ssi, 
o in Sii, e con Se condizionale v. 3 . 
104. 

Tuo aotiposto a’ nomi poter lasciare l’ ar- 
ticolo V. 2. 216 218. 

Tutto , Tulli , e loro valore t. a. 272 e 
®«SS- 
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Tutto malaménte spiegato dal Bembo negli 
esempli addotti do .1 Boccaccio ivi. 
Tattochè donde sia originato v. 2. 274. 
Tutto pieno cbe signi^lii ivi. 

Tutto pnmierameflte v. 2. 176. 

Tosanti V. 2. 373. 

TuUitto ivi. 

Tttttore che sigoiiìchi y. 2. 27B. 

Tuttavia, e valor suo, e origine 279. 
Tuttafiata, e valor suo v. 2. 2B0. 


U 


U se sìa termìna2»»o€ di nome alcuno v. 
2. i 53 . 

U non aggiugneiisi a DìioU, Vuoila Puoi, 
per supplire al mancamento di G , o 
di Ss , che sono nelle prime voci v. 
2. 296 3 oo. 

U quando entri ne* verbi Odo , ed Esco 
V. 2. 388 38 g. 

IJ di qiial .verbo possa esser (iae nella ter* 
za voce ^lel meno del preterito v. 2. 

■ 394* 

V quando si dilegui noi verbo Debbo v. 

2. 335 . 

V avanti ad A finale quando si possa di- 

leguare nelle voci del pondeute indi- 
cativo, e quando no v. 2. 343 . 

V in vece di Pi v. 2. 209. 


Vae usalo da Glovan Villani, c se abbia 
di sua natura la E v. 3 , 90 e segg. 

Valere v. i, 229. 

Vane per / a v. 2. 244 317. 

Vanuo^ perclvè non può perdere No finale 

V. 2. 337 340. 

VarlarioM dell, prima Toce del .erte «e 
si usi in eerso , e in prosa indifferen- 
temente v. 2. 289 e segg. 

Udiè se sia ^oce, che possa usarsi ▼. a. 

Udii ^d irsi di sua natura, e Udì per uso 

V. 2. 389 e segg. . • « 

Ve in quali ’^erbi possa riceversi e net 
giunu nella terza voce del meno del- 
lo’ndicalivo presente v. 2. 3 i 8 . 

' Velie in vece di Volere v. 2 425 - Cengia- 
re onde venga v. i. loi. 

Venente, e Vegnente v. 2. 3 . 34 * 

Vennono , c Vennero v. 2 394 - 

Verbi formati da’ nomi di numero t. 2. 

Verbi , e licenzia in essi nella lingua vul- 
care se sia maggiore, ebe non è nella 
latina , e nella greca v. a. 282 283 . 

Se una sola voce costituisca in essi la dit- 
ferenza delle quattro maniere, ivi. 

Se la prima loro voce sia la medesima 
appresso i cramatici di tutte le lingue 
y. 2. 285 2o(>. 

Verbi , che variano la prima voce , anne- 
verali cou difetto dal Bembo iti. 
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Verbi sudtlell! perchè variiao la prima vo- 
ce V. 2. 288 e segg. 

Verbi delia secooda maniera non esser pri- 
vilegiati in avere il ristringimento di 
vocali nella seconda , o nella terza 
persona del numero del meno dello ’n- 
dicativo presente v. 2. 297 e segg. 

Verbi , che perdono la consonante , o le 
consonanti verbali nella seconda voce 
del meno dello ’ndicativo presente , di 
qual maniera sieno ; e qnali^ verbi 
facciano tal perdita , e qoafi no , eoa 
varie dichiarazioni su questa materia 
V. 2. 298 299 a 3 o 8 . 

Verbi, che nella terza voce del meno del- 
lo ’ndicativo presente mutino, o levi- 
no consonanti , o levino la sillaba fi- 
nale , o £ £nale , o ricevino la giunta 
di iVe , Ve , o E , quali sieno v. 2. 
3 og a S20. 

Verbi , ebe hanno l’ accento acuto in su 
la terza sillaba, se sieno delia prima 
maniera v. 2. 325 e segg. 

Verbi , che traviano dalla regola nella se» 
conda voce del presente indicativo v, 
2. 328 829. 

Verbi della seconda , terza , e quarta ma- 
niera , se abbiano registrata la prima 
voce nella terza del più dello ’ndica- 
tivo presente ivi. 

Verbi delia seconda , terza , e qnarta ma- 
niera , che hanno il gerundio doppio, 
quali sieno v. 2. 335 e scgg> 

V«l, Xll, * 
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< Verbi , che possono lasciare / anale , • la 
consonante verbale, o T ultima sillaba, 
nella seconda voce del meno del co* 
mandativo presente v. 2. 419 a 4a5. 

Verbi iìnienti in Iseo quante e quali voci 
abbiano v. 3. io2 e segg. 

Verbi , ebe non possono finire in Iseo nel* 
la quarta maniera v. 3. 102 e segg. • 

Veruno , e valor suo v. 2. 272 273. 

Versi volgari che conformità abbiano coi 
latini V. I. x33 i36 e segg. 

Versi 'volgari di undici, o di dodici silla- 
be , come debbano avere l’ accento 
ivi. 

Verso Faleccio chiamato Erulecasillabo ivi. 

Verso Saffico come abbia le sillabe ivi. 

Verso Faleccio come si componga dai Saf- 
fico , e '1 Saffico dai Faleccio v. i. 
i36 e segg. 

Verso Coriambo Asclepiadeo come abbia 
conformità col< verso vuigare di dodi* 
ci sillabe , il quale ha 1’ aguto sn la 
sesta , e quando 1’ ha su la quarta , 
come si formi dal Giambo Ipponazio 
V. I. i3g. 

Versi Toscani in alcune loro maniere , co- 
me sono il Sonetto , il Capitolo , e 
l’Ottava Rima , essere proprj degl* Ita- 
liani V. I. t32. 

Versi rotti di qual nazione sieno trova- 
meiilo V. I. i 34 e segg. 

ytnì Ciciliani tenuti per antichi v. z. 128. 
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Vi, e Tolor suo. e donde sia preso v. 2. 
23 d 239. 

Vi congiugnimcnto perdere 7 , quando è 
aniiposio a voce disaccentata v. 2. 
e segg. . 

Via in compagnia di quali voci si trovi 
usata , e die vaglia v. 2. 279 280. 

Via non dirsi in luogo di Fiate ivi. 

Via come dicasi ancor P'ie ivi. 

Vicenda onde si origini, e che significhi 
T. 3 . 108. ' 

Vicencmi quanti , e quali casi abbiano nel* 
la lingua volgare v. a. 192. 

Viccnomi sustanlivi se si usiuu coll* artico* 

10 T. 2. 236 . 

Vicenomi , che di necessità debbonsi porre 
solitarj V. 2. 247. 

■Vicenomi , che si posson porre solitarj , 
e per se v. 2. 248. 

Vicenomi accompagnati a due non trasmu* 
tcvoJi V. 2. 249. 

Vicenomi accompagnali a due trasmutevo* 

11 ivi. 

.Vicenomi accompagnati a tre non trasmu- 
tevoli V. 2. 260. 

Vicenomi accompagnati a tre trasmutevcli 
V. 2 , 2Sl. 

Vincenzio Calmela v. 1. 86. 

Violenza non seguire la sua origine ▼. 3 . 

ii5. 

Vita umana divisa da* Filosofi in contem- 
plativa, e operativa v. 1. 347.. 
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Vita contemplativa se debba antiporst alU 
operativa ivi. 

Tn dieci , Un dodici v. 2. i68. 

Ungile V siia origine, Valor suo , dove a 1 >- 
bia luogo nel parlare , e con giialì 
voci entri in composizione v. 2. 260. 

Unqnanclie , Unquanco ivi. 

Uo , e sue voci v. 3 . 90. 

Vocale deir articolo quando debba lasciarsi, 
o conservarsi , lasciamiosi , o conser- 
vandosi qvtclla del nome v, 2. 199 a 
207. 

Voce seconda del meno del presente se 
abbia per cosa' speciale la perdita d‘ I 
della sìllaba le ^ e la perdita di Lf 
delia sillaba Uo v. 2. 3 gi. 

Voce femminile del partefice attivo o pas* 
sivo futuro come divenga nome su- 
stantivo V, 3 . J04 e segg. 

Voci de’ verbi , e loro formazioni. Vedi 
nella parola Formazione. 

Voci Toscane se fmiscan tutte in vocale t* 
2. 121 122. 

Voci disaccentate se possan chiamarsi voci, 
. o più tosto debban dirsi parte di esse 
T. 2. 124 e segg. 

Voci Toscane disaccentate , e loro maniere 

V. 2. zij. 

Yoci Toscane appoggianlcsi a’ verbi , .0 ai 
nomi soli indifferentemente, O ad 
ogni parte del parlare ivi. 

Voci Deano ^ Panno, Fanno., Vanno ^ 
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Sanno , Fanno , Hanno , Stanno , 
Danno , Enno , So , Sofferano , se 
conTengano alla prosa , e al verso v. 
2. 329 33 o. 

Voci de’ verbi , die possono ; perdere O fi- 
nale , No , od Ono , quali sieno v. 2. 
338 339. 

Voci de’ veibi vulgari se si formino da 
quelle dello ’nunilo v. 2. 4^^ 424. 

Voci prime , e seconde de’ verbi perchè 
non divengano passive come le terze 
V. 3 . 80 81. 

Volente, e Vegliente v. a. 334 . 

Volere più tosto che signiGchi v, r. iGy, 

Volere veibo se faccia il futuro disteso 
Foglierò V. 2. 416. 

Se manchi della seconda voce del meno 
presente del comandativo v. 2. 4*(j* 

Vollero , e Volsero , se abbiano la R sem- 
plice V. 2 416. 

Volato quando si debba , o si possa usare 
co’ verbi Avere , ed Essere v. 2. 480 
e «egg. 

Uopo onde venga , e suoi significati v. i. 
41 e s^'gg. 

Vostro aniiposto a’ nomi poter lasciare 1’ ar- 
ticolo V. 2 . 225. 

Uscire onde venga v. 3 . 104. 

Uso cattivo de’ nomi delle famiglie v. 2. 
i 33 e segg. 

Uto fine di quali parteGci sia v. 2. 870 e 
segg. 387 e segg. 


/ 



\ 


t 

474 

' » 

Z 

i 

m •* 

’i 

Jk 
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ERRORI 

CORREZIONI 

63 1 . 

1(1 Paodare 

r andare 

97 

17 Fecciono 

Feciono 

1 1 1 

22 Valente 

Volente 

”4 

G dalla 

della 

147 

2 è però 

e però 

i 5 y 

3 [ serve 

scrive 

> 7 ^ 

1 1 Presi 

Pressi 

>77 

5 Ringrinziagli 

Ringrinzagl 

>77 

27 poteste 

potesse 

178 

19 riceuti 

ricevuti 

2(5 

26 vece 

vece 

339 

28 Frapeliare 

Trapelare 

342 

i 3 osservò 

osservo 

249 

19 spirito 

spirto 

2b2 

2Ò del V 

dell’ U 

376 

i 5 Presso 

Presto 
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